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Sed neque Medorum > thrae dilisairaa > terra , 

Nec pulcher Canges , atque auro turbidu» Hermua 

Laudibos Italiae certent . • • 

Haec loca 

• • . ■ gravidae Iruges et Bacchi m.iaiicus huinor 
Impleeere ; teneot oleaeque armeiitaque laeta . . . 

Hic ver assiduum , atqne alienis meosibui aeatas. 

Bit gravidae pecudea , bit pomi* utilit arbot. 

Virg. Georg. IT. 

Pur nè di Mèdia i botchi, alma beata 
Terra , nè V Ermo che va torba d' oro , 

Uè ‘t biondo Gange oiin d' Italia i vanti 

lingua emular •' 

Pingui epiche bensì , manici sughi , 

Occupati tutto , e liete mandre e ulivi . . , 

Qui assidua è primavera , ed è qui state 
He' mesi anco non tuoi : due stolte ogn‘ anno 
Don gli armenti i lor porti, i Utr le piante. 

VinccDu , traduz. di Virg. 
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Modo pratico per conservare le Àpi , e per 
estrarre il mele senza ucciderle , deH’Avvo- 
calo Luigi Savani. ( V. pag. i6i torri. Xl-y 

Articolo XVI. 

Come dthhanti tmrre le j4pi nell’ invernale ftagione g 
affinché non conjumino la loro provcigione , e 
non ahhtaru) a perire par mancanza della me- 
derima. 

i 49- .Alcuni moderni tcrittorì c’ ijtroiscono 
«he il vero ed unico mezzo per conservare sana 
ed «vere prosperose , vegete e ben provviste «11® 
spuntare della primavera le Api , si è quello di te- 
nerle tutto 1’ inverno in un luogo otcuro , asciutta 
a freddo , lontano da qualunque rumore', è dove 
non penetri luce di sorta alenila , con 'avvertenza 
però che una piccola corrente di aria fresca passi 
entro lo amie per mantenerle un grado di fre- 
scura quasi sempre uguale che allontani l’ infe- 
sione. 

§. i5o. In molte province dell’impero otto- 
mano ( per quanto ci assicura il signor abate del- 
la Rocca ) tale è la pratica , e riesce molto utile 
ai coltivatori d’Api , poiché con tale maniera sal- 
vano persino le arnie più deboli , e tutte ai man- 
tengono in gran forza , perché vivono con ^ me- 
tà meno di provvisione di quella cioè che occorre 
alle Api che possono sortire contìnuamente ,, In 
» Alesopotamia , dice egli , gli abitanti chiudono 
» le loro arme verso la fine di ottobre o al prìnsi 
cipio di novembre , e le tengono costantemente 
n chiuse , e non lasciano sortir^ le Api se non 
SI nel giorno dei Quaranta Martiri , che è agli 
9 > undici di marzo. “ 

5 . i5i. L’ util’tà di un tal metodo si com- 
prova pur anche con 1’ esempio delle Api dèi 
paesi del Nord , quali sono quelle deUa Polonia , 


Mijscrfvia , Svezia ec. , ove prosperano vigorosa- 
mente , e passano l’ inverno perfino nei cavi degli 
alberi, restando per tutto il tempo dell’ eccessivo 
freddo intorpidite , e quando questo cessa sortono 
esse assieme con la primavera , ed hanno tutta la 
loro provvisione , e cosi trovami in istato di ali- 
mentar si e la prole abbondevoirnente. Laonde 
colà prolificano meglio che nei climi ove l’ inver- 
nata sia variamente interpolata da belle giornate 
di sole e tiepido, di freddo e di umido, poiché 
iu questi climi sortono le Api e consumano le lo- 
ro provvisioni , ed in parte vengono anche meno 
per gl’ improvvisi venti freddi , che , mentre ^so- 
no esse fuori , le sorprendono e le assiderano e 
f.iqno perire; il che non succede là dove il fred- 
do costante fa che non si svegliano dal toipor* 
in cui le mantiene , e vivono , e come vediamo 
pur anche fra noi tant’ altri insetti vivere in det- 
ta stagione, senza punto cibarsi ; e però i moderni 
scrittori ci suggeriscono che si procuri con l’ar- 
te di far si che nel nostro temperati» clima le 
Àpi si rimangano nell' inverno dal .sortire, coma 
appunto nei freddi ne sono costrette , poiché cosi 
nè sopravvenienza di fame, nè maucamsa di ci- 
, nè continue diligenze occorreranno. Cosi pu- 
re opina il V- Tannoja , che cioè la sitnazìone 
.deir arniajo , dalla metà d* autunno all’ entrata 
di primavera , debba essere per le amie forti in 
faccia al maestrale (i), cioè lira occidente e set- 
tentrione , poiché in detta situazione non sono le 
Api percosse dal sole nè poste in moto , ed è il 
^ole e non il freddo che in allora più le dan- 
fieggia ; » cosicché , prosegue egli , quelle arnie 


(t) Abbiamo per traccia di ciò anche dal nostro 
Tanara , Lib. Ili . pag. loo. Impar i ancora ( dice 
«gli , parlando delle Api ) che non amano tanto 1' e- 
•posizione del iole dei verno , poiché di sua elezione 
fi fermaqe in luogo 4|itto esposto a tramontana. ■’ 
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» che in «utanno sono pojjolate e provrednte 

1 ) d’ annona , situate fra ponente e tramontana , 

T) non hanno bisogno , rigido che sia l’ iuTerno , 

» di alcun soccorso Gos) non succede 

» a tali arnie se situate fossero tra oriente e 

» mesEKo giorno ; molta annona loro occorrereb^ 

n he £ quanto più la stagione è' 

n dolce, tanto' macgionnente passano guai, dÌTo- 
» rano , consumano ; e nuda essendo la campa- 
)> gna , mancata I' annona , se non si è pronto a 
V soccorrerle , inuojono. u Così anche Valmont 
de Bomare alla parola Api. Tale è la deficien- 
n za , e questi sono i Tari effetti tra l’uno e Tal- 
>» tro sito: vale a dire, che ove le 'amie sieiu» 

n collocate tra ponente a tramontana, l’ annona 
n non necessita che per tre mesi : situandosi fra 
» occidente e mezzodì, o fra oriente e mezzodì, ~ 
n perchè coipita dai tnU , vi bisognerà per mesi 
i> cinque o forse sei se aprile non è favorevole, (c 
5- i5a. Per le arnie poi poco popolate, o 
scarse di vitto , il lodato autore prescrive che , se 
si vogliono in salvo , si debbano collocare in luo- 
go a parte , e non accatastarle ■ con le predette , vi- 
sitarle spesso e provvederle alla giornata di nuova 
alimento. 

i53. lo non ho ancora in questo nostro i 
dipartimento del Panaro sufficienti comprovate 
esperienze che mi abilitano non fondamento a po- 
ter giudicare prò o cantra gli accennati metodi do’ 
prefati celeberrimi scrittori ; metodi che in teo- 
ria io veggo superlativameute lusinghieri, attese 
non tanto le cure,- quant' anche il 'cibo che ri- 
sparmierehhero , motivo per coi non cesserò, fin- 
ché sarà in ' mia facoltà , di andarli esperimentan- 
do , con far memoria delle risultanze. Desidererei 
però che altri pure provassero alcuni o tutti i 
suddetti ‘ metodi , onde ' averne in questo nostro 
clima replicate osservazioni. Chiunque però vorrà 
intraprendere' tali metodi, abbia bene segnata- 
mente iu vista che il, luogo ove riporrà' 1« Api 


« 

nell’ inverno sia ben secco , e ehe nell' arnia non 
Tf penetri Ince , cbe è il primo movente, e elio 
entro vi scorra continuamente , ossìa vi abbia 
passaggio r aria fredda , ma non 1’ umida. Ram- 
menti cbe nelle pianure di questo dipartimento 
Tumido e le nebbie sono i distruggitori delle Api , 
qualora non possano sortire a scaricarsi nelle belle 
giornate , dopo d’ essere state per qualche tempo 
rinchiuse ; e però se mai nelle visite ' alle Api 
vcorgesse che T umido le gonfiasse , e morte ne 
rinvenisse , in tal caso apra l’arnia in buona gior- 
nata , e la esponga al sole, e poi la tomi a chiu- 
dere e a riporre nell' oscuro luogo freddo ed 
asciutto. 


Articolo XVII. -i 

’ >* 

Maniera con la quale teparati ed estraeti il mele 
dalla cera , e que$ta dal fecciume. 

$. i54- Estratti i favi dalle arnie e riposti nei 
mastelli o catini , verrsmno questi portati in nna 
stanza solatia , e cosi pinttosto tiepida e bene 
custodita , ed in guisa riparata ohe Ape non vi 
possa entrare } al quale effetto , se mai avesse im- 
mediata comunicazione con la porta esterna , si 
avrò T avvertenza di tenere un po’ di fumo avanti 
detta porta , per impedire ohe le Api estratte 
dall’ odore del mele non entrino a molestare 
gli operatori , e ordinariamente perdere esse la 
vita. 

i55. In detta stanza si procederà alla scel- 
ta e separazione dei favi. Quanto sia ai favi de- 
cimati dalla parte superiore o alta delle arnie > la 
scelta è bella e fsitta , perchè non contengono che 
mele purissimo, a meno ohe non si fosse trop- 
po profondato il ferro , e che si fosse • iiitacoato 
in qualche magazr.iuo della cera o sandracca j il 
che se mai fosse suooed ito, si porrà questa a par- 
to pcochà non dia cattivo gusto al mele , e ai 
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•onterreri per apprestarla alle Api naH’iavem* 
» sul principio di pritnavera. 

1 56 . Quanto sia poi agli altri fari, eh* 

cioè si saranno decimati nella parte inferiore e 
lassa delle arnie , bisognerà separare e metterà 
ia parte, i.“ tutti quelli ohe si troveranno voti 
4 i mele : tutti quelli ohe per avventura si 

iossero tagliati con entro covate , e questi se ai 
sarà in giugno, luglio od agosto, si riporranno 
sstto te rispettive arnie da cui furono levati , Ta- 
Imdosi della macchinetta indicata alia figura 
min. 9: 3 .° si porranno pure da parte i più neri, 
separandoli dai più bianchi , giacché questi da- 
ranno mele più perfetto di quelli . 

157. In detta stanza saranno già stati 
preventivamente preparati tutti gli utensili che 
occorrono per separare e raccogliere detto me- 
le , vale a dire catini e vas’ di terra catta 
verniciati , mestole , sacchetti fatti a punta , o , 
come dicono , a manica d’ Ippoorate , o di 
cesti di bianchì vimini aoumioati , e come son 
fatti i cestelli entro cui covano i colombi -, ed in 
detti sacchetti o entro detti cesti si porranno , 
ma bene sminuzzali , i favi come sopra scelti ; indi 
con funi si attaocherauno a qualche trave , e ad 
essi si sottoporranno catini entro i quali colerà e 
si raccoglierà il mele , che indi sarà o colla me- 
stola riposto noi preparati vasi , o versato nelle 
olle o nei barili che non abbiano odore ; « detti 
vasi od olle eo. non dovranno tosto chiudersi , 
ma bensì lasciarsi scoperti per tre o quattro gioì— 
ni , onde ii mele esali , giacché bolle alcun poco.' 
Questo é quel mele vergine di decimazione detto 
da Apiccio mel casto , il qiuile , qualora sia estrat- 
to da favi bianchi , è migliore di qualunque mele 
ci venga da lontana contrade , anche delle 1 più. 
riuomate per .isquisitezza di mele , poiché ordirne» 
riamente ci giunge veochio e troppo gravolento , 
e si sa che gli antichi ave vano, in proverbio : m«{ 
Oscente e via vecchio . >Fer questo chi avrà 00- 



piosi troia] potrà «empré éatraròe mele frecco ; 
perchè ad ogni »na voglia ed occorrcnEa potrà 
décimarne , e aver nel deuert il bianco favo ad 
tuo degli antichi Romani , e come i Francesi , 
loro emuli , modernami-nte pur praticano . 

iS 8 . Colato che è il mele suddetto , d 
■noie dalla maggior parte dei mercatanti di detta 
genere far torchiare i residui favi che sono entra 
detti sacchetti e cesti ; al quale effetto li fanna 
votare » e li pongono in altri sacchetti fatti Si 
accia o cordicella , o di tela grossissima' e forte, a 
li sottopongono al torchio o strettojo . Questo se- 
condo mele è più ordinario del primo e sa di 
cera ; e le pelli o spoglie delle ninfe che sono 
rimaste negli alveoli comunicano esse pure, pres*- 
•andole , un odore pòco grato al mele , 

5. iSq. Per conservare bene il mele bisogna 
tenerlo in luogo fresco, arioso, ma non umido . 
Se nel tempo che è rimasto scoperto avesse latta 
schiuma alla superficie , si abbia la diligenza di 
levarla . Chi lo ama con qualche odore a sè gra- 
dito , è bene in questo caso che gliele dia all’atto 
che lo mette ne’ rasi . 

5. 160. Fatta che si è la pressione col tor- 
chio , si levano dai sacchetti tutte le forme o 
pressati favi , si spezzano niiimtainente e si met- 
tono entro tini o vasi di terra che abbiano la 
sua cannella onde poter attinger l’acqua, che co’ 
medesimi un po’ tepida ma non calda si sarà mi- 
schiata , e solo però in tanta dose quanta basti a 
coprirli , e non davvantaggio ; entro dett’ accpia si 
rimescoleranno , procurando che tutti tengano ben 
divisi e lavati , e vi si lasciano in infusione per 
ventiqualtr’ ore circa , entro il qual termine , se 
sono in luogo tiepido , avranno già levato , come 
fa r nva nei tini , ossia incominciata una leggere 
fermentaeioue . Ciò accaduto , si aprirà la can-' 
nella, e si estrarrà tutta l’acqua, la quale poi 
fatta bollire e spumata e purificata serve a molti 
usi per cibi e bevande , a raddoloire aceti troppo 
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tcri , condimenti e simili . Quelli però che bra- 
mano di avere un’ ottima acqua di mele , e cho 
poi bollita e purificata serve a condir zucche , 
frutti ed a formare diverse marmtllute o conser- 
ve , invece di assoggettare al torchio i favi quando 
si levano dalla mauica d' Ippocrate o dai cesti a 
punta , li pongono nel tino o nei vasi come so- 
pra , e li coprono con acqua un momento tiepida, 
ma poco e solo in dose che vi stiano sotto , e li 
rimescolano perchè si lavino . Lasciatili cosi in 
infusione per un giorno in luogo hene custodito, 
estraggono a capo del medesimo 1’ acqua per la 
cannella , e quest’ acqua è buona , bollita e pur- 
gata che sia , per fare mostarde , pastelle , con- 
serve e quant’ altro si è come sopra accennate ; 
le dosi e maniere di formar le quali per chi' le 
bramasse , non ha ohe a consultare ohi ne tratta, 
« molte ne insegna pure Vincenzo Tanara . 

i6i. U corpo poi o ammasso che resta nel 
tino o nei vasi , estratta che si è dett’ acqua , è 
il più prezioso di tutto , vale a dire è la cera. Per 
veporare questa dalla feccia con cui trovasi in- 
volta , si pone al fuoco lento entro una caldaja 
con tant' acqua quanto basti per coprirla per me- 
tà , e con una spatola, mentre andrà bollendo, 
adagio adagio si andrà rimescolando perchè si 
sciolga , e con una mescola o cucchìajo traforati 
n leveranno tutte le fecce che verranno a galla ; 
e si abbia cura che il fuoco non sia troppo ar- 
vlente , e di non tenerla troppo sopra il medesi- 
mo , perchè perde del sno untuoso e diviene 
«ecca ed oscura , cosicché difficilmente poi si può 
imbiancare.’ . ^ t* 

5 . i 6 a. Sciolta che sia con 1’ acqua stessa con 
cui trovasi mischiata, si vota in un sacchetto che 
si sarà attaccato alle tavole del torchio, e tenuto 
ben largo , e sotto ai quale sacchetto vi sarà un 
'Catino o vaso cun'un po’ d’acqua e inumidito 
'■elle parati , ohe sia più largo in cima che in 
fondo, entro al qiulei colerà e 1’ acqua e la cera. 



IO 

8e si vorrA cera della più pregiata , al terrà a 
parte questa che è colata quasi spontanea, e così, 
prima di stringere col torchio il sacchetto , si al- 
lontanerà di sotto al medesimo il primo catino o 
▼aso , Cigli se ne sottoporrà un altro che sia pur 
entro bagnato ed abbia un po’ d' acqua ; il che 
fatto , si procederà a stringere bel bello nel tor- 
chio il sacchetto , andando sempre adagio per non 
ispruraar cera fuori del catino , e così si andrà 
stringendo finché si sia fatta sortire tutta la cera 
mischia all’ acqua • e se fiirto di torchiare si 
avesse sospetto che qualche particella di cera non 
si fosse sciolta nè sortita fuori , si torneranno a 
mettere in un po’ d' acqua bollente le fecce tor- 
chiate , e si assoggetteranno nuovamente al tor- 
chio medesimo . 

i63. Raffreddate poi che sì saranno le ac- 
que e le cere colate in detti catini o vasi , ù 
estrarramio le forme o schiacciate , e si raschie- 
ranno in fondo con un coltello da tutto il fecciu- 
me o parti eterogenee che vi fossero attaccati . 

i64' Se SI vorranno riunire in uno tut- 
te le cere estratte , • farne nuove forme , ti 
spezzeranno e si porranno nuovamente al fuoco 
in caldaja con entro un terzo d’ acqua e duo 
di cera , e tostochè a lento fuoco si sarà lique- 
fatta , si verserà in vasi o catini di quella forma 
che le si vorrà dare , e raffreddate si estraranno 
« custodiranno oome sopra ; ritenuto che come 
più grosse saranno, si conserveranno meglio . La 
miglior cera vergine è quella che masticaudosi 
non si attacca tu denti , che è fragile e non troppo 
conipatta , e ohe ha un color giallo vivo . 

i6S. La feccia «he resta nei sacchetti os- 
sia il residuo serve a medicare le contosioni sì 
degli uomini ohe delle bestie , mista che sia con 
qualche dose d’ aceto , ed applicata al luogo con- 
tuso . 1 maniscalchi se ne servono per ammollire 
i tumori dei cavalli , e dicesi ohe in JFrancia m 
ne faccia tuo nelle tele cerate. 
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$. i66. Dall' acqua stessa in cui si è fatta bol- 
lire la cera si ricavano aceto e spirito ardente : 
I’ aceto si ottiene filtrando per tela rara dett’ ac- 
qua ; e mettendola in vasi con una decima parte 
eh buono aceto di vino , si fa bollire per tre o 
mattro minuti , e si custodisce in luogo tiepido > 
Lo spirito ardente si ottiene lasciando fermentare 
dett* acqna in un vaso coperto , ma però non af- 
fatto obinso , entro il quale ti lascia per un mese 
circa , a misura cioè ebe il caldo accelera o ri- 
tarda la fermentazione ; questa cessata , si distilla, 
e se ne ottiene nn sesto di spirito ardente . 

5 - 167. Si disse nell’ Articolo III, o 4 > che 
assaissimo contribuire potrebbe a far cessare 1’ a- 
picidio r istruire i contadini del modo di sepa- 
rare il mele dalla cera , e questa dal fecciume ; 
Boichè una volta di ciò ammaestrati non avreb- 
bero più bisogno di cadere nelle mani dei riveii- 
daiuoli del mele e cera che le Api uccidono , e 
nemmeno dei pratici 'deoimatori ohe alle case loro 
ai recano per far passare le Api da un’ amia in 
altra , e comprarne poscia essi i favi . A tale ef- 
fiatto ti è esposto il presente Metodo : ma perchè 
presso una gran parte de’ contadini non trovasi il 
torchio ( quantunque però molti lira essi lo pos- 
seggono , attesa- la necessità che ne hanno per la 
formazione dello strutto nella macellaria dei ma- 
jali ) , e perchè pure il più delle volte i favi sono 
in piccola dote , nè di ampj utensili abbisegnano 
per ricettarli } cosi reputo di dover pure soggin- 
gnere che tanto il mele quanto la cera si pos- 
sono ottenere eziandio senza torchio , e solo che 
ti abbiano tele grossolane anche di canepaccio con 
le quali formare uu sacchetto a punta per collo- 
car vi entro e stringervi ì favi pieni di mele , o 
lasciarli colare per due giorni circa in un catino , 
indi smoverli bene con le mani , e con dna ba- 
stoni farli stringere da due nomini , mentre un 
terzo attortiglia e ‘fermo tiene il sacchetto : e co- 
s ottenutone il mele, procedere pqi a lavane i 
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faTt , e far 1’ arqna di mele, restrìngéndola' e pur-' 
gandola , come ai è detto snperiormeilte. E quanto 
alla cera , allorché està é di poca dose , si paò 
pur colare entro un pezao di tela predetta , lunga 
come una' salvietta , facendo da due nomini rac- 
chiudere essa cera , e attortigliare . e stringere in 
mezzo ad essa salvietta ; e per bene ed intera- 
mente estrarla > dal fecciume , e rendere bene 
apoglio questo d’ ogni particella della medesima , 
ai farà pure stringere con due bastoni o cilindri 
di legno come quelli da :pasta ; e per tali mezzi 
i contadini medesimi ne otterranno e mele e cera, 
che vendendosi da essi direttamente nella città , 
né ritrarranno un terzo ed anche talvolta il doppio 
di più di quello che ritratto avrebbero se venduto 
r avessero ai detti incettatori del medesimo , a 
apprenderanno come sia giovevole il liberarsi da 
essi e 1’ accostumarsi a decimare la arnie . 

i6d. Per estrarre la cera e purissima con 
una somma facilità è pur ottimo il metodo addi- 
tatoci da alcuni , vale a dire , di porre in un sac- 
chetto di rara tela non troppo stretti i favi spoglj 
di mele, e detto sacchetto, ben legato nella boc- 
ca , porlo in una caldaja ohe abbia più larga la 
bocca del fondo , e con acqua circa la metà , ob- 
bligandolo con bacchette > attraverso la caLlaja o 
in altra guisa a star sempre sutt’ acqua ; bollito 
che avrà per mezz' ora circa , dopo di averlo al- 
cuna volta agitato , o si andrà levando con una 
cucchiaja la cera che andrà di mano in mano 
81 iugliendosi , e si riporrà in recipiente immol- 
lato che abbia più larga la bocca che il fondo , 
o si leverà il fuoco di sotto la caldaja : riposato 
Un po’ il fluido , si voterà in vaso come sopra , 
«ppiire SI leverà la caldaja dal fuoco e si porrà a 
raffreddare , e si troverà la cera venuta tutta a 
gala e formare una bellissima schiacciata, che si 
leverà ; e pulita questa di sotto , come si è detto 
di^ sopra , si venderà direttamente ai droghieri , o 
jz chi U compra da spedire ai oerajuob . 
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Articolo XVIII, 

Pregi td lui del mele e della cera ' 

5- 169 . Lunga età, salute robusta e lieta, 
bel colorito (i) , grati cibi (a) e aeliziose bevan- 
de sono i regali che le Api con la raccolta del 
mele arrecano ai loro coltivatori ed alla società . 

S- I7C- \)uelli che in vecchiaia di pane e 
anele si nutrono, lunghissimamente vivono ( lasiib 
scritto Diofane ) (3) , perchè il mele preserva a 
mantiene ;tutti i sentimenti sani e robusti . E’ ce- 
lebre 1’ esempio ed il detto di Romulo Pollìoiie , 
che oltrepassando i cento anni di sua età , inter- 
rogato da Augusto Imperatore come avesse fatto 
a conservare un si robusto vigor d’ animo e di 
corpo in una cosi ■ avanzata età , rispose ; ado- 
prando interiormente melate bevande , ed olio 
esteriormente (4) • Quindi celebri . por sono per 
longevità e vigorosa, robiutezza, mercè 1 ’ uso del 
mede , gli Antiochi , i Telefi , i Democriti (5) : 


(I) Mei cam caeterii sumptu^n et nutrii, et co^ 
loris hoaitatem £scic: Hipp. de'aftect S'C. V, p. tie. 
Atiirov. lib. I . Sonum coloreia efiicii , inuacus calor 
augetar , subiode color florescll . 

(i) Mei Gibus dilectiis a natura . Avicen. Ilb. HI , 
pag. 274. Nix muUa io febribus aestuosU davano pura 
gli antichi , come si ba da Costan. Cesar, lib- S . 
cap. S7. Gli osimeli , gli agri di cedro e le bevande 
inglesi dette Mu.» ; Metheglin. 

(ì) Cassi! Oiou. Utic, lib. if , c. 7. Mackenzie , 
Storia della Sanici , p. 4S. 

(4) Plin. lib. sa, cap. 14. Mindini, della Vec- 
chiezza.- Hipp. de vici. rat. san. lib. 1 . cap. il. Averioé 
de Sanie, tueo. cap. 6 . Strucchio I,. p. » 66 , 

(t) Ateneo ne' Oiunosofisti , lib. 1 1. Rodigino Caelio 
lect. anli^. lib. st , cap. 17. - ivi - Lectum io graeco- 
ruin libris Corticae Insulae populos de assiduo mallis 
usu esse vilae diuturni iris qui pr.nisui'i m-'lle qiiolidiae 
utuntur , nunquara morbus aliquem seniutos / 



. . 

così i Bnnii , o<mì i popoli Giroienn , i Corsi Innga 
età Tivevano perchà di mele si cibavaeo , siccome 
ne assicura Ateneo , il quale pur dica , sull’ auto- 
rità di Aristoaetio , ohe quelli i quali ne’ loro cibi 
i'an uso giomalieru di mele , non mai infermano . 
Laonde dagli antichi non solo ma pur anche dai 
moderni scritturi , quali fra gli altri Young e Le- 
mery , fu ritenuto essere il mele valevole ad ac- 
crescere le forse (i) ed a rimettere il vigore e 
la gagliardla . Difatti vedasi con favorevole esito 
adoprarsi per restituire le mancate force agli este- 
nuati , e giovare assaissimo ne’ marasmi , nelle ti- 
sichezze e nelle altre malattie di oonscnaione . 

171. 11 mele è pettorale , a}uta la respira- 
zione (a) , e giova assaissimo ai polmoni ; perciò 
nelle tossi , negl’ imbarazzi di petto , ed in tutti 
ì mali cagionati da flemma o umori freddi , den- 
si e viscosi , si adopera oon buon successe . Ri- 
sana le flussioni d' occhi ( 3 ) ; e facendone garga- 
rismi , toglie i mali e le infiammazioni della gola . 
L* olio di mele di jirtn’nan netta le ulceri e lo 
ierite sordide , e consuma 1’ escrescenze carnose ; 
r acqua ricavata dal mele , giusta gl’ insegnamenti 
di Wilson, giova nelle paralisi , toglie le cateratte, 
distrugge i calcoli delia vescica , giova nelle ostm- 


(i) Reg. I. San;uel , cap. iT. 

(r) Martin D(.*l Rio « isg. C.ilen. de Med. simp. 
Placotmo Mustardio de Sitnit* tueod. p. so 

(Ij Lemery „ Il mele è bene spesso da preferirti 
,, allo zuccjro , quiado oon si pensi affatto alla deli- 
.. eatetic del gatto ; imperciocché , oltreché egli é un* 
UDione della sostanza più pura e più eterea d' iahniti 
bori che possrgguuo gt^n virtù, egli é più pettorjia 
„ e più anodino, più balsaxiico dello zuecaro , ilqua- 
>. le non é che un su"CO d.-oso della sola canna . 

Cosi anche l' autor di questo titolo DeH'EucicIo- 
,, pedia ,, Mervé , disc. 4 et S. Sibald. lib* a, cap. 1$, 
Eaccharo carere possirnjs, et certe mel ad nostros usua 
multo conducibilius . 


/ 
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zioni di fegato, guarisce la colica' flatulenta ; o 
l’ idromele semplice , oltre il rinfrescare, è ottimo 
^er risanare i tumori biliosi del fegato (i). Il 
gentil sesso deve pure saper grado al mele , poi- 
ché le macchie ' e i viaj che nella cute e 
volto apparissero toglie e cancella , massime s* 
misto col costo , e unito poi con sale toglie ezian- 
dio la lividezza , poiché il mele di sapone è un 
eccellente cosmetico per abbellire la cute e ' le- 
varle le macchie . 

$. lya. Che se dall’ adopraménto ehe del 
mele ti fa in medicina proceder vogliasi a consi- 
derare a quali e quanti usi serva ne’ cibi (a) • 
nelle bevande i si rileverà essere assaissimr , poi- 
ché quotidianamente o in un modo o nell’ altro 
esso trovasi nelle nostre mense , né v’ ha servito 
o muta di vivande, atteso l’attuale esorbitante 
prezzo dello zuccaro , che con esso condire non 
si possa; ed è incredibile il numero delle mede- 
sime in cui è ammesso (3) , poiché le cose agre 
egli mitiga, rintuzza le acide, rende soavi le au- 
stere , ed alle insipide ed insulse saper grato ne 


(1) Matti), tom. L p. 40S. Dioscord. aos. Eneiclop. 
verbo me/. 

fa) Bmierioi de Re Cib. Ilb. f . cap. 7 ionuinera 
aeteurum genera melle coadiebaot “ . Averaoa gli an- 
tichi i cuochi per le pietanze e cene . ma per it parta 
o dolciari , detti iallaria , avevano donne o cucinfere 
apposta . 

(•) Apio. Caelio da obt. lib. 1. csp. s , e in altri 
luoghi • Galen. lib. 4 de tao. Platin. de Re cib, L' ado- 
pravano i Romani nel principio del convivio ed all* 
aeconde mente , come ti ha ancora dal lib. s deile 
Metamorfosi d’ Ovidio , nel banchetto apprestato da Bauei 
e FilaiDone a Giove e a Mercurio ; e il favo recente • 
candido veniva pur in t.ivola apprestato anche pr:;sso 
gli Ebrei , e ne mongié Ceth Cristo, come da S. Laoa. 
cap. a*. 
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arreca . Si mìschia ai vini (t), aU‘ appresto, al- 
l’aceto, all’ acqua ; se ne fa vino» se ne ritraar 
acquavite , se ne formano rosolj , e qualunque 
frutto con esso si condisce e si conserva (a) , men- 
tre egli non permette che queHe cose che da 
lui coperte vengono si putrefacciano (8) . Or da 
qual altra derrata inai tante e s\ utili e deUziose 
produzioni ritrar si potranno? Fu perciò detto il 
mele ,, Diit un hominibut acctplum “ , poiché nei 
saorifiz] fu usato da quasi tutte le nazioni , e da 
tutti poi indistintamente nelle più illustri cene ed 
alle nuziali meuse misto ad altri afrodisiaci . So- 
stanza così preziosa , e che con . sì poco nostr» 
dispendio ci viene radunata dall’ attività delle 
Api , merita bene le premure del Governo non 
che dei proprietarj , onde ne siano moltiplicati s 
raccoglitori a cornane utilità (4)> 


fi) Aritlol. de mirabib. auscuL tom. s „ Illirìot 
fenint quos TauUrios vocant ex mcllis vina reddsre *■. 
OIau Maj^ii. de pop. septen. Lotti Carlo , Miglioramento 
de' vini . Virg. Georg. 4 e Bcroald. in Columel. vrrb. 
omphaca mel. Gio. Batt. Porta insegna le dosi come fate 
il vino con mele . 

(t) .. 11 mele bianco, dice Ssvary, s’impiega in 
conrt'iiure , in decozioni pettorali , e si mangia da al> 
cuoi in quaresima . 

(I) Vedi/ Mattioli , Tanara , Pnciclopedia > ■ non 
solo cotognate , siloppì ■ elettuar) ec. con fiiltti ma 
anche con fiori ti ottengono meli odorosi , come casi • 
ae vi t' immeigono . 

(4^ Riuscì ad un cittadino di Ambonrg di ammas- 
sare una eonsideievole fortuna col sostituire allo zue- 
caro il mele bianco nelle confetture , liquori e siloppL 
Fontana Glicerio scrive cosi „ Ecco la ricetta / ti fa 
sciogliere . si schiuma e si chiarisce il mele entro cui 
a' immerge per cinque o tei volte un grosso chiodo ro- 
vente 1 ti mette quindi per ogni mezza libbra di mele 
un cucchiaio d'acquavite. Le confetture, le eiliege , 
le prugne riescono con tale preparazione più belle e 
più sane di quelle che sono d’ordinario preparate collo 
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S- *73. Direrse qualità di mele però ritro- 
▼ansi> giusta la diversità dei climi , dei luoghi , 
delle differenti qualità de’ fiori da cui le Api il 
ricavano , non che dalla maniera con cui estraesi 
dai favi. I colli ed i luoghi montani che guarda- 
no al raeazodl ed al levante , riparati dalla tra- 
montana , hanno maggior copia di piapte aroma- 
tiche , ed in conseguenza miglior mele ci danno. 
Dove però sono molti castagni , il mele raccolto 
dai loro fiori è d’ inferiore qualità. Ciò s’ intendo 
rapporto al mele che le Api estraggono dai fiori , 
poiché , come già dissi all’ Articolo Vili , 7» , 

trovandosi generalmente fra noi due qualità di 
mele , il predetto cioè che le Api estraggono dai 
fiori , segnatamente in primavera , e l’ altro che 
sulla fine di primavera e nell’ estate , e precisa- 


zuccaro : e dodici once di mele rimpiazzano cinquanta 
tei di zaccaro " . Anche Monticelli dice che il mela 
ben bollito e spumato > entro cui sia smorzato un ferro 
rovente proporzionalo alla massa, perde di qnel sa- 
pore che io distingue dallo zuccaro . e che però si so'- 
Mituìsce dai ripostieri allo zucchero • 

Pare che sia stabilito dalla natura che d' ogni cosa 
ti accmi e sa ne illanguidisca la brama a misura che 
ne é piò facile 1' occasione o il modo di ottenerla. Se 
il mele ( parlo sempre del mele di decimazione, e 
quale r adopravano gli antichi > non già del dozziiiide 
di drogheria ) fosse esotico , o più raro di quel che è > 
forse satia in allo pregio . giacché convengono tutti i 
medici e chimici che , attese la virtù eh’ egli possiede, 
sta sempre preferibile allo zuccaro ove nou si cerchi 
squisitezza di gusto , e già abbiani veduto in qual allo 
pregio si avesse dagli antichi . A scemar questo pregio 
avrà non poco contribuito , primieramente , 1' essers 
andata in disuso la pratica di decimare e cosi d' ot- 
tenere vero mele sincero; e secondari amaute , pur an- 
che r abitudine, poiché, come ci fa rifi.;itere un poeta 
filosofa ., i sensi, o per le proprie' fìiicbi alterazioni, 
„ o per quelle che in essi gli abiti diversi oagiunano j 

Annali tom. XII. u 
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niente nei f;iorni più caldi , raccolgono sulle fb^ 
glie degli alberi e delle piante , e che mfìlura 
▼iene detta , o maina ossia il mel rotcido indica-* 
tori pure dai Oreoi e dai Romani ; quindi in qua-* 
sta seconda qualità, o mel roscido, non cade gran 
diversità , seiiiprechè però sia tenuto separato dal 
primo , e non venga con esso mischiato , come 
ordinariamente si fa pestandolo tutto assieme neP 
le arnie , cosicché qualora estraggasi da esse se- 
parato dall' altro , resta sempre pellucido , nè si 
granisce , e credo sia eguale dappertutto , se si 
eccettua una maggiore o minore densità. 

174. So che alcuni vi sono che ammettere 
non Togliono questo mele aereo o di rugiada , e 
dileggiano persino quelli che credono eh’ egli esi- 
sta. Per lo ohe è pur duopo dire ohe altro è lo 
scritture di gabinetto , altro è quello che , toglicn- 


„ ▼an cambi-indo di gusto di stagione in istagione . non 
,, che di Secolo in secolo . Un banchetto apprestata a 
,, teonre delle ricette d' Apicio farebbe oggi stomaco 
„ anche ai men delicati . Il tanto decantalo Bacrhi 
„ cura faUrnut ager , al giudizio de' moderni palali'v 
„ produce ora un via da galeotti . L' amaro e reo caffè 
,, peggiore secondo il Redi, delta stesso veleno, è 
,, divenuta la più deliziosa bevanda di quasi tuli' i vi* 
„ venti . e chi sa che alla 6ne non lo diventasse an- 
„ che di lui *' . <^>s) poiria pure accadere del mele , 
onde mi son lusingalo non debba riuscire inutile la 
preienle istruzione pratica, attesa poi anche l' alto 
prezzo degli zuccari , I quali < valendomi delle stesse 
parole di uno scrittore del p. p. secolo , ) ivi ,, par dea 
circostances facile! à imaginer il peut manquer tout à 
coup , ou monter à un prix rxcessive ", Il mele è del 
nostro proprio suolo ; siam certi di raccoglierne sem- 
pre una quantità tanto più considerabile , quanto mag- 
giormeute coadjuvLTemo alla moltiplicazione delle Apii 
fi Io zuccaro alla perfine non può supplire al mele ne' 
mrltiplici oggetti , ove questo è iiecesaario o giovevole 
alla sanità ed alla vita. 
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doli dai gabinetto , sorte fuori « é non solo ne’ 
libri di carta , ma eziandio nell’ ampio della na- 
tura studia ed osserva. Il signor Plucbe deride 
gli antichi sul proposito di questo md rotcido. 
M Oredevasi ( dice egli ) anticamente che il mele 
fosse una distillazione dell’ aria t ovvero una 
n rugiada ohe cadesse su i fiori dal cielo , quasi 
9 > che questa rugiada avesse un ordin precìso di 
» posarsi appunto su i fiori , e non altrove j ma 
91 alia perfine si è scoperto che la rugiada e la 
99 pioggia sono contrariissime al mele , che lo fan 
99 uquefare , e che tolgono alle Api il modo di 
99 ritrovarne. « Fin qui egli. Ma in verità che 
gli antichi non hanno mai sognato e meno poi 
detto che il mel roscUlum dovesse cadere e posarsi 
solo su i fiori , e non altrove ma anzi hanno 
detto posar esso e attaccarsi alle frondi , e massi- 
me dello querce e del tiglio (i). £ se il signor 


(t) Vedi le note al t. 71. 71. 

Siccitates mella augent. Arisi, loc. cit. Plin. lib. XL 
Cap. 17. 

Aldrovand. Lib. i. de laiecU pag. iiS e tip. ivi 
„ Kos et pruina in sereniute nascilur , et mel ex rare 
volt ex plnria. ,, 

Hler. Mercurial. Var. Leet. Lib. a, Cap. 14, ivi , 
„ Comuni fera omnium expcrlmctito comici , nimiruna 

summis io sìccilalibus maiurem mellis copiam 

abundare .... Ariscotilem id significssse arbiiror , 
quod mel tunc maxime ab aere cadit . quando Syrius , 
qui Caois stella est . cxoritur i eo namque tempore ar- 
dore terram , et siccitates majores instare , uode roris 
mellei ubertas naicatur nemo roescit „ Cosi anche Ku- 
doo nelle annotazioni a Teofrasio. 

Aviccn Lib. a. Trac. a. p. 141, „ Mei 

cadens saper florss , et super reliqua quud colliguot 
Apes 

Hygioo presso Columella lib. 9. Cap. 14 , ex ma- 
tutino fora mellc quae Unto metiorem qualitalcm ca- 
piani 1 quanto jucunJiora sii mataeria. 
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Finche avesse avuto presente gli antichi , si sareb-<. 
he risovvenuto che sapevano anch’ essi ( e che in- 
conseguenza non è nuova scoperta ) che la rugia- 
da e la pioggia sono contrariissime al mele , qua- 
lora troppo frequenti sono quest’ ultime , e segna- 
tamente in paesi temperati e. che il mel roteidum 
non è r ordinarla guazza o rugiada d’ ogni matti-' 
no , ma bensì un succo glutinoso e viscoso che 
splende e si attacca su le foglie segnatamente de- 
gli alberi nei giorni di maggior calore ed allo' 
spuntare dell' anrbra , ed anche talvolta poco pri-- 
ina del tramontare del sole ; succo dolce , attac- 
caticcio qual è il mele , e che tale si rileva col 
gusto e col tatto , ma che non è umido come la 
rugiada ; succo melato che tutti i contadini , e 
quei che stanno in estate alla campagna , cono- 
scono, e che sanno che quando abbonda , le Api 
sono in graiidissiiuo moto e festeggiamento, e pro- 
sto ne riempiono le loro celle ; aucoo che dap- 

J iertutto non cade, nè riscontrasi ovunqtie in egua- 
e dose ugni anno , ma che a guisa delle tempe- 
ste e dello estive piogge va a salto e varia j e 
socco finalmente che , dalle arnie estratto, diver- 
sifica dall’ altro mele che le Api dai fiori hanno 
ricavato, poiché questo è denso e gravoso, o 
quello ( qualora con questo non inìschìasi ) è dia- 
fano e pellucido , e nemmeno nell’ inverno grani- 
sce , ma resta sempre a guisa di un denso giu- 
lehbo o sciloppo. 

5. 175. Ma odansi pur anche le ragioni di 
un altro contrario all’ esistenza del meì rnscidum , 
M. Chambres (i). u 11 mele ( die’ egli ) fu anti- 


i>) Bomar >. Credevasi altre volte che il mele 
„ fosse una rugiada la quale cadesse dal cielo. Linneo 
,, ha osservata che i fiori hiiino nel fondo dei loro ca- 
„ lice glandnle piene di un liijuure melato 1 le A|>i 
,, vanno ad atting ere il mele io siffatte glanduls. Di 
,, presente non solo più non si crede che il mele sia 
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fi cainente preso per nna rugiada ]a quale eadesso 
>’ o (lisrendi-sse nei fiori ; ma quel che prora es- 
si sere ciò falso si è che le Api lo raccolgono so- 
)i lo dappoi che il sole è già alto, e che non ri 
5’ è più rugiada, a Quanti errori in poche parole ! 
Gli antichi non hanno mai detto che il mrte ro- 
icido cadesse o discendesse particolarmente nei 
£ori , ma bensì iadistintamente sulle foglie ed 


„ una rugiada, ma si sa pel contrario che la rugiade 

e la pioi;gu sono CoBiranissiote al mele Noa 

„ di rado p rò trovano di qu'sto liquore asperse le fu- 
glie di varie pi.iule Un alleato osserratore può ve> 
,, dere certi alberi, fra gli altri l'acero, con le foglie 
„ ricoperte d'ani specie di mele o di zuccaro che le 
,, rende lucide , che è facile atsicararseue lamb ndo 
„ uua d’ esse. “ Ma com' è ì Non cosi Sarary ; il quale 
anzi dice che le Api sortono all' alba verso la metà di 
aprile • di maggio , e dopo di aver succhiato la ru- 
giada SU i fiori e su le toglie, fabbricano il mel-. Virg. 
fàeorg 4 , ■ : ivi , i ooroniriilatori „ prioam niel ex roin 
,, colligetur qui ulique ix nere defluii. 

Aristotile , dopo aver parlato d<-i mele cha arreca 
la rugiada, dice pur anche che le Api raccolgono mele 
„ ex omnibus qui florein caliculalum feruot • atqua 

,, etiam ex caeterit io quibus duloedo est ” 

e più aranti i .. cum aulem ex timo florente tari re- 
' ,, plentur. “ 

Teofrasto poi che ebbe a maestri I massimi filosofi 
della Grecia , e che certo fu esso pure sommo filoso- 
fo . tre sorta di mele distingue : la prima quella che 
te Api raccolgono dai fiori ; la seconda da uua rugiada 
che cade dall' atmosfera : la tarza eh' egli chiama meli- 
fHilamenta , ossia mele di caoaa. Teofrast. Lib. 6 , Cap. 
a • pag <49 : ivi . Budeo. 

Reaumur , Tom. V , mem. VII . sopra gl’ insetti , 
pag. ì* 9 . ,, Les Abtùlles ordiiiaires p.iitroi pnur la cani, 
'pagne dans les beiux jours flès que le sòleil commen. 
ce à paroltre! sur I' hori.son . et qneìqae - foh platót. •• 
Cosi anche nella' memoria ottava dallo' stesso vo- 
lume, ' 


«vunque tulle piante. Cionobbero ancb' etti eli 
•nticÙ i’ altro mele diatinto dal roscido , é che 
trovati nel calice de’ fiori. Nè è vero che le Api 
raccolgono il mele «oltanto da che il iole è già 
alto e «piando non vi è più rugiada , ma anzi è 
evidente che quando v’ è mel roscido , sono ette 
fuori allo spuntar del sole , e con una sollecitudi* 
se impareggiabile si affrettano quasi con furore a 
succhiare sulle foglie il melato liquore ed a re- 
carlo alle loro celle. Ma e la rugiada non dura 
«Ila alcune ore da che è levato il sole ? e laddo- 
ve egli tosto non percuote , non vi permane ella 
più lungamente? e quante volte non si vede l’A- 
pe di buon mattino succhiar anche 1’ umida ru- 
giada nelle foglie dello stelo , segnatamente delle 
rose , che graditissima su d’ esse le è , sebbene 
non sia mel roscido ? 

5. 176. L’Ape sorte di bnon’ ora nei tempi 
caldi , e prima certo di molti fra quelli che di 
lei hanno scritto. Ma in questo autore il più par- 
ticolare si è che egli aveva veduto il Lemery , il 
« quale poi eoa) si spiega n Deve scegliersi il mele 
J’ di primavera perchè , ivi » in primavera lo 
» Api vanno a leccare e succhiare le rugiade che 
Il cadono abbondantemente nei mesi di aprile e 
>y di maggio , particolarmente nei paesi caldi ( noi 
n diremo in giugno e luglio ) nei quali la rugiada 
n iu tempo dolce e sereno si condensa la mattina 
9 ’ sulle foglie degli alberi ec.uDopu tutto ciò, io 
non so certamente come Cliambrcs possa aver 
detto essersi mal attenuti gli antìcbi , e che solo 
dopo che non vi è più rugiada sortono le Api a co- 
gliere il mele. 

5 - 177. Senza equivoco poi cosi si spiega iu 
proposito il signor Abate della Rocca , toni, iil , 
pag. 89 , ivi. 51 J’ai vu plusieurs fois ici, à Ver- 
Ji sailles et à Virofleus , des arbres et sur-tout de* 
3) tillieuls , telleinent couverts de cette liqueur 
33 mielleiu^, qu’ello eu tombit par gouttes. C>5 
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arbrrs , dè« le matìn , etoient ehargés d’ Abeìl- 
ìì les. (( 

$. 178. Che se alcuno dubitasse ancora intorna 
all’ esistenza di detto mel roscidn e della sua quali- 
tà qualche poco dissimile dal mele ricavato dai 
fiori (i) , non ha che a decimare, verso la metà 
di giugno o su i primi di luglio, una o più arnie 
in campagne o colli aridi , e cosi lungi da prati 
irrigui ; e passato alcun tempo, a mism-a cioè che 
sarà caduto più o meno mel roscido , far seguire 
una decimazione , e troverà rimesso un mele lim- 
pido e giallo tirante al rosso , nè potrà dire esser 
formato da fiori , giacché in detta stagione e luo- 
go non vi sarà fioritura. 

5. 179. Si conosce , dice Diofane , (a) mercè 
il fuoco se il mele sia adulterato u casto , mentre 
il mele puro arderà interamente. Per conoscere 
se il mele è veramente di decimazione , e così 
puro a scevro da qualunque immondizia , ottima 
è l’acqua calda, poiché se questa ( sciolto che le 
sia il mele nella dose che si prende il thè , e ri- 
posata un momento ) vedesi rimaner chiara , se- 
gno è che non vi sono fecce; ma se all’ incontro 
resta torbida , densa , oscura ec. , è manifesto es-^ 
servi fecciume , e non esser mele di decimazio- 
ne . Generalmente parlando , quel mele è otti- 


ci) Pliuio pure distio-ue queste due sorta di mele. 
Nel tib. XI , C.ip. is , parla Ari mrle aireo dì cui 
Virgilio e gli altri aotichi . . . . iri „ prima aurora fo- 
lta arbùrum m-^lle ruscida iuveniuniur . e ori C p. iS 
dello steaso libro indicando qutli sieuo i mi;;liori orli . 
accenna tosto quello che si a nraass.i nel ralicr de' fiori 
più squisiti I ivi ibi optiinas lempcr . ubi oplimorum 
dolioiis Hurum couditur. “ ' usi pure Virgilio distiugiM 
il mule aereo ( pur servirmi dulia sua etpr'ssiona )■ 
ossia di rugiada , dall' altro ricavato dai timo e dai fio- 
ri. Vedi Titi nulle auaut izioni al Rusc' Hai , vers. SS, 

(1) Geopon. greo. Lib. XV , Cap. VII. 
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mo (i) che tende el color bianco, come lo tpagnuoro,' 
e che non ha nè odore nè sapore che la dolcez- 
za , e che non abbia acrimonia, la quale non vie- 
ne dalla bontà del mele , come alcuni pensano, 
)ua da difetto nell' elaborazione o nella qualità 
dei fiori. Fra noi però il mole bianco , se viene 
dalle montagne ove siano molti castagni , è l’ infi- 
mo che abbiamo nel dipartimento. Il miglior me- 
le del prefato dipartimento si è quello che for- 
mano le Api che vennero a stabilirsi in un muro 
B volta presso la torre della chiesa di san Dome- 
nico in Modena , e che si moltiplicarono con 
isciami che di colà uscirono , e fiu-uiio raccolti e 
custoditi in un piccolo brolo ivi aiuiesso : forse la 
qualità del luogo che ha parecchie piante di frut- 
ti , e che è in vicinanza di molti orti e giardini, 
sarà di sua squisitezza cagione , poiché è bianco , 
se è in favi recenti , al pari di quello di Spagna , 
sodo e di grana fina , delicatissimo , e sembra un 
candito. Segue quello del giardino botanico e de- 
gli altri orti di detta città (a) ; indi quelli delle 
colline , fra quali primeggiano Montezibbio , Le- 
vizzano , Castelvetro : quello delle montagne di 
piante resinose vestite è perfettissimo , ma ha un 
pochino il resinoso , poi quelli della pianura , il 
Garpigiano , Mirandolese , Finalese , che sono i 
cantoni di detto dipartimento che in maggior co- 
pia ne somministrano. 


fi) Alex. Petronio de victu Rom. et de ganit. tU'-n- 
da > <07. De Sorbait Isa^oges med pari. 4 , eap. «. 

Optimum ( mel ) veraum nullias extraiiei zapo- 
lis . ' I 

Macrobio dice . l' ottimo mele essere il più pe- 
sante. 

(») Da una legge dei Visiguti. ripcriaia pure da 
Lindebrog, si rileva eh.* anche a qu •’ tempi si erano 
introdotti aroiaj nelle città , come si rìl::va pur anche 
che poca cogaiziono di luca cultura si aveva. 


\ 
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180. Anche nella cera s’incontrano diverse 
qualità , mentre alcune ve ne sono che più diffi- 
cilmente s’imbiancano delle altre; e ve ne ha pu- 
re di quella che non si riduce mai di un bel can- 
dido , e come appunto sentiamo essere quella dei 
boschi di Fontainableau ( i). L’umidità e la muf- 
fa cagionano gravissimo danno alla cera , e le ce- 
re vecchie sono sempre le peggiori, perchè aven- 
do in sè molte spoglie di ninfe , queste facilmen- 
te hanno contratta umidità: quindi rilevasi di qual 
vantaggio sia il rinovellare ogni anno le cere nel- 
le arnie , come si è spiegato nel 44 ^ nella 
nota ivi posta , poiché cosi si hanno sempre otti- 
me. Badi.d però dal non darle troppo cottura nel 
separarle dal fecciume , come abbiamo già altrove 
avvertito. 

5. 181. Il dipartimento del Panaro è anche 
più ferace in cera che non è in mele, poiché nei 
Tuoghi ove sono praterie irrigabili mi consta , per 
replicate esperienze , che le Api radunano maggior 
copia di quella che di (presta ( avuto però sem- 
pre riguardo alla indicata proporzione fra esse, di 
cui nel §. a ) , e sono eccellenti le cere del me- 
morato dipartimento , mentre hanno appunto le 
qualità indicate al x64;osi otterranno in mag- 
gior copia e tutte ottime se si porrà in pratica il 
metodo di decimazione , e segnatamente di levar 
quelle de’ fuchi , giusta gl’ insegnamenti del P. 
Tannoja , di cui nella nota al J. 44 > Perchè de- 
cimandole si avranno sempre dei bali recenti. 

i8a. La cera è pure d’ assaìssimi usi , poi- 
ché la pittura , la scultura , gli altari , le mense , 
le veglie , il lusso , la medicina variamente se ne 
valgono. Sono pregiate le pitture iu cera , o , co- 
me dicono , a encaustico , e famose ne sono quel- 


(I) Dacharae, Csp. Vii. ' 

Fontano loda la cera del Mantovano • in Ovidio t 
'Eleclro feliz. fcliz Mantóide cera. 
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le del celebre lìgnor conte Caylm. Gli scultori , 
mischiando alla cera un quarto ilei tuo peso dt 
sevo dì montone e un poco di minio , le fanno 
prendere quelle forme che più bramano. Eseguita 
poi che hanno la forma o modello , intonacano 
questa di gesso o d’ argilla , indi ne fanno scio- 
gliere a poco a poco la cera , e ne rimane il solo 
incavo o forma bene esatta , entro la quale si 
cola ~poi il metallo per farne statue o altro. Nin- 
no ignora 1’ egregia quantità di cera che s’ impie- 
ga in onor del santuario e nelle liete sacre fun- 
zioni e nelle funebri , nelle veglie dei ricchi o 
nei notturni festeggiamenti. I Romani stendevano 
la cera su tavolette nelle quali con lo stile scri- 
vevano i loro testamenti o altro , e ne facevano 
pur anche candele per uso domestico ; e alcuni 
popoli ne imbalsamavano i corpi , come altri col 
mele. Intonacate alcune frutta con cera appena 
appena liquefatta , si conservano fresche o sane , 
e solo poi nel giorno in cui voglionsi mangiare si 
levano dall’ incrostatura , ponendole in acqua 
tiepida . In medicina poi si sa che non Vè ca- 
taplasma o cerotto in cui non entri la cera . 
Il butirro che pure da essa si cava, a nor- 
ma delle diverse preparazioni , a diverse infer- 
mità rimedia , poiché preparato secondo gl’ in- 
segnamenti di James riesce uu balsamo emolliente 
lenitivo , molto giovevole ai nervi , a sciogliere la 
contrazione delle membra e a conservare la pelle 
morbida, e che non s’inasprisca e crepi nell’in- 
verno. Preso per bocca sfarina i calcoli , ferma 
la dissenteria , risana il male de’ reni e della ve- 
scica , e ritiensi atto a togliere la ritenzione delle 
urine, la paralisi, i dolori articolari, e a guarire 
le gelature e le buganze u pedìgnoni. Giusta poi 
la preparazione dell’ immortale Boeherave , è nii 
sicuro rimedio per tutte le malattie delle pupillo 
nervose , della pelle , e per sanare le fessure del- 
le mammelle , e le crepature delle labbra nel- 
l’ iuverao j giova altresì per risolvere i turno- 
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ri freddi , e ricondurre U flessibilità' alle meni- 
bra , ec. 

i83. Ma che direni poi delle incantatrici 
preparaeioni anatomiche che con la cera formato 
si sono a di nostri ? Ove 1’ occhio dello scolare À 
incerto , se umana viva porzione egli veda o si- 
mnlacro ? E il dimostratore delle parti risparmia 
e toglie la ripugnanza e la nausea che i cadaveri 
cagionerebbero ai discepoli. Ma e di che mai non 
i tenuto 1’ uman genere alle Api ? Rischiarìmento 
nelle tenebre ; ornamento ; decoro e nobiltà nelle 
funzioni e nelle abitazioni j cibi deliziosi , graziose 
e salubri bevande; ottimi rimedj , sanità, robu- 
stezza , prolungamento di vita , non ci vengono 
tutti da esse ? Non sono graiuiti lor doni ? Ma a 
tanti benefizi qual è mai la mercè più fre- 
quente f La oistriuióne dell’ opera della Provvi- 
denza 1 
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DclT Ap-icollurn (fi Pubhìano nel diparti 
timpiito del Panato . del ù^or D. 
Domenico CONZ INI , parroco di Ve- 
triolo. . 

Mi sono limitalo a parlar** dol territorio 
di Riibhiano a ponente, di Veiriola a levan- 
te, e di Casola al sud est de^'i altri due , 
che sono i tre paesi situali in fondo alla pe- 
nisola formala dai fiiiriii Dra(>une all* est , e 
Dolo all’ ovest Non ho presa a descrivere 
una maj'j'iore estensione , perchè le mie 
piccole co^nir.ioni, specialmente in questo ra- 
mo di scienza , sono poco estese. 

Il territoiio del (|UaIc mi sono limitato 
a parlare saia largo circa miglia due e mez- 
zo, e lungo cinque. E' tutto montuoso, ma 
non è rapido quanto gli Appennini, e viso- 
no delle situazioni apri «he ed inclinate a 
pi.mo . Il terreno è mediocremente fertile o 
suscettìbile di qiiisi tutti gli alberi, a riserva 
deir olivo. Notisi che è molto sparso di sas- 
si, e per conseguenza domanda molta fitìea 
per parte del contadino. Le castagne forma- 
no il prodotto principiale del paese . Hanno 
però sofferto assai gli alberi per la copia 
delle nevi. Coltivasi questo paese mediocre- 
mente, per mancanza di braccia, per l'igno- 
ranza o pregiudi? j dei coltivatori. Questi poi 
sono di complessione debolissimi attesa la 
loro miseria . Sarebbe pciò la coltivazione 
di questo icrntorio suscettibile di migliorar 
mento. 
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In generale i fondi sona lavorati dai 
proprieiarj , Vi s’ignora il sistema di terzie- 
ria- I mezzadri pagano U metà della sopra- 
imposta comunale. A.i giornalieri si dà vitto 
e‘ Soldi venti di Modena , o centesimi ^8. 

Ogni anno si coprono due terzi dei pò.* 
deri. La manc.mza di letami, la declive po- 
sizione , e r idea ohe si ha che , essendo de- 
Loli, eoi riposo si ristorino le terre, ha fatto 
adottare questo sistema. 

I campi si lavor no non già dividendoli 
in porche, ma facendovi pò- hi solchi, af- 
finchè scolino le acque. La terra si spiana 
colla zappa. 

, Si concimano le terre levando i letami 
che risultano dallo sterco e dalle materie 
che mettono sotto alle bestie per letto, co- 
me le foghe di castagna, che particolarmente 
sono impiegale a quest' uso. Poco si racco- 
glie di letame pecorino, e questo riserhasi 
pel canepajo. Il concime è in piccola quan- 
tità, e per io più si applica ai campì più vi- 
cini, Ogni /ira/a, detta benna, comluiia da un 
pajo di buoi, si vende i5 Bolognini. 

II terreno che coltivasi ogni anno va 
diviso in due parti. Una alimenta il frumen- 
to, e l’altra i marzuoli. Si comincia dal por- 
re il grano d’inverno, e l’anno dopo vi si se- 
mina ncH’ìslesso tratto la veccia sola, ovve- 
ro mista a scandella, e si chiama cavriana, 
o scandella con frumento marzuolo : si pone 
da qualcuno in poca quantità il frunieiitone. 
V’è pure chi semina fave dove si è raccolto 
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il frumento, e tale seminatura si eseguisce 
in autunno. 

Coltivasi qualche poco la canapa, non 
mai lino. Ma essa non basta ai bisogni del 
paese. Si vangano bene e s’ ingrassano i ca- 
iiepaj, i quali però si consacrano sempre a 
canapa, né mai vi si pone altra semente. 
Og ni tavola di canapajo ben coltivalo può 
dare libbre dieci di canapa da conciare. Es- 
sa rimane nel macero per dieci giorni. 

Da me sono state, non ha molto, intro- 
dotte le patate in questi luoghi (i). 

Gli orti sono piccoli , e solamente per 
uso delle famiglie. Si adacquano a mano , o 
non vi è pratica rilevante che meriti di es.- 
sere conosciuta. 

I prodotti possono calcolarsi, quanto alla 
semente ed alla ricolta, come segue: il fru- 
mento ponendone per ogni bifolca q. 4» 3à 
il a e mezzo o al più 4 H Iru- 

menio grosso in eguale spazio e dose forni- 
sce dal tre al 5. Il grano marzuolo dal 4 ^1 
6. Di questo però non pongono che q. 3 
per bifolca , come pure d' orzo che dà il t> 


(t) Il signor D. Domenico Conzini , Proposto di 
Vetriola , foroito non solo di quell' esimie doli chs 
sono necessarie ad un parroco , ma ancora di multe 
agrarie cognizioni , ha iotro<iotte le patate nella sua 
pirroechia . e ne seolono sollievo i poveri, avendo in- 
segnato ad educarle come ha veduto praticarsi in To- 
scana , ove ha noggioniato alcun tempo. ( Questa è no- 
ta aggiunta da chi ha procurate al compilatore le no- 
tizie che si espongouo ). 
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ed anche l’8. Di veccia e fava ponendo q 4 
per bifotca , se ne hanno di quella dalle i al- 
le 5 sementi ; e dell’ ultima dalle 3 e mezzo 
alle 4 11 farro dà sopra 3 q. per ogni biful- 
ca dalle 6 alle 8 sementi. 


Si trovano in questi luoghi delle prate- 
rie per un quinto circa di estensione iu con- 
fronto de’ campi arativi . Sono in uno stato 


non punto buono, e non si ha per essi cu- 
ra veruna, onde non è maraviglia se una ta- 
vola di terreno prativo naturale renda sole 
libbre la e mezzo di fieno. La scarsezza di 


letami e la qualità del fondo sono le ragio- 
ni per cui non si accrescono. Per ciò stesso , 
sebbene vi siano luoghi suscettibili di essere 
coltivati a trifoglio , medica e sano fieno , 
pure universalmente si trascurano. 

Le bestie si mantengono al pascolo e 
con foglie verdi in estate, lu inverno si ci- 
bano di paglie , vincigli e fieno. 

Il bestiame bovino si educa soltanto pe* 
bisogni de’ lavori della campagna, ed a forni- 
re gli allievi necessarj. 

Scarse sono le pecore, bandite le ca- 
pre, e soltanto vi sopravanza qualche majale 
che si vende fuori. 


La quarta parte circa de’ campi è oc- 
cupata da viti, in parte maritate ad oppj ed 
in parte a pali , ma senza regola o misura 
fìssa. A Casola la vite è a vigna. Le viti col- 
tivansi zappandole al piede una volta l’ an- 
no , e si fanno le propagini per moltiplicar- 
le. Le uve sono di due specie , cioè rossa , 
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chiamata fosca , e bianca. Quella maritasi 
agli alberi , questa serve per le vigne. Si 
fanno bollire le uve circa venti giorni. 11 vi- 
no riesce durevole, e non è soggetto a gua- 
starsi, e non abbisogna di essere travasalo, o, 
come dicono , mutato 

La coltivazione dei frutti meriterebbe di 
essere aumentata, perchè riescono assai bene, 
quantunque non si abbia per essi altra cura 
che di ripulirli dai seccumi e rami inutili 
ben di rado, senza però avere alcuna atten- 
zione particolare per essi. Abbondano i ca- 
stagni e le querce . I boschi però si vanno 
diminuendo. 

Scarseggiano i gelsi, ed una gran parte 
è perita per colpa dell' epidemie . Si edu- 
cano pochi bachi da seta, e trasportansi al- 
trove i bozzoli. 

Poche pure sono le api, e nel iSii 
quasi tutte sono perite. S’ignora l'arte di 
ben educarle. 

In generale l’agricoltura di questo pae- 
se è in uno stato di decadenza miserabile. 
La povertà degli abitanti è la cagione prin- 
cipale di questo inconveniente. In sostanza 
però potrebbe migliorarsi assai , purché si 
trovassero mezzi opportuni ad eccitare l’ in- 
dustria de’ coltivatori. 
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9oprn due specie dì terre coltivabili del 
dipartimento di Passariano , la marna 
indurala e il quarzo areiiiicro ; osservazio- 
ni lette nella seduta del a3 marzo i8tr, 
dell' Jccademia Aquiìejese- Agraria d' U- 
dine, dal socio sig. CERNAZAI. 

IVTio pensiere, rispettabili signori Accade* 
mici , SI è d’ intrattenervi brevemente sopra 
alcune proprietà di due qualità di terreni 
chiamati dai nostri vignajuoli, l’ uno carantah, 
che corrisponde al quarzo arenaceo sem’ in- 
durato ; e r altro panca , che corrisponde 
alla marna indurata . Tati specie di fossili 
sono poco conosciute, segnatamente tra noi, 
in molte delle più interessanti loro proprie- 
tà ^ ed è perciò che mi è sembrato utile di 
estendere le seguenti osservazioni (a ) . 

Infatti dai nostri agricoltori vengono 
semplicemente considerate come affatto steri- 
li ed infeconde ; e solo il secondo , ossia 
la marna , si trova atto alla vigna , qualora 
in prevenzione venga smosso a grandi pro- 
fondità . 

Quanto ho (iremesso basta per mettervi 
al fitto , che io intendo di parlarvi di due 
sorta di terre ben certe e distinte tra le 
sottospecie indicate nelle distribuzioni siste- 
matiche de’ mineraloghi , c che perciò meri- 
tano egualmente di esserlo in quelle degli 
agricoltori ; c queste vie maggiormente , in 
quanto che occupano delie considerevoli 
Annali toni. XJl. 3 
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estensioni coltivabili , e che presentano grai|> 
di vantaggi alla pratica agraria pel mescola- 
mento ddle terre affine di togliere i difetti 
opposti, ed io tale moda cangiare le pro- 
prietà del suolo . Guidato da quanto vi Lo 
esposto io mi propongo di premettere alcune 
osservazioni mineralogiche a quelle economi- 
che, e poi terminare con quelle di geologia 
6 di chimica . 

QuABZO ARENiCEO, 

Il nostro carantan é il quarzo arenaceo 
( 5 ), ed ha i seguenti caratteri : 

Sua descrizione. 

Il suo colore varia tra il giallo d’isabella 
al giallo d’ ocra : talvolta passa al grigiastro , 
oppure al bruno gialliccio . 

Sovente è vario pioto , od anche presen- 
ta evenKialmentQ dei colori superficiali ne- 
ricci. 

La sua figura esterna non è regolare ^ 
e soltanto se la ritrova in massa . 

Esso esteriormente è af&ito privo di lu- 
cidezza . 

La sua frattura è terrosa , in guisa che 
per lo più tende a quella disuguale a pic- 
cioli grani. Ve n'ha sovente di frattura schi- 
•tosa . 

I suoi frantumi, che si ottengono nel- 
lo spezzarsi , sono di forma irregolare ed 
indeterminata , ad angoli acuti . 

Esso si presenta in pezzi aggregati , di 
cui i pezzi separati sono a grossi granii 
che talvolta passano al minuto. 
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Qualche fiate ù presenta con qualche 
lucentezza alla superficie. Interiurnientc è pri- 
vo di lucidezza , e solamente talvolta si scor- 
gono delie parti luccicami ( c ) . 

Esso è opaco , e solameute quello chs 
ai presenta con la frattura a grani grandicel- 
li , si lascia travedere talvolta pellucido agli 
angoli de’ suoi frantumi . 

La sua raschiatura si ottiene solamente 
in quelli a frattura semplicemente terrosa, 
ed in tale circostanza è a un giallo bianca- 
stro senza divenir liscia . 

Quando ha la frattura granellosa, si ri- 
trova che sotto il coltello è crudo , cioè che 
non si lascia intaccare da esso senza saltare 
in pezzetti . 

£’ fragile, ossia facile a rompersi, a 
bene spesso si accosta al molto fragile > 

Mediocremente pesante per lo più j tal- 
volta se ne trova del leggero. Si attacca for- 
temente alla lingua, e questo accade quanto 
più le sue parti sono tenni . 

Suoi usi economici. 

Il quarzo arenaceo tra noi viene adope- 
rato solamente quando è in grani , che si 
distinguono molto bene all’ occhio nudo , ed 
allora si chiama saldan ( voce eh’ esprime 
saldatura ) dai nostri lavoratori di ferro per 
facilitarne T ammollimeuio , e con ciò la riu- 
nione di differenti pezzi . A tale effetto si 
riduce in polvere grossolana , e si sparge sol 
ferro e tra i carboni ardenti della fucina 
por rammollire il metallo j adoprandosi talvolta 
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solo , r tal' altra misto al *eiro in polve- 
re . ìMolli al'.ri sono gli usi , per cui riusci- 
rebbe d' un utilità più generale : eccomi ad 
additarne alcuno . 

Tale arenarla pestata , lo che si ottie- 
ne agevolmente, forma un ottimo cemento 
misto con la calce. Quest’uso economico 
diventa tanto più prezioso , in quanto che 
sa le nostre colline , ne’ distretti di Civida- 
le e di Gradisca , sovente vi è mancanza 
di buona sabbia ; e quella che lo stesso Pia- 
tisene scmminisira è di molto inferiore , jier- 
'cbè composta in gran parte di argilla e di 
marna indurate . Oltre modo poi interessan- 
te riesce ove convenga di costruire dei muri 
in modo che frammezzo non vi trapeli rac<|ua. 
Perriò quelli clic avessero da far delle va- 
sche per coiiicnerc drlf sequa, io consiglie- 
rei ad usare di tale sorla di sabbia n«l ce- 
mento. Ili simili cii costanze conviene dimet- 
tere prima la nostra arenaria nel fuoco fm 
a tanto che s’ arroventi , e che estratta dal 
fuoco rimanga di color rosso: ed in tale 
stato unita alia calcina forma un ottimo ce- 
mento , quasi paragonabile alla pozzolana . 
Come sostanza da cemento sovente conviene 
di servirsi soltanto di quell’ arena selciosa 
che è a granelli molto bene distingnibili (d). 

Un altro uso non meno interessante sa- 
rebbe quello per la vetraria . In tale circo- 
stanza sr renderebbe indifierenle la grandezza 
dei suoi pezzi separati , e perciò se fossero 
a granelli grandicelli , od impercettibili al- 
r uccbio non armato di lente. Anzi quest’ uU 
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\vma qualità, come la fenderebbe più facil- 
mente divisibile , in parità di cirroslaiize , 
farebbe che fosse da prescegliersi . Essenzia-^ 
le |>er altro si è , quando si voglia ottenere 
vetro limpido, che sia il quarzo possibilmen- 
te bianco ; mentre quanto si accosta più a 
questo colore , tanto è maggiore indizio che 
contenga meno d'ossido di ferro, il quale 
sovente si presenta di color giallo , attaccato' 
aUa snperiìcie de' suoi granelli . 

L'introduzione nei dipartimento delle 
tornaci di vetro potrebbe divenire d’ircpor- 
taiiza per la nostra consumazione : ma come 
da un volente nostro consocio ( il sig. pro- 
fessore Moretti ) mi fu confidato ch'egli si 
•cenpa particolarmente di ciò, cosi mi dispen- 
so dall' estendermi sopra tale argomento.. 

Un uso correlativo a cui si potrebbe 
adattarla nella manifattura di stoviglie di 
♦erra d’ uso popolare , sarebbe quello d’ im- 
piegarla tra i componenti di quella specie 
di smalto che serve ad invctrarle , come 
si adopra utilmente in qualche parte del di- 
partimento della Piave , ove essendo penuria 
di altre materie selciose, dicuo a’ mici 
suggerimenti , già da qualoh' anno s' incooiiu- 
ciò a trovarla adaitatissiuia . 

Non meno atta pure riesce servendose , 
ne come di sabbia nell’impasto e tornitura 
si delle opere di tal sorta di figulina , che 
per quelle delle fornaci di mattone e di al- 
tri oggetti di costruzione , ov» malauieaw 
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quasi scnipr® tra noi si adopra la salibja 
calcare , motivo per cui tanto sono soggetti 
a speajsarsi dopo posti in uso . 

Per ottenere la levigatura e lucente*- 
za de’ lavori di metallo , io 1’ ho fatta speri- 
mentare , e si è trovata in molte circostanze 
da sostituirsi al tripoli . Prima di servirsene 
conviene riporla nell’ acqua , indi decantarla 
col metodo già conosciuto per il tripoli , ed 
usare solo delle parti meno gravi . Quell’ a- 
irenaria che è argilliforme è da prescegliersi , 

Considerata sotto all’ aspetto dell’ agraria ; 
ho avuto campo di osservare che da sé sola 
è avara assai nei prodotti cereali j ma che 
lo è per altro meno in proporzione che la 
sue parti sono più tenui .* che all’ incontro 
mi sono convinto pienamente con le replica- 
te mie sperienze, che qualora sia smossa al- 
la conveniente profondità cioè almeno di 6 
palmi e 8 diti ( due piedi nostri) , ed indi 
piantata ad acacie ( robinia pseudoacacia 
Liiin.) (e), colali alberi vi prosperano mi- 
rabilmente a segno che la loro vegetazione 
ed il loro accrescimento é quasi il doppio 
di quello che facciano gli ontani, detti da- 
noi olnar ( hetula alnus Linn. alnus glu- 
tinosa recent. ) , non solo in parità di cir- 
costanze , ma per fino nei nostri terreni me- 
diocri . Da tutto ciò si scorge che la riusci- 
ta delle nostre acacie riesce sorprendente, 
abbenchè sia legno duro, e perciò molto più 
olile che l’ ontano. Anche il frassino (,/raxi- 
nus exceltior Lino* ) * 1' orno, il nostro uar. 
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^fraxìnusornusXAxm.^ ortuts europaéa reeent.) 
vi reggono bensì, ma rio nondimeno non prò* 
sperano se non quando qualche combinazio* 
tie favorevole loro somministri 1' iimidiià ^ 
ciarchè il terreno di cui si tratta malamente 
la conserva . AH’ incontro il castagno (fanus 
castanea Lino., caslanea resca recent. ), per 
quanto ho potuto dedurre dalle seminagioni 
praticate dne anni consecutivi, vi allignano 
Lene, piirrhé si prendine le opportune precau- 
zioni, le quali sempre ho trovate indispensabili 
nei primi anni della vegetazione di quest'ala 
hero, quando si voglia propagarlo in terre* 
no che sia soggetto alla siccità. Fra queste 
la principale è quelk che fu osservata dal 
sig. Ab. professore Miotti nei suoi Viaggi , 
ch'io da lui l'appresi. Consiste nel semina- 
re le castagne in solchetti fatti in maniera 
che rimaogancr 5 a 6 pollici profondi, do- 
po piantatavi e coperta la castagna da rì'em- 
pìersi in seguito j avvertendo che dapprìn-* 
cipio non conviene di ricoprire le castagne 
più d' un pollice ad un pollice e mezzo < 
In tale maniera si favorisce la conservazione 
dell* umidità alle tenere pianticelle , e se ne 
agevola la sarchiatura . Io ho proposto la se- 
mina de’ castagni , perchè, da molti sperimen- 
ti che ho fatto, mai non mi è riuscito di 
veder a prosperare tra noi tale interessante 
albero per trapiantameuto , nemmeno nei 
terreni di mediocre fertilità , quando sieno 
soggetti alla siccità . 

Dietro agl’iadizj che cl ■omminiatrana 
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gli scritiori d' Agraria , dovrebbe prosperare 
non meno in esso li pino marittimo ( pinus 
mariiirna Linn.). Quest' albero è molto com^ 
niendabiic pel suo sollecito accrescimento, 
e maggiore d' o^rii altro del suo genere in 
terreni selciosi e sterili : ma io nulla posso 
asserire tra noi di sperimentato, mentre i 
semi deirOrto di Pisa , che ottenni dalla com- 


piacenza del signor professore Santi , non 
mi hanno prosperalo nel scmenzajo . 

La quercia ^^ucrcus robur Lina. ), e spe- 
cialmente quella racemosa ( q. peduncolata 
Wildea. ) la quale è non meno frequente tra 


noi, e come alligna nei terreni i più ingra- 
ti , cosi lo fa anche su quella qualità di cui 
si tratta . Ciò nondimeno io non azzardo 


di assegnare la quercia tra quegli alberi da 
prescegliersi nelle nostre circostanze . Il si- 
mile sia detto del c.itiso, da noi chiamato .(O- 
ìen o gùiUuzzar Ccitisus laburnum Lina.) 
Ciò basti degli alberi . 

L'avena altissima (aoena elatior Lioa., 
holcus nvenaceus Wildea.), la medica comune 
( medicaio saliva Linn. ), e meglio ancora 
quella uncinala (^medìcago falcata lÀsiu.] la 
quale spontaneamente cresce pei fino entro 
al recinto di questa città , allignano io tale 
qualità di terreno , purché si abbia smosso 
profondamente , e lascialo in riposo un' an- 
nata prima di spargervi la semente j o, an- 
cora meglio , che lo si abbia ricoperto con 
due pollici di terra ben divisa : mentre con 
^ucsi' uiùfua precauzione è husiame che 
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sìa alato smosso qualche mese prima . Ma 
l’argomento delle praicrie artificiali, adattate 
alle diverse qualità de' nostri terreni , spe« 
cialmente in collina , c un oggetto tra quel- 
li che maggiormente deve interessarci di 
sedere sviluppati ; ed è perciò che mi pro- 
pongo di farlo in altra circostanza, in cui vi 
metterò soti’ occhio come copiose sicno le 
specie di vegetabili che la natura ci presen- 
ta in nostro soccorso. 

1 pomi di terra ossia patate somnù- 
nistrano qualche prodotto in tale qualità di 
terreno, purché si piantino in anipj solchi 
e profondi un piede , onde poter sarchiarli 
replicatamente . Col mezzo di tali sarchìaiuro 
si arriva a mettervi una difesa ben grande 
all’ aridità : cd in ogni caso, in parità di 
circostanze , si aumenta notabilmente il pro- 
dotto de’ suoi tuberi , come consta dalle mie 
proprie esperienze , e ciò specialmente sa 
s’ inclini alcun poco i suoi steli nella di loro 
sarchiatura. Dietro alle recenti esperienze 
del celebra Hermbstadt , i pomi di terra ia 
quest’ ultima circostanza somministrano la 
loro produzione in ragione di G4 per uno , 
mentre semplicemente piantati non uc pro- 
ducono che 9 per uno . 

Terminando quest’articolo, mi sia per- 
messo di ricordarvi , sig. Accademici , come 
la nostra sabbi», cioè specialmente quella in 
parti più grosse , ha una parte esseuzìale per 
ottenere il miglioramento dei terreni argillo- 
la proposuu dt tale uUcrcss.uUc cciitva- 



2Ìone gli antichi scrittori non meno che i 
moderni ce ne hanno dati i precetti Tra 
gli ultimi meritano di essere consultati Zanon^ 
Re, Arthuro Young (/*). 

Marna indurata. 

La panca nostra è al certd una marnai 
essa corrisponde alla marna indurata dei mi- 
neraloghi ( g) ) e si riscontrano i seguenti 
caratteri . 

Sua descrizione. 

I suoi colori sono il grigio-gialliccio as^ 
«ai pallido, ed il bianco giallastro. Se ne ri> 
trova anche di negro-grigiastro . 

Qualche volta è vario-pinta superficial- 
mente nelle sue fenditure di colori piiH 
oscuri . 

Non si trova che in massa . Esterior- 
mente non meno che interiormente è priva 
di lucidezza, e qualche volta tiene sparse 
delle porzioncelle luccicanti . 

La sua frattura è terrea, e spesso schi- 
stosa piana . Se ne ritrova anche a frattura 
remotamente concacea . 

Se ai faccia l’ esame dei frantumi ri- 
saltanti dalla sua spezzatura, si ritrovano irre- 
golari ad angoli , che per altro sovente si 
presentano cuneiformi . I suoi pezzi aggre- 
gati sono granulari, c sovente stratificati. Ess.i 
è interamente opaca . 

La sua raschiatura è d’ un bianco gri- 
giastro . E’ molle. 

Facile a rompersi, e spesso fragilissima. 
Il suo peso è Diediocre. 


/ 
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Suoi usi economici. 

L’ oso di marnare i rampi , come vi é 
noto, valorosi Accademici, rimonta ai tempi 
i più rimoti deir antichità, e i Romani stessi 
Io appresero dai Galli e dai Brettoni . Tale 
pratica è ai nostri dì in grande riputazione 
presso quelle nazioni forastiere le quali 
maggiore fama si hanno acquistata nell’ agri- 
coltura . Su di ciò basterà di ricordarvi quan- 
to sostiene il celebre Arthuro Young, cioè 
che la marna sia il concime il più eccellente 
di tutti , tanto per la sua fertilità, quanto 
per la sua durata e pel vile sno prezzo . 

' Per altro ad onor del vero conviene 
confessare, che per servirsi di tale genere di 
concime fa d’ uopo di essere forniti di molte 
preliminari cognizioni. Ma noi non saremo giù 
meno atti ad approfittare di questa sorgente di 
fecondità di quello che lo fossero gli antichi 
Galli e Brettoni? Perciò andiamo cauti nelle 
nostre sperienze, e prendiamo per guida i più 
rinomati osservatori. Tra essi io ho creduto 
di scegliere il nostro compatriota , il celebre 
signor Antonio Zanon, che ci ha lasciato un 
apposito trattato, ed il sig. professore ca- 
valiere Filippo Re, oltre al suilodato agro- 
nomo inglese (A). 

Io trovo a proposito di dover prevenir- 
vi che sebbene apparisca dalle opere del 
signor professore Giovanni Arduino ( i ) 
che sia l'argilla quella che sovrabbondi in 
▼arie delle marne friulane j pure essere ab* 
bendanti ancora più, nelle località che sarò 
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p»*r a(]ditare , <jnelle di miì la calce è il prin- 
cipale componente . Voi già sapete che 
quantunque uiilissioie sieno le prime per 
dare consistenza a que’ terreni che abb;m- 
donano troppo facilmente I' umidità ; pure 
sono più gcneraimente applicabili e con ciò 
anche utili le seconde. 

Credo utile di avvenire chi tra noi 
dedicare si volesse alla pratica della mar- 
narne, che possediamo una pietra a ciò 
ad ittata la quale è composta di solo carbo- 
nato di calce, e die perciò , parlando in mi- 
ncrnlugìa, non può mai propri.miente asso* tar- 
si alle rairnc. La sostanza di cui iuicndo 
parlarvi viene compresa comunemente dai 
Dosili viilii i 801*0 alla denominazione di sazi 
é drssa una calce cai bottata , la quale è prcs- 
secche granellosa , bianca , luccicante , poco 
coerente , e che si presenta in ciottoletti più 
o meno grandicelli , i quali diventano fati- 
scentt coir esposizione all' atmosfera , e si ri- 
solvono in minutissimi granelli sotto l' aspetto 
di fìnissima sabbia. Tali ciottoli si trovano ia 
molti luoghi presso ai monti , ai culli ed 
alle pianure del nostro dipartimento ; c so- 
vente nei fondi argillosi , ossia furti , s’ in* 
contrano sottoposti a poca prolbndiià . Ho 
poi la compiacenza di assicurare che taluno 
<kri nostri villici ha saputo approfittare di 
tali benificenze delia provvida natura, pr.iti- 
cando di spargere tal sorta di ciottoli nel 
sovrapposto terreno argilloso, sempre con pros- 
pero risultato. JXui abbiamo ancuia della cro- 
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ta , hi quale talvolta dal volgo si confonde 
col gesso, nome che se le dà quando ridotta 
in paiiettini viene impiegata per segnare in 
Lìanco . Questa sostanza pure mirabiinienre 
è adattata a migliorare il terreno argilloso 
più della stessa calce . ( A; ) 

Ma ritorniamo più precisamente alla no- 
stra marna . Io ho fatto con la stessa qual- 
che sperimento relativo alla marn^ione, ed 
ho indotto anche qualche amico ad apfdicar- 
visi . Siccome poi gli effetti di questo fossile 
adoperato qual concime non si possono ap- 
prezzare , come vi è noto, signori Accademi- 
ci , che dopo il corso di qualche anno; così 
devo riservarmi in altra occasione a presen- 
tarvciic i risultati , cui ho indizj di po- 
termi promettere utilissimi . Mi farò un pre- 
gio in pari tempo di unirvi le sperienze degli 
altri proprietari i quali avessero la cona- 
piacenza di farle e di comunicarmele ( i ). 

Ponendovi poi sott' occhio altro geneM 
d' osservazioni hen confermale , posso assicu- 
rarvi che di già è cosa ben nota come la 
vile vi alligna molto bene , specialmente nella 
marna in cui predomina il calcareo : che il 
gran turco vi riesce a sufficienza nei primi anni 
in cui vennero praticati gli scavi per la pian- 
tagione della vigna, purché sia letnmalo e 
che non accadano siccità . Per guarentirsi in 
qualche modo da tale infortunio io ho tro- 
vato utilissima l’introduzione di quella spe- 
cie che molto opportunamente si coltiva nel 
paese della Strad’ alta , ove si chiama bra^ 
taglia . 
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Posso aggiuDgerTi che tanto la quercia 
quanto il nostro orno , il frassino vi prospe- 
rano molto bencj come pure quella preziosa 
specie di carpino , la quale dai villici abi- 
tatori lungo al Natisone sopra a Cividale si 
chiama gharmischli , e che è il car^nus 
orienlclis dei Botanici. Che aH’incoiitro nuu 
ho ottenuto quel risultato che mi dovea at- 
tendere dallo spacca sassi, il nostro crupi~ 
gnar ^ o pomolar (^celtis auslralis'): mn co- 
me questa sorta interessante d’ albero non mi 
è riuscita nemmeno in terreno di qualità per 
intiero di ghinja calcarea pari a quello delia 
Strad' alta, ove se ne osservano bellissimi 5 
cosi inclino a credere che seminando le sue 
bacche nel luogo stesso della loro dimora , 
r esito verrà assicurato , usando lo precau- 
zioni che si sono accennate riguardo alla se- 
mina delle castagne . 

1 salci ( salix alba Linn. S. vimi- 
nalis ) e r ontano non allignano in tale sorta 
di terreno se non vi si combini una sitna- 
zione umida. 

Quando si voglia porre a prato artifi- 
ciale , somministra un prodotto sufficiente , 
purché si abbiano le previdenze che per 
analogo uso si sono accennate riguardo al 
quarzo arenaceo. Ho veduto a prosperarvi spon- 
taneamente la pimpinella ( poterium san- 
guisorba Linn. ) , lo che mi è stato d’ un 
fortissimo eccitamento a coltivarla ; ed ho fatto 
Io stesso di alcune specie di trifogli e di 
edisari , tanto indigeni che furastieri, sopra 
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de’ qu^i farò conoscerei risoluti, come dissi 
poc’ anzi . 

Dopo di avervi fatto conoscere , signori 
Accademici, conia descrizione, ed assegnate 
le principali proprietà del nostro quarzo are- 
naceo e della nostra marna, io vorrei dar- 
vene una narrazione geologica , e poi ag- 
giugnervi 1’ enumerazione delle loro parti 
costituenti . Per il primo argomento conver- 
rebbe di premettere molti dati, e corredarli 
di parecchie osservazioni j e ciò tutto compreso, 
mi troverei necessitato ad essere lungo di 
soverchio, lo che non mi è permesso per 
non abusarmi della sofferenza vostra . Perciò 
mi ristringo a brevi cenni . 

Osservazioni geologiche. 

La giacitura delle predette due sostanze 
nelle colline di Cividale e di Gormons è 
simultanea, talvolta associate con dell’argil- 
la, e la loro sratifìcazione indica i'addossatura 
ai monti prossimi , do’ quali la formazione 
appartiene tra quelle conosciute dai geologi 
sotto alla denominazione di rocce d* alluvione 
^ Brochant, ediz. srig. voi. II, p. 619): e tal- 
volta anche a quella che pure si chiama 
calcareo stratiforme ( idem , pag. 505 ). 

Gli strati delle predette due sostanze sono 
sovrapposti, od alternati a vicenda. Talvolta 
vi ha dell' arenaria allo stato di pietra , ed 
anche degli strati calcarei pure di pietra 
delle accennate due formazioni , i quali vi 
sono associati. 

Si osserva sovente come, per esempio, 
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noi Éiontc di Butrio , che quella pietra are- 
naria compatta a cemento di marna argillo- 
sa , di cui si fa uso per la costruzione di 
fabbriche , c che si conosce in quelle parti , 
non meno che in quelle sotto il nome di 
detta località, solamente nel nocciolo pre- 
senta la pie,tra col cemento suo naturale ; 
mentre esteriormente si ravvisa come un’ 
arenaria quarzosa più 0 meno friabile. Que- 
sto fenomeno si presenta, nella sua frattura, 
per graduazioni insensibili, e si osserva che 
quella porzione di coerenza che rimane nella 
sabbia quarzosa è dovuta all’ossido di ferro 
che vi abbonda . 

lia continuazione del paralello degli stra- 
bi nella loro giacitura naturale, tanto di quel- 
li con fenditure ed in decomposizione , quan- 
to di quegli intatti , ci mette nella certezza 
che le nostre arenarie non sono che il sem- 
plice prodo' to dell’ acqua. 

Quegli interstizi che nell’ arenaria non 
decomposta sono occupati dal cemento mar- 
noso , che Ite forma la continuità , per entro 
a quella decomposta, ci presenta tanti per- 
tugi , i quali ci dimostrano la lunga serie 
d’ anni per cui i suoi strati furono esposti 
alle vicissitudini deli* atmosfera . Un simile 
effetto delle meteore atmosferiche sulle ac- 
cennate arenarie lo abbiamo in taluna delle 
nosire fabbriche , in cui vennero impiegate 
quelle nel di cui cemento l’ argilla vi ab- 
bondava di soverchio . 

Al di sopra della nostra marna vi ab- 
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bondano talroita degli strati regolarissimi 
corpi marini, i quali, si sono trasformati in 
calce carbonata, che perciò molto bene reg- 
gono agli agenti distriutÌTÌ dell’ atmosfera , e 
sovente intatti si rinvengono erratici nei piani 
sottoposti (rn). Celebri sono le nostre numali , 
ossia discoiiii (n);ma più singolare, a mio cre- 
® 1 arenaria selciosa poco coerente, 
nella quale imeroamenlo si presentano dello 
impressioni vote di vermi marini . Tale 
specie di siratificaiione io stesso la rinvenni 
presso al villaggio di Brar.iano, Colà pura 
ritrovai dei ciottoli d’una bellissima lumachella 
calcarea, vario-pinta, in cui le discoliti fanno 

®®niparsa , e solo lasciano maggiore il 
desiderio di rinvenirla in istrati . 

Tutti gli esposti motivi ; la mancan/.^ 
assoluta di ogni sorta di lava scoriacna , e 
perfino di quelle litoidi, mentre all' incontro 
la loro natura e mescolanza le rendono così 
facilmente vitrescibili: la costante natura delle 
medesime rocce designate di sopra , c cbq 
appariscono le identiche anche nello colline 
scavate dal Natisene nel profondo letto ovo 
scorre questo finniej tutto ciò, dissi, mette 
fuor di ogni dubbio la loro origine intera- 
mente dovuta al lavoro delle acque. 

Nel dipartimento vi hanno degli abbon- 
danti depositi di quarzo arenaceo nelle col- 
line che si prolungano dal cantone di Fae- 
dis , e precisamente da quello di Savorgnaa 
presso alla Torre , fino a quelle di Gormons , 
e da colà vanno nell’Illirico oltre a Gorizia, (o). 

Annali tom. XII. 4 



So 


Ve ne ha egualmente degli strati e degli 
ammassi abbondanti in più parti di questo 
municipio e distretto d’ Udine , e sperì.il- 
mrnte presso alle colline . In queste due 
tiliinie località per altro , generalmente , è a 
gniiiclli piuttosto grandi. 

La marna indurata poi, come si è detto, 
con il quai/.o arenaceo forma una delle par- 
ti princip.'ili della massa di cui sono com- 
poste le catene delle colline che si percor- 
rop" dal suddetto distretto di Faedis a quello 
d» Ci 'mons. Ciò forma una linea ricurv.i di 
circa 5ó c mezza delle nuove miglia ( 3o 
migiid di quelle da 6o al grado ) . 

Analisi . 

Suir analisi chimica il dirvi che la no- 
stra marna in quanta maggior quantità si 
scioglie ponendola in siiflìciente dose d’ un 
acido liquido , e quanto più di acido car- 
honii'o sì presenta in tale operazione, tanto 
é più forte indizio che sovrabbondi di calce ; 
e che quanto meno si scioglie in un acido 
concentrato ed all' ebollizione l’ arena quar- 
zosa, tanto è indizio maggiore che contenga 
più quantità di selce: lo svilnpparvi tutto 
ciò , non sarebbe che ripetervi delle cose 
già a voi molto ben note . Yoi conoscete 
egualmente che i medesimi risultamenti non 
sono che preliminari osservazioni, e che le 
opere del Giobert e del Thomson ci sommi- 
nistrano particolarizzato il metodo da ese- 
guirsi per una conveniente analisi. 
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Riservandomi di far conoscere in breve 
con esattezza i componenti delle nostre so- 
stanze, e con ì quali pure, dietro allo basi 
somministrateci dal celebre professore Re , 
potergli assegnare con sicurezza la laro de- ' 
nominazione agraria (giacché il signor pro- 
fessore Innocente, mio amico, si é offerto 
prima d’ora di farne il saggio >, sono frat- 
tanto a supplirvi in cjiialchc modo col porvi 
tou’ occhio l'analisi che abbiamo di analo- 
ghe sostanze . 

Analisi del quarzo comune secondo 
Guyton (d). 

Selce • . . . 3a a4 

Barite .... a — 

Calce 3 55 

Analisi della marna indurata secondo 
Georgi ’Ki rwan, (q ),. 

Calce carbonata 65 . . ' So 

Selce i.ia.. la 

Allumine 'I7 . . 3a 

Calce murlata ... 5 5 — 

Ferro ossidato. . . a . . a 

Epìlogo. 

Dall’ esposto fin qui , se male non mi 
avviso, voi avrete raccolto , signori Accade- 
mici , che la sterilità che si osserva su tut- 
te le nostre colline, nelle quali si presenti 
a nudo tanto il quarzo arenaceo quanto la 
marna indurata, è veramente grande ed a 
tal segno, che nemmeno le piante le più 
ingrate vi allignano, che soltanto dei cespiti 
si trovano qua e là sparsi a grandi disian- 
ze: ma la loro vcgciaziunc riuscendo così 
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stcniafa, nc addiviene che anche naelle le 
qnnii prr la loro natura sarebbero prohite- 
voli , nelle nostre località sono di poco o 
di oiun provento . 

Ad nna tale sterilità molto influisce la 
proprietà die hanno tali sostanze di rendersi 
bensì friabili colle semplici vicissitndini del- 
r atmosfera , ed in allora sono disgiunte e 
divise le loro parti in modo che sotto di ta- 
le aspetto mentiscono un terreno coltivabile 
di siifficicnte producibilità j ma la loro in- 
cocrenza è tale che basta la caduta d' una 
pioggia con forza mediocre per trasportar con 
sé tutto quello che venne precedentemente 
rammollito . Anche tali sedimenti depositati 
dalle correnti , quando non sìeno migliorati 
con altre sostanze , sono pure poro atti al- 
la vegetazione a ragione dell’ estrema faci- 
lità con cui si lasciano spogliare dall’ ac- 
qua ; sostanza che, come ben sapete, ha una 
influenza si grande nella vegetazione . Da 
tutto ciò risulta che soltanto col mezzo di 
profondi lavori , e con le altre avvertenze di 
sopra accennate , si arriva ad ottenere qualche 
fruito da tali sorta di terreni , il quale in 
ogni modo é sempre scarso sotto a tutte le 
considerazioni. Perciò i nostri villici, che si 
applicano alla loro coltivazione , nemmeno 
nelle annate le più propizie ne ritraggono 
il necessario alinienl03 ea è per questo che 
i proprietarj sono astretti ad alimentarli , 
a restarvi creditori, e sovente a perdere i 
loto credili j c tutto ciò a fronte delle 
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mtiissime condicioRi a cui locarono ì luio 
fondi . Questa verità é talmem-C riconosciuta 
e sanzionata dall' osservazione c dalla pr.i< 
lica d’iina lunga serie d' aitni , clie nel no- 
stro paese il valore di questo genere di fon» 
di è r infimo dopo quelli delle montagne. 

Ecco quanto ho saputo esporvi , lispet- 
Accademici , su) proposto argomento. 

Seguon* le Note« 

( Nata a ) Per qawrto concerne alte denonHBar.«eiii 
Volgari di lati «estanee , non coBriene di rinieUersi cie^ 
CanieOte , mentre . come accade aoveate , vengono 
indicali eoo i medetimi vocaboii deUe sostanze molto 
'dtverse ; per tsempio. col nome di carantmn s' imuola 
talvolta an' argilla aem' indurata cke ha un* apparenza 
grassa, e che perciò In questo non meno cke ia invi.. 
ti altri caratteri, e nel non essere tanto sterile > div.r- 
•ihea assai d.il!a nostr' avana . Questa è una coBililcm.. 
ziuoe cke mi ha indotto a contrassngnwe i ds ti.ru «a*-* 
ratieri «sterni, mediante i quali ideotilicare i lerrci.é 
di mi intendo di trattare-, ed oltre di ciò ho presen* 
tato ancora adr accademia i saggi de’ ixincìpalt «ig> 
getti di cui tratto . Mi sono proposto ia aggiunta di 
far conoscere i caratteri più aemplii-.i che «ommiiti- 
ttranu alto stato di aniditi e di siccità , per ricciia- 
scere i due terreni , giacché in era non ho compiuta 
la serie delie mie osservazioni relativo . 

(Sola b) Quarzo, in grani, h'to?hant , Fieoi. di 
min-raiogia ec., tradoz. ital. voi. 1 , p. •>) > c I' origine' 
le francese al voi. i. p. 14S nella sotto specie (/uuit 
coman, en graiat . Si consulti anche l'opera stessa libri- 
la traduz. voi. II. p. 1S7 e seg., t nell* originale voi. 
II. p. ffl. 

( Nota e) Tali porzioni luccicanti sono dovute alte 
porzioncelle di mica che vi sono dissemin ile . 

( Nota d ) Nei primi lustri monti vi Ita in piò 
luoghi un' argilla abbondamissirea di f.-iru os<i Jvio , « 
lAe pel SHQ colof tuaso d’ aera molto iatilmeiue la 
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sì fa distinguere . Sulla montagna ul di Sopra di Trtive- 
«io ve ne h'i in copia . Colà si avea da ricostruire ua 
muro di canale ad un molino , e ciò perché 1' acqua 
trapelava frumiiiezao alle pietre poste in lavoro cui 
cemento ordinario . abbenchè le stesse fossero tagliate 
ad angoli retti: io suggerii di servirsi della noslr’argii» 
la ferrifera , dopo di averla abbrustolita benj bene o 
torefatia nella composizione del cemento , in vece di 
arena . Si accolse il mio su&gerinieuto . c d'alloro ia 
poi s'ottenne l'intento di vedere ridotto iinpenetrabila 
all' acqua il muro costrutto > cosa che inutilmente si 
avea tentata iuoarizi col cemento comune. Per guarea» 
lire le muraglie d.igli effetti della esposizione alla tra* 
montana, che è uno scopo analogo al predetto, ci fu 
fatto conoscere dal celebre nostro Fo<iu sig. Kabia 
Asquino , già benemerito per tanti titoli, qunito bene 
riesca il cemento composto con le scorie vetrose della 
nostra torba , dopo di essere state le stesse pìstate con* 
vene voi mente , 

Noi siamo debitori allo stesso sig. Asquino d' avere 
f'-ntatu i primi sperimenti tra noi , con buon successo, 
tendenti ad ottenere dii vetro con tal sorta di scorie. 
A lui era nolo che in Olanda serviva di base questa 
si'sianza alla composizione del vetro col quale si fa* 
cavano le bottiglie , in cui veniva riposto il primo 
vino del inondo, chiamo cosi quello del Capo > e ciò 
bastò per dare eccitamento al di lui zelo instancabile.- 
In tale maniera si ha un vetro multo poco trasparente, 
ma adattatissimo per le bulliglis da liquori ; e su di 
ciò trovo necessario di avvertire che , per conservare 
i vini da lusso nelle bottiglie , quella è una qualità 
essenziale , non meno che la massa del vetro sia com-> 
posta in parte di vetro vecchio: che all' incoutro la 
bottiglie di vetro limpido assai male corrispondano al.* 
r intento i lutto questo dietro alle osservazioni del 
prrlodato sig. Asquino , il quale, onoramiumi delia sua 
amicizia , me le comunicò . In fatti come si conosce 
quanta gran parte abbia l'impressione della luce per 
produrre la degradazione del vino : cosi sembra che 
questo sia il principale motivo dell' osservato fetiome* 
no , ai di cui effetti non può a meno di concorrere 
non solo l' intensità del colore del vetro s ma anche 
.quella relativa che viene prodotta dalle bulltile d' aria 
ospitant'i entro alla sostaiizj del v--tr3 inedcsinio , il 
quale sia impeifcUo udLla sua lusiuuc • 
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r '(Nota e ) ta fatica, e perciò anche il ditpen.lia 
che a* incontrano nel fare scavar questa sorta di terreno , 
mi hanno indotto a limitarmi alla |>rciietta piccioU 
profonditi. C evidente che, facendo ciò. si può aspet- 
tarsi solo delle piante adattate a venire tagliate presso a 
terra , rinnovando il taglio dai r ai 7 anni . Con ciò 
per avere alberi d' allo Insto coaverrebtie d’ aumentare la 
fossa in ogni sua parte per lo meno il doppio di quello 
che si i proposto } lochi temo che generalmente non 
possa combinare con la necessaria economia . Ad og* 
getto dì risparmio nella spesa di scavare fosse «pposita 
ò vantaggioso di servirsi per somiglianti piant.,gìoai 
della terra estratta per costruire delle fossi) di chiusu- 
ra o di scolo ; anzi nel primo caso ne risulta un'ut» I 

lima siepe di difesa , ed ancora migliore , te , dietro 
sgt'indizj che mi favori il professore Bayle Barelle, si 
. fram iriischii col paliuro ( zyziphus paliurus reccns ), tra 
.noi chiamato ipin redrot , spiri di migee, 

( Nota f ì Della inaroa e di alcuni altri fossili 
atti a rendere fenili le terra, d' Ant. Zanon. Venezia , 
lyót , in s. 

Dei letami e di altre sostanze adoprate la Italia 
per migliorare i terreni ec.Mira, isio, in 8. Della na- 
tura dei terreni coltivabili ec. Negli Annali d' AgricoUu- 
.ra del regno d’Italia voi. 11., e segnatainente a p. a;. 

Oltre in queste opere del sig. Cav. Kilippo Re , in 
altra ancora si trovano dei precetti eccellenti . 

Le cullivateur Anglois . ou oeuvres choisiei d' agri- 
culture . d' Economie curale al politique. avec ootes , par 
Arthur Young. A Paris, itoo. voL 18 ; iu 8. 6g. 

( Nota g ) Marua indurata Broch. o. c. traduzs 
llaL voi. 1. pag. aét, orìgiuale francese voi. I, pag. 

1*7*- it 

( Nota h } Zanon o. c. 1 Re o. c. , e apecialmen- 
.te in. quella dei lelami a pag. S74 e aeg. Arturo 
, Young o. c. . 

( Nota i ) Oiservazioni aopra alcune terre mar- 
nose dirette al sig. A. Zanon nel 17A1 dal P. C. Ar- 
duino, e stampate nel voi. VIL p. ips delia raccolta 
di Memorie delle Pubbliche Accademie d' Agricoltura . 

(Nota k) A Pozzuoli , presso alla collina, vi esi- 
ete un abbondantissimo deposito d' arena grigio-giaUa- 
atra , a minuti granelli , ed il di cui compoueutc prin- 
cipale è U calpe carbonata , sua che in giti 
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contiene in copi- dert' ateOa <Ju?rzo*«, rtica ar^cn!-». 
divisa in picciolo poraioni , e ferro iolfiiraio . Quoto 
due uUtmo lostanze male a proposito furono pr*»e >n 
passai.) come miniera di nobile niet-llo: ma il fatto 
sta die da pochi anni In poi si è tn vuto pro6ttevoIa 
assai lo spargere tale arena sui prati . tanto natur.ili 
che artificiali . e se n‘ è ritratta utilità m .ggiore in quelli 
di fondo argilloso . 

A tal fine conviene in precedotiza di scavare que* 
ist* arena . colà conosciuta sotto il nome di terra mioe« 
rale , di lasciarla ben asciugare , o di voltarla sovente 
fin a tanto che si riduca iu polvere come la cenere; 
indi si sparge sopra del prato . nel niodo ed in quan* 
tità soltanto poco maggiore di quella che si pratica 
con la cenere . Adoprata in abbondaiira . si ha trovato 
che produce effetti cattivi . lo penso che adoprandol* 
tosto scavata sul prato , sia pregiudizievole in vista dello 
qualità corrosive . per la notabile quantità riunita di sol- 
falo di ferro > che ne risulta dal soliuro di ferro s men- 
tre all' incontro. Se prima ai rimescoli > viene desia a 
dividersi . e se le circostanze aleno favorevoli > può an- 
che il suo acido cangiare di base. Nella circostanza 
che s’impieghi in copia nel terreno argilloso, io crede- 
rei che Del secondo anno • o foni anche solo nel 
ter%o . si scorgerebbe il miglioramento . Del resto !• 
mica in questa sorta di fondi , dietro alle preziose os- 
servazioni del sullodalo professore Re , agisce come la 
calce . 

( Kota 1 ) A line di coadiuvare quelli men dotti 
Bell’agraria, e specialmente per i miei compatrioti, 
tarò a far conoscere fra breve tempo le risultanza 
che ci somministrano gli scrittori delle pratiche miglio- 
ri concernenti alla marnazione ; lo che ho omesso di 
fare di presente per non estendermi di soverchio . 

( Nota m ) Presto a Cormons è la località ove il 
Bostro Zanon ( o. c. pag. 144 ) assegna ritrovarsi quella 
torta di terra eh’ egli riputò attissima alla marnaziono . 
c ciò perchè sospettò composta di tritumi de’gutcj di 
vermi marini allo stato fossile , com' è quella denomi- 
nata Mun nella Turena , paese ove si adopra vantag- 
giosamente in qualità di concime . Conviene per alilo 
che per gli effetti delia coltivazione , ed assieme della 
vicissitu lini dell' atmosfera , siano tolti d illa superficie 
eomiglUBli fossili. Sembra per altro ohe tali strali sie- 
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Ho «tari soIaiDeate roperficiali ed a«af poco cst<»i f 
tnentrn non mi è accaduto di trovarne di tale natura 
nemmeno nella catena di quelle atetse colline verso 
fiottano , ove pure i gote} marini esistono tolameuta 
tn calce carbonata . 

O' altronde le marne indurate di cui tritiamo han> 
no differenze significanti pei loro car: it> ri da quella 
altre del Friuli die ci fece conoscere io stesso sig. 
Zanca i mentre ali’ incontro d^H abboiidantissiim am- 
massi , che saremo a menzionare , esso non ce ne JasciAi 
il menomo cenno . 

Qui trovo opportuno d’avvertite che mai mi è riu- 
scito di vedere colà una pctrificszioue in foonja , e 
Hemmeno degli ammassi nidnlanti di tale sostanza . 

f Aota a ) Si consulti Zanon o. c. p. >44 { cd 
ancora ne ha parlalo il celebre Scopoli f 1 . A. Scopoli , 
Sesnalurales noviter deteetae, atrt illostratae in Itinere 
'Coritieosi . . • septembris ijti). che vide inol- 

tre un manoscritto del Valisnieri che pure ne trat- 
tava . 

Un bel trattato relativo a tale genere di petrificn- 
«ioni Io abbiamo tra le opere del celebre sig. Ab. Fot- 
tis , nella sua opera che porta per titolo: Mémoires pouc 
servir à 1 ' Histoire Naturelle de l' Italie . . par A. Fop. 
tis, A Paris; isoat in s. al voi. 1. pag. s e seg. 

( /foia o f il qaarzo arenaceo abbonda m molti 
luoghi d’ Italia e del regno , e perciò è molto oppor- 
tuno di saperlo impiegare come si è detto di sopra , 
giacché tale sorta di terreno t infecondo . 

( Not» p ) Klastification der miiitralogischlein/a» 
•ben fossUien von Titins. Leipsig. leoS i in t. a p< ut. 

(Hata q } Titiua o. c. pag. t>. 
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DelF Àgricnlfvra di Solleva nel diparti- 
mento del Panaro. Memoria del signor 
D. MESSEROTTI. 

1. Soliera, posta in piano , abbraccia un* esten- 
sione di go58 bifolche. 

£' fertile assai. Da dieci anni in qua 
la sua coltivazione va migliorando . Le. fab- 
briche inservienti all’ agricoltura sono piutto- 
sto in buono stato. 

Il prodotto principale del paese si è il 
frumento e frumentone , e le uve dalle 
quali si estrae una quantità di acquevite , e 
vini che vengono trasportati all’ estere prò* 
vince . E’ coltivalo bene . Sarebbe suscetti- 
bile di qualche miglioramento, il che succede 
ogni giorno , perchè in questo paese si at- 
tende molto alla coltivazione de’, campi e 
delle viti . 

II. Le terre si coltivano col mezzo di 
mezzadri . 

I pesi che impone il proprietario so- 
no l’aflìtto di cortile che consiste in italiane 
lir. ad, più o meno secondo festetiiìione delle 
terre } e cinque sino a dieci paja di capponi , 
pollastre, e ventine uova, come i polli. 1 ter- 
reni di un podere si coprono lutti ogni 
anno . 

ni. Si prepara la terra per seminarvi il 
frumento, arandola almeno due volte. I cam- 
pi si dividono per lo più in porche. Si fa po- 
co uso della vanga , a riserva degli orti nei 
quali non si usa altro strumento per prepa- 
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rare le terre . Ad aratri si sta bene pcrdiè 
lavorano benissimo le terre. Dell'erpice se 
ne servono a coprire i marzuoli in tempo di 
primavera , ed ancora alle volte pel fru- 
mento . I lavori sono profondi .ilmeno otto 
once. Gli scoli delle terre si fanno per lo 
piu per via di profonde carreggiate , che 
trasportano poi le acque agli scoli maestri. 

ly. I letami che adoperansi nel paese di 
chi scrive sono i letami del bestiame bovi- 
no e degli animali suini e de’ cavalli j al- 
tro governo non si usa ai letami che smuo- 
verli da un luogo all’ altro, che cosi si fer- 
mentano perfettamente, ed é molto migliore 
di quelli ai quali non si fa questa preparazione. 
Per o^ni biolca di terra se ne adopera al- 
meno 3 narra , che si paga itnliaue lir. 1 1 
e 5 1 centesimi. 

y. Il frumento occupa costantemente 
la metà di un podere ; 1’ altra metà per due 
terzi viene coperta di frumcntoucj l’altro 
terzo si semina con la fava ed i marzatelli. 

L’ordine che si tiene si è clic ogni an- 
no si cangia luogo al fromenlo . L’anno che 
il frumentone occupa i due terzi del pode- 
re, si procura che vadi dove era la fava ed 
i marzuolij cosicché la fava cangia luogo tutti 
gli anni pel suo terzo, e non torna nello 
stesso luogo se non sia stata in giro in 
tntto il podere . 

yi. Trattandosi di pianlamenii antichi, 
gli alberi veramente non dividono perfetta- 
mente i campi. 
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Le pianiate si fanno (fai mezzogiorno 
al seitcìitrione ; tra una pianta e l’ altra sì 
tiene la distanza di ulto perii olin, e due tra 
tin aliterò e l’ altro ; le piante che si pongo- 
no principalmente sono gli olini. 

VII. Le vili si coltivano vangando a 
predi delle medesime tutti gli attui. Le viti 
si raccoinandauo agli alberi, procurando che 
vengano ben distribuite su questi , per- 
chè così si ha r uva di migliore qualità , 
essendo ben dominata dal sole e dall’ aria . 
Non si tiene a vigna. La migliore specie si è 
la cosi detta lambrusca di Sorbara di oolor 
nero, la quale fa un cosi prezioso vino che 
si antepone a tutti i vini navigali, si pel 
«olorc che pel suo finissimo sapore , e 
ohe non ama di essere mescolalo con alai 
vini j vi sono poi ancora altre uve fine, come 
i cosi delti marzemini , ed altre qualità di 
lambrusche dalle quali si ricavano otlinii 
vini. 

Per la manifattura dei vini qui si usa 
la più semplice , che nou mai si prende 
r uva e si pigia se non si mette nei tinaz- 
zo . Yi si lascia sino a tanto che si sia fer< 
mentala, e poi per cinque giorni , mattina e se- 
rà , vi si rompe il cappello per mezzo di oh 
uomo con i piedi : passati quattro giorni, si 
lascia cosi sino a tanto che sentendolo col 
palato sia di aggradimento al padrone . Qui 
poi non si usa arte per avere un maggior 
colore nè un sapore diverso , ma si lascia 
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lare allo perfette nve elie tulle racchiudono 
in sé F<* buone qnnliià . 

Vili, r^a canepa si coltiva da tutti i 
ineiizadrì, ma in poca quantità rispetto al Bo- 
lo «nese . Qui o^ni mezzadro impiega una 
hifolca e mezza di terreno, seniinandbvi due 
mine di semente a misura modenese , dalla 
quale avrà un prodotto ali’ incirca di aopesi 
di canepa. Per gl'ingrassi si usa la pollina 
e lo stereo delle pecore : si semina il primo 
venerdì di marzo quando la stagione lo per- 
mette, zappandola in terra arata per coprirla j a 
macera ali’ nso bolognese . 

Del lino qui non se ne coltiva; io pere 
da varj anni lo coltivo, e ci ritrovo un mag- 
gior prodotto della canepa, perchè ancora 
l’anno scorso in un quarto di hifolca di terra 
ho ricavato un prodotto di tredici pesi di 
fino lino. Si semina all’ uso della canepa ( 
si macera dividendolo in pìccoli fasci infilzati 
in una pertica, ponendoli a galleggiare sopra 
le acque per 34 ore, e poi si volta dall’al- 
tro capo per altre 34 ore, avvaricndo che 
deve stare in piedi ; poi si leva dal macero, 
« si pone in un ammasso per ore coperto 
con istuoje perchè si fermeutì , e di poi si 
stende in un prato ad asciugarlo . ludi si 
gramola con gramole a tal uso; poi viene 
spatolato con la spatola di legno , e così ù 
ha un lino perfetto all’ uso di Cremona. 

> IX. Poco uso si fa del culsat . Io però 
ho cominciato a coltivarlo, e no ho ricavato 
un olio perfetto 3 ed è pianta che rende 
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un grande prodotto in poco terreno. I ravi&> 
soni qii.-isi da tulli i me/.Kadri si coltivano , 
impiegando lauto terreno come fanno nella 
caiicpa, ma sono più pregiudizievoli ai ter- 
reno che non è il colsat . 

X Delle patate da qualche anno da pochi 
«i è introdotti la coltivazione, e si ha un 
prodotto non indifTerentc, del qual prodotto se 
ne servono per ingrassare gli animali suini. 

XI. L’erba Spagna o medica si coltiva 
da tutti , e $' impiega sino a tre biolche di 
terreno; la sua coltivazione consiste nel se- 
minarla all’uso della cauepa c letamarla tutti 
gli anni col miglior letame della massa j e 
rendo tre ed ancora quattro segature all’ an- 
no, dando un prodotto di 3 oo pesi di fìeno, 

non si usasse darla al bestiame in erba . 

XII. Il trifoglio si coltiva nella stessa 
suddetta proporzione di terreno, e si usa spar- 
gerlo per il frumento, e rende un terzo di 
meno dell* erba Spagna, li trifoglio che si 
preferisce è il reggiano. 

XIII Si é ben provvisti di bestiame bo- 
vino, che è uno de’ rami d'entrata, cosi che 
il comune di Soliera avrà un introito di 
mille zecchini circa attivo per la comune. 

XIV Le praterie sono in proporzione 
coi campi di un io per loo. I possidenti di 
Soliera hanno in un sol corpo biolche 1600 
di prati. Questa vasta prateria non è comu- 
ne , ma è proprietà dei particolari, di modo che 
chi ne possietle lo biolche , chi 6, chi 4* 
£ questa praterìa , quando è segata una sola 
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.volta, viene esposta a pnbblieo pascolo di chi 
ne possiede e da chi non ne possiede . Si 
ha Tina sola scarsa raccolta di fieno, perchè ne 
abbisognano due bifolche a fare loo pesi di 
fieno ; sarebbe suscettibile di notabilissimo 
aumento se il braccio forte del Governo 
assistesse la buona volontà dei maggiori pos* 
sidenti, i quali avrebbero desio di rendere 
irrigabili cosi vaste praterie, e che si avrebbe 
r intento con pochissima spesa j in allora si 
triplicherebbe il prodotto , ora tanto scarso . 
Si avrebbe l’ intento con minore spesa, men- 
tre nel fiume Secchia, che quasi costeggia, vi 
è la chiavica fatta chiudere per poter maci- 
nare alla Concordia ; laddove non hanno 
r intento in tempo d' estate , tempo in cui 
sarebbe necessaria alla prateria. 

XV. Qui non vi sono pecore di Spa- 
gna. Ti .sono solo delle pecore nostrane an- 
che in poca quantità . Usano tenerle alla 
mandra , ma non già stabbiarle. 

Xyi. Abbondano molto i porci, e se 
ne fa commercio coll’ estere province. 

I salumi che hanno più fama sono qucUi 
di Modena. 

II metodo d'ingrassare i suini si è dar loro 
da bere tre volte al giorno con buone polte 
densi, e poi subito cibarli con ghiande, aven- 
done ; se no , fava . 

XYII. Vi sono due boschi di proprietà 
del signor Giuseppe Campori di uu esten- 
sione di biolclic i5o circa, ai quali non si usa 
alcuna coltivazione. 



'Gì 

XVIII. Pochissimo si attende alt’ educa- 
xione dei bachi da seta , anche perchè scar- 
seggiano i gelsi . 

XIX. Le Api sono educate quasi da 
tutti : ma non iVnitano come putrelle spe- 
rarsi qualora fosse introdotto l’ utile metodo 
di decimarle . 


Catalogico delle piante che si trovano ven- 
dibili per V autunno ìSn^e la primavera 
j8i3 , appresso di me GIOF'ANNI 
BOTTAJII. 

Chi ama di farne acquisto ^ d diriga al 
mio nome a Latisana. 


'Coleste piante hanno i vantaggi imporlantij 
i.°Di esser tutte provenienti dal seme ^ 
il che dona loro nou solamente un maggior 


vigore , ma ci assicura d’ una lunghissima 
durata ; nè ciò si ottiene da quelle i di cui 
soggetti selvaggi son tratti dal bosco., e che 
hanno in conseguenza quasi tutte alle radici 
maestre dei taglj che , non rimarginando 
mai più , formano delle cancrene : 

3." Di esser poste ne’ vivaj aduna sola 
fila per ajuola , larga quasi quattro piedi 
veneti j il che offre la comodità di poterle 
levare con grandi intatte radici ai momeuto 
di estirp.irle: 

3.° Ili conseguenza dei due vantaggi , e 
delle cure assidue che vi si pratica attorno, 


hanno am be quello di esser riite, alle e ri- 
gogliose quanto lo permette la loro natura . 
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Atteso la scarsezza di denaro che cor- 
re, e lo scoraggiamento quasi universale ia 
cui si trovano i proprietarj d’ intraprender 
cose nuove , ho calato il prezzo eh’ ero soli- 
to a ritrarne di esse . 

Pomi in numero di i5oo piante. Innesti 
di due , tre e quattro anni , grossi al piede 
in parte più di un manico di vanga , eoa 
fusti conici, rottissimi, altissimi, e netti da 
ramicclli sino all’ altezza di sette piedi veneti. 
II prezzo delle più belle è di lir. a italiane 
per pianta . 

Le varietà che hanno l’albero più cre- 
scente saranno segnato col N." I; quelle che lo 
danno mezzanamente, coIN.°lIj i meno cre- 
scenti , col 111. Lo stesso, per brevità, 
farassi al catalogo dei Peri. 

Nominati . Della rosa , di dne varietà . 
N.” I. La sua ramificazione si diverge poco 
dalla direzione verticale finché non giunga 
a caricarsi di frutta . E’ fecondo . Il frutto 
colorito di rosso , mezzanamente grosso e 
durevole senza aggrinzarsi , di sapore non 
agro, nè dolce. Una varietà lo dona più 
schiacciato e di pasta più tenera. 

Tricolorati A’.® I. 

Ramificazione meno verticale . Mezza- 
namente fecondo . Il frutto è grande , dittico 
e un poco conico , di colore giallognolo do- 
ve confina col peduncolo, con uni fascia 
rossa nel mezzo , e verdastro come l’ olio 
comune j all’ altra estremità più sottile . £* 
durevole. Il suo sapore un poco agretto. 
Annali tom. XIL 5 
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Ruzzcne . Pasta hlanca . N ® IH. 
RaniillcaziouR quasi a ombrella . Abb»- 
stanza fecondo. Le fruita di mezzana gran- 
dezza, un poco schiacciale, di color ruggine 
misto d’uu rosso carico, di sapore agreite 
gratissimo: aggiinzan. mollo serbandole, ma 
tuttavia durau diseietamentc . 

Limoni N.o H. 

Ramificazione quasi sferica. Non lo tro- 
vo mollo fecondo . Le frutta mezzanamente 
grosse, un poco eleltichc , di color ruggine 
chiaro, con pasta agro dolce gratissima: ag- 
grinzan , ma son durevoli . 

Duroni N.*' I. 

Ramifìcazione quasi elittica . E’ fecon- 
do', ma comincia tardi a fruttare. Le frut- 
ta durevolissime ' assomigliano a quelle del 
Rosa; la pasta però è dura, c di sapor pon* 
tico fino a marzo : non aggrinzano ; al giun- 
ger della primavera migliorano mollo di gu- 
sto, e duran più di qualunque altra poma. 
Fragola N.“ III. 

Ramificazione qua^i a ombrella . I gelsi 
novelli van soggetti ad esser forali da un 
verme in agosto^ diseccano , e si rompono al 
disopra della bucatura . Le frutta , veramen- 
te signorili , sono tutte al di fuori del co- 
lor della fragola , e ne han l' odore ; al 
di dentro la pasta candida è strisciata "di 
color sanguigno, ed ha il sapore che so- 
miglia un poco alla fragola: aggrinzan un 
poco , ma si conservano . 
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Ducali veri N.® I. 

Ramificazione quasi sferica. Fecondo; 
he frutta son durevoli , grosse , ben colorita 
di rosso > con pasta tenera e grata, sebben* 
non dolce, nè agra: non aggrinzano. 

Decimi N. ' II. 

Ramificazione quasi sferica . E’ fecondo. 
Le frutta son durevoli, poco colorite', noa 
grosse; non aggrinzano : la pasta dolce. 

Dall' olio N.“ I. 

Ramificazione quasi sferica . E’ fecondo; 
Le frutta un poco verdastre al di fuori e 
auccose , tenere , non dolci , nè agre j matu^ 
ran per tempo ; sou poco durevoli . 

Cardinali N." I. 

Nessun pomo, eh' io conosca , pnè com- 
peterla con questo nella rapidità di cresce- 
re , e nella bella disposizione de’ suoi rami 
a figura sferica . Ha la proprietà costante di 
modificare il soggetto solvatico a guisa d’ u- 
na base di colonna , su eui egli s' innalza s 
comincia uu poco tardi a fruttare , ma poi 
è fecondissimo. Dà le frutu grosse, un poco 
schiacciale, di color ruggine giallognolo tinto 
di rosso carica, durevoli ,‘ sebbene aggrin- 
zino un poco , e d’ una pasta egretta e fra- 
grante . 

Di Adamo- N.® I. 

Ramificazione sferica. Poche frutta ginns 
gono a maturità senza cadere per Tenorma 
loro grossezza . Te n’ ha qualcuna che pesa 
più di due libbre venete . 11 loro colore è 
giallo-pallida, la pasta tenera, dolcissima 
ma un poco scipita . Molta odorose . 
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Pianini N.» I. 

Hamlficazionc quasi sferica: é molto fé- 
concio. Dà fruita {grosse, schiacciate, rosse 
da una banda , durevoli , che non aggrinza- 
no , e che han pasta dura , agretta . Soa 
poma adaititc alle fritture ed alle torte . 

Melloni di due varietà N.'' II. 

Ramificazione un poco umhilifora . £T 
fecondo, dà frutta durevoli ( quando non siea 
biic.ntc dal verme , il quale le predilige 
sopra qtiàhmqiie altra poma ) , mezzanamente 
grosse, di c-olor ruggine giallo. La pasta ha 
i' sapor del popone ed uno zuccheroso gratis- 
simo . Quasi tutti quelli che ne hanno as- 
saggiato le antepongono a qualunque altra 
puma cotte , poi non la cedono nemmeno a 
nessuna eccellente pera Ambe le varietà sono 
ottime , pure diversifìcano non poco nel sa- 
pore e nel colore . 

TilleUini, ossia Morosini. N. I. 

Ramificazione divergente • pieghevole. 
Di rado fecondo. Le frutta sono in gran 
pregio, e di questa mia razza molto grosse 5 
gialle e rosse, con pasta dolcissima quale zuc- 
^ero , delicata e odorosa . Se ne forma un 
«ccelleute giulebbo . 

Parmigiani N.® II. 

Ramificazione folta ed a forma di om- 
brella. Fecondo. Le frutta assomiglian nella 
forma e colore a quello del pomo limone : 
ban la pasta più tenera, meno agretta ed 
odorosa. 
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Armellini in numero di aoo piante circa. 

Innesti di uno , du« e tre anni : grossi 
ai piede come una grossa canoa d’india. Al 
prezzo di lir. a. 5o , e lir. a italiane per 
pianta , nominati 

Di Meli. 

Dà il frutto smo del peso di quattr* on- 
ce grosse venete, che si lascia dall’osso, • 
che matura primaticcio . 

Aostano. 

Dà il frutto più piccolo del primo e 
che matura in agosto , cioè affatto foor di 
stagione . 

Pruni in numero di 3oo piante circa. 

Innesti di uno , due e tre anni, a 
lir. 1 5o, a lir. a — a hr. a 5o italiane 

1 )cr pianta. Grossi al piede come gli Àrmel- 
ini . Nominati 

Amoli di Francia. 

Verdaccj. Di due varietà . 

Zucchette Imperiali , ossia Damasceni, 
Dette gialle . 

Del Capilo. 

Così chiamato dal nome del donatore 
signor Antonio Capello di Venezia , che mi 
favori tale razza . L’ albero è molto crescente 
ed anche fecondo ; dona un frutto grosso , 
rotondo, di color quasi nero, e d' una pasta 
fragrantissima se si lasci maturare , ma mol- 
to ingrata se sia un poco acerbo. 

Di San Francesco. 

L’albero non è mollo crescente j dà il 
(ratto quasi rotondo della grossezza dell' a- 
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snolo di Francia, d’un color qnasi paonas-» 
20 , sulH'-ieolemente buono a mangiarsi . Il 
suo pregio è di maturare io settembre, tem- 
po nel quale mancano le prune alla tavola . 

Qualche pianta di pomo Lazzarolo 
(iio/Io . 

Qualche pianta di rosso . 

Innesti di a , 3 e 4 anni , a lir. a — e 
lir. a 5 o per pianta. 

Peschi in numero di 5 oo piante circa ^ a 
tir. I 5 o per pianta. 

Nati dal seme in aprile 1809 , innestati 
ad occhio dormiente l’agosto dell’anno stes- 
so ed il susseguente, con getto alto 896 
10 piedi . Sono circa una dozzina di scelte 
razze tratte da più di un centinajo che ne 
possedo . 

Ciliegj in numero di 5 oo piante cir- 
ca, a lir. I 5 o per pianta. 

Innesti dclr agosto 1810, che saranno 
Bel prossimo autunno ai 8 9 e 10 piedi , 
delle seguenti varietà , cioè 
Primaticce . 

Non viene il frutto perfettamente nero ; 
ma è discretamente grosso, con piccolo noc- 
ciolo, con sottil pelle; è molto dolce, e 
matura prima d’ ogni altra specie. 

Reali ossia Coronate. 

L* albero è costantcìrente fecondo : dà 
le frutta grosse, dolcissime, nerissime, con 
picciolo nocciolo, ed alla parte superiore del 
peduncolo coronale di cinque foglieile verdi» 
Maturano alla metà della stagione. 
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Vìscloìc. 

L’ albero cresce coi rami in dìrerloji 
Tcrlicale; non inf;rossa mollo, nè ha lunf^his- 
KÌma vita . Alla fioritura soffre moltissimo di 
ogni meteora , quindi è poco fecondo . Il 
suo frutto grosso , tenero squisito , è cono- 
sciuto da tutti : è pregiatissimo, 

Marasconi Veronesi. 

L’ alben» non ingrossa molto : è fecon- 
do j dà le frutta assai grosse, color ritbi- 
Do : di pasta tenera , d' un grazioso agretto 
e con corto peduncolo . 

Gialle. 

L’albero parimenti non ingrossa molto, 
nè ha lunga vita: non infoltisce nei rami 
c non è molto fecondo : dà le fruita perfet- 
tamente gialle canarine , non molto grosse , 
ma delicatissime e della dolcezza dello zuc- 
chero . 


Marostc^ne rosse. 

L’ albero vien grande e durevole , con 
rami folti, cd alla sua virilità molte feconde. 
Dà le frutta grossissime di pasta piuttosto 
dura , cd un poco agretta , mezzo tinte di 
rosso; seccate al sole ed al forno , si conser- 
van carnose , e diventan d’ uno zuceberoso 
granilo; graziose sopra ogni altea ciliegia a 
mangiarsi nel verno ed in quarcsi^ma . 

Peri in numero di i aoo piante , fk 
ìir. 3 5 o e lir. a per pianta. 

Innesti con getto di nno , due c tre 
anni : alcuni pochi nati dal seme l' aprile 
1807, ® massima parte in aprile 1809. 
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Gli estivi , posti coir ordine che matu* 
•tano le loro frutta , sono . 

San- Giovanni N." II. 

La ramiticazioiie è verticale. Le frutta 
piccola , odorose e di poco sugo : han pe- 
rò il pregio di maturare prima di san- Gio- 
vanni in giugno . 

DAla Maddalena N.® I. 

La ramiGcar.iuue è mrno verticale del 
aan Giovanni. £' fecondissimo. Dà frutta gros- 
‘se, gialle, rosse al di fuori, di sapor piutto- 
sto asprelto ; c si vcndon bene per mancan- 
za di altre pera in quei giorni . 

Del Jannìs N.® I. 

Ramificazione verticale più di tutti . 
Comincia a fruttare assai tardi. Dà le frut- 
ta un poco più grandi dei san-Gìovanui , 
piene di sugo soavissimo. Ritiene il nome 
da un certo signor .Gnnis di Udine, che lo 
portò di Spagna nel Fritili. 

' ZuccoUni li. 

Cresce coi rami in figura quasi rotonda , 
tin poco elittica . Dà le frutta più grosse 
del Jannis , con lungo collo, di pasta odo- 
rosa e tosta . 

Moscatello N.” Il, 

Ramificazione quasi sferica. E’ fecondo. 
Dà le frutta piccole come il san-Giovanni , 
sono più Colorite , più succose e coll' odor 
di moscato . 

Spadone. 

Ramificazione quasi sferica, che h.i gran- 
dissime foglie . £’ molto fecondo . Dà lo 
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frutta tre volte più grosse del moscatello , 
d* una pasta un poco tosta e molto grata , 
senza esser dolce . 

Moscatone II. 

Porta la ramificazione verticale . E* fo^ 
bondo . Dà le frutta del buon cristiano: e 
le assomiglia nel sapore . 

Gesuita N.” II. 

Ramificazione sferica. E’ fecondo. Dà le 
frutta un poco più piccole del gnocco esti- 
vo ; d’ un colore più scuro, succose, e del 
sapore misto del gnocco e buon cristiano 
estivo . 

Gnocco N.” I. 

Ramificazione sferica . Tardo a fruttare. 
Fecondo . Le sue frutta sono verdastre e 
piene di grato sugo . 

Zucchettone. I. ' 

Ramificazione sferica . Fecondissimo . 
Le frutta sono più grosse del gnocco , ver- 
dastre , elittiche , con carne fresca e gra- 
ta , ma poco succosa . 

Zuccherino N.® I. 

Ramificazione un poco verticale. Frutta 
grosse , colorite , elitticuc , con pasta teuei 
ra e zuccherosa . 

BiU>n cristiano : estivo N.° I. 

Ramificazione a ombrella Mediocremen- 
te fecondo . Le frutta son grosse , gialle , di 
pasta grata, odorosa . 

Spada N.® I. 

Ramificazione sferica . Comincia a frut- 
tar tardetto . Dà le frutta grosse come il 
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puon cristiano, verdastre, d' una pasta bianca 
fresca e grata, ma non succosa. 

Butirro Bianco N.“ HI. 

Ramificazione sferica . Fino dalla più 
tenera età fecondissimo . Dà le fruita gros- 
se , gialle , piene di sugo butirroso e 
dolce . 

Butirro Ruzene N.® HI. 

Ramificazione sferica. Fecondissimo fino 
dall' età più tenera . Dà le frutta in gran- 
dezza simile al butirro bianco, ma di color 
grigio , succosissime , butirrose , agrctte. 

Angelica. II. 

Ramificazione sferica. Comincia a frut- 
tar tardi. E’ poco fecondo. Dà le frutta 
mezzanamente grosse , d’ un verde tendente 
al giallo, con polpa odorosa, soave, sebbe- 
ne non molto succosa . Gli autunnali sono: 
Cannellino autunnale N.® II, 

Ramificazione quasi verticale. Mediocre- 
incnte fecondo . Con frutta grassette di co- 
lor grigio , che ban pasta tenera , butirrosa 
e d’ odor di cannella . 

Vergolosa N.® II. 

Ramificazione quasi sferica . Tardo a 
fruttare. Difficilmente ritiene le frutta prima 
che maturino . Le dà grosse , d’ un verde 
giallo, succosissimo e d'un gratissimo sa- 
pore agro dolce. 

Gli Invernali sono. 

Spinacarpo N.® n. 

Ramificazione quasi sferica. Fecondo 
Frutta grosse, succosjssiqie, zuccherose. 


Dflitized by Coogle 


?5 

Cannellino éT Inverno N. » m. 

Ramificazione quasi sferica . Mediocre- 
mente fecondo. Frutta mezzane, colore ed 
odor di cannella , con pasta fresca di sapoc 
grato , ma non succosa . 

Danese N.® II. 

Ramificazione quasi sferica. Poco fecoih' 
do . Dà le frutta grosse quasi come lo spi- 
nacarpo , di pasta grata , succosa , odorosa . 

Buon cristiano d inverno II. 

Ramificazione a ombrella . Abbastanza 
fecondo. Le frutta sono simili nella forma, 
grandezza e sapore , a quelle del buon cri- 
stiano estivo . 

Passnttufti IN.® II. 

Ramificazione sferica . Tardo a fruttareJ 
Poco fecondo. Dà le fruita più grosse dello 
spinacarpo, piene di sugo, odorisissimo c squi- 
sito purché sian cresciute esposte al sole. Una 
tal esposizione migliora, come si sa, ogni 
sorta di frutta , ma in queste forma una di- 
versità gigantesca . 

Bergamotto I. 

Ramificazione quasi sferica . Comincia 
a fruttare tardi. Non é molto fecondo. Le 
frutta di mezzana grandezza. Raccolte, anche 
ben lardi in autunno , sono verdissime e 
col seme non maturo . Durante il verno rie- 
scono squisite sopra ogni altra pera , niaiv- 
giandole cotte sotto le brace o nella stu- 
fa. Se si serbino con un poco di diligenza, io 
febbrajo cominciano ad ingiallire e matura- 
re, e durano fino lutto aprile. M^indano mt 
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acuto odore di bergamotto, ed hanno la car« 
lie fresca e tosta , ma graiissiiiia . Questa è 
Tonica pera, ch’io conosca, di cui si pos* 
aa arricchir la tavola in quella stagione. 
Vitìcelle di due e tre anni provenienti 
da- ma^Jiiioli , a lir. 9 — il cenlinajo. 
Alcune mi^liaja. 

Le v.irictà sono uva gatta , uva rabbo- 
sa, valorose per la costante fecondità, c per 
la nerezza del vino che danno: ed uva mar< 
zemìna , eh’ è parimenti fecondissima , cd 
atta a correggere colla sua dolcezza le due 
altre, se vi si frammischi alla vendemmia. 
Gelsi provenienti dal seme. Da circa 3 000 
piante , a lir. i . in parte , ed in parte a 
centesimi per pianta . 

Sono innesti di 3 e quattro anni con 
fusti retti , grossi al piede più di un manico 
di vanga , e mondi da ramicelli fìno oli' al- 
tezza di 7 piedi veneti. La più parte ha 
sulla testa una forca formata di due rami , 
onde sicno meglio disposti al servigio anche 
delle viti, secondo la mia istruzione stampata 
in Alvisopoli sotto la data dell’anno 1810. 
Te ne sono di foglia de Spagna, che i Bre^ 
sciani chiamano penzola , perchè col suo 
peso fa pendere i rami ; e di gentile , detta 
anche perera e limoncina . Al buon servigio 
de’ bachi da seta credo che convenga averne 
una terza parte di gentile , e due della 
prima . 

N.“ 3000 Gelsi di propaggine di due 
anni di foglia gentile , a lir. i 5 ogni cento 
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piante. Sono i più adattati a formar siepi , 
e piantagioni a respiiglio , che danna foglia 
e sunghe a guisa degli ontani . 

Olmi 1800. 

Piantine di cinque anni provenienti dal 
seme, la maggior parte più grosse d' un ma- 
nico di vanga , a lir. a5 ilal. al c('ntir.;tjo . 

NB. Ilo marcato la potenza di rreso>'ra 
di ciascheduna varietà di peri e pomi , e 
l’abito della loro ramilìcazione , perchè t«lt 
nozioni possano servire a quelli che li pian- 
tano per regolarsi a fissarne le maggiori 
o minori distanze da collocarli 1* uno d:iU' al- 
tro , e per alternarli nelle piantagioni in mo- 
do, che riesca il più grato e manco mono- 
tono alla vista . Forse per 'au'uuno prepa- 
rerò stampata un' istruzione da distribuirsi 
a quelli che acquisiauo delie mie piante , la 
quale insegni loro a piantarle, ed institiiirle, 
almeno ì primi anni , nella rainìficazioue . 

Ho in vendila parimenti molle migli.ija 
di asparagine di Amburgo di due e tre anni, 
a lir. 7 5o centesimi il ceniinajo . E si da- 
rà, a chi ne acquista qualche centinaio, una 
istruzione per forinarne le aspa^iere colla 
maggior economia e col più sicuro esito. 



J)i nIcuTtA pnrfìco7arità osservate nella cót- 
tioazwty dei "inrdiui del Milanese-. Let- 
tera d'-l Compilatore al sig. doti. Luigi 
FAJETTI in Reggio. 

Milano, 33 luglio i8ii. 

Arrivammo jer sera dalla rapidissima corsa 
ai laghi Maggiore e di Como . Il nostro co- 
mune amico e mio compagno di viaggio sig. 
Carlo Ferrarini, agente dei Beni della Corona, 
costì mi commette di ragguagliarla alcun po- 
co di quanto ci avvenne osservare , nei giar- 
dini da noi trascorsi, di più rilevante , men- 
tre di tutte le altre cose che s’incontrano in 
tali luoghi abbastanza ci ha informati il sig. 
Cav. Amoretti. Il giardino di Lainate, appar- 
tenente alla casa Lina, alimenta una copia dì 
piante particolarmente da stufa e della Nuo- 
va Olanda , che credo si trovi difflcilment» 
in complesso in verun altro luogo del Re- 
gno . Non ne aspetti già l’elenco. Fra mo1« 
tissime le eriche , i metrosideros , i die^ 
sma, e, per tacer delle altre, la numerosa 
serie di pelargoniwn , dei quali alcuni ol- 
tremodo rari, come il P tetragonum varie- 
galurn , le cui foglie sono vagamente colo- 
rate di verde scuro e di un rosso carnicino 
che gradatamente sfuma in bianco , facevano 
nascere in cuore al mio compagno vivissimi 
desiderj di possederle. Nè se Ella fosse stata 
con noi, avrebbesì potuto contenere dal non 
fare alti d’invidia. Quel giardiniere, sìg. Giu- 


seppe TagliabuCt dà saggi di molta arvedtb* 
tezza nel conservare e propagare le piante 
più difficili a riuscire nel clima nostro. Quel* 
le, per esempio, della Nuova Olanda sono 
delle più schizzinose relativamente al luogo 
che denno occupare nel giardino . Ora egli 
trac profitto da un largo ombroso viale posto 
in mezzo ad un boschetto contiguo al luogo 
ove stanno le piante, e lungo al medesimo 
dispone i suoi vasi . Così il raggio solare nè 
manca , nè direttamente con troppa forza 

{ >ercuotc le eriche e simili ^ e trovansi el« 
cno in una temperatura che molto si awi^ 
cina a quella del loro paese natale . Se mai 
costì venissero a coltivarsi tali vegetabili , ia 
mancanza di boschi potrebbero mettersi in 
estate ad un perfetto levante lungo ima siepe 
o sotto un pergolato . Noi appena appena 
conosciamo il tasso o libo, taxus boccata 
di Linneo . Qui vedemmo delle siepi che 
formano un effetto mirabile , ed abbiamo ve* 
duto in altri luoghi imitato questo costume . 
E* pur degna a osservazione la numerosa 
serie di frutti d’ ogni genere che trovasi in 
un pometo o verziere poco distante dal giar.^ 
dino . Ma di questi le dirò particolarmente 
alcuna cosa più sotto . 

All’ Isola Bella nel lago Maggiore abbia* 
mo trovato nel sig. Rossi un abile direttori 
e coltivatore del superbo giardino colà esU 
stente . Ma ciò che a me piacque assai è 
l’amore che esso ha per la botanica, e l'i* 
dea da lui efTeUuata di disporre le piante 



secondo il sisteica di Lmneo, onde riesca dì 
scuola ai giovanetti della celebratissima fa- 
miglia Borromeo . Questa delizia abbastanza 
xinoniata , monumento della grandezza c del 
genio italiano ( mentre da un ricetto di po- 
veri pescatori, Vitaliano Borromeo ne fece 
un luogo alla commendazione del quale tutte 
le penne de’ nostrali c degli oltreniontaui a 
gara si unirono ) non offeriva , quanto ai ve- 
getabili in essa coltivati, se non se boschi di^ 

Ì tianie sempre verdi . Egli v’ ha aggiunti dei 
loscheiti di alberi ed arbusti stranieri i 
quali spogliansi di foglie . Nel fare tali pian- 
tamenti , con avvedutezza variò alquanto la 
monotonìa che prima regnava nella disposi- 
zione de’ boschi . L’angustia però del luogo 
non permettendogli di fare le piantagioni 
estese e di avere molti individui della stessa 
specie, egli ha preso il temperamento di sup- 
plirvi annestando sopra una pianta sola più. 
sorta appattenenti allo stesso genere, del che 
ho veduto un esempio felicissimo nell' acero 
campestre, che ne sostiene sei specie c for- 
ma un bellissimo colpo d’occhio. Cosi upe- 
rando in altri alberi, si è proposto di accre> • 
scere la sua collezione . Certo se egli , come 
giova sperare , verrà secondato dalla munifi- 
cenza del suo padrone, questo luogo potrà, 
quanto alla botanica, diventare grande assai . 

La natura e l’ arte insieme unite ci presen- 
teranno dei prodigi - Qttattiunque la prima 
sia st.sta molto più prodiga coll’isola Madre, 
pure la qualità del chma anche nell’ ìsola 
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Bella favorisce molto la vcffctazione . Cosi 
qui pure vcf>}>onsi in terra }>li agrumi. E’ 
dcli/josissimo il boschetto dei medcsìuù eoa 
piante assai belle cd alle, ed è ]iriucìpesoo 
il modo di conservarle atteso il fabbricato di 
legname che all’ Ognissanti sempre si erge 
per ripararle. Quest’ anno un’ orrida tempe- 
sta lo ha desolato. Io gliene faccio menzione 
per dirle che in questo boschetto ho veduti 
il iiro, il gelsomino, la rosa c la vile in- 
nestati suir arancio . Quattro anni conta la 
vile, e tre il fico. Che le frulla di que- 
st’ ultimo abbiano guadagnalo per tale unione, 
me lo assicura chi ne ha mangiato ; ma quab 
che volta il gusto facilmente si lascia gui- 
dare dalla fantasia. Quest’anno nc ha pa- 
rccchj . Ho osservale atieninincnie queste 
piante , ed altri simih innesti pure esaminai 
jeri r altro nella Villa Tanzi presso Como. 
Le [lianie non si uniscono mai bene, e le 
cortecce non formano mai un tutto incorpo- 
randosi insieme . Ne’ luoghi dell’ unione vi 
sono dei rialti, dell’ eserescenze o ceremi, 
e le marze sembrano in molti punti separate 
dalla pianta . Avrei bramato poterne tagliare 
alcuno. Cercherò d’ informarmi della durata 


di tali nesii j perchè quantunque certo che 
hanno breve vita , pure può rilevare assai il 
conoscere sino a qual punto poss.o que- 
sta estendersi . Penso però che in qne’ 
luoghi più facilmente dur.ir possano tali con- 
giiingimeiiii perchè favoriti dalla località. Cosà 
vedunsi colà in piena terra varie specie dt 
AntuiU tom. XII. 
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mirti , di budieja , e Tarie altre sorta ^ 
piante che nel mio Giardiniere ho notate da 
terra . Ma ella, cui è noto aver io scritto più 
pel nostro paese che per altri , non se ne 
darà meravìglia . Pure nella terza edizione 
dell’opera suddetta, in fronte al volume se- 
condo, troverà una nota relativa all’esposi- 
zione delle piante in piena terra che potrà 
servire di norma agli amatori. Il citato sig. 
Rossi conosce assai hcne i vantaggi cui ar- 
reca la feliie località, ed era premuroso di 
farmeli vedere , indicandomi alcune piante 
da esso lui affidate alla terra senza riparo, 
locbè non avrebbe fatto altrove , e notando- 
mene altre che costi domandano una buona 
aranciera in inverno , c eh’ egli si con- 
tenta di coprire nel cuore dell’ invernala . Il 
mio compagno non si saziava di ammirare 
un’ortensia hidrangea /lorZenjìj W., in terrà, 
con 7^ snperbi globi di fiori . Questa è la 
pianta di gran moda . I giardinieri sanno 
trarne grandissimo profitto 3 e quando ne 
abbiano alcune un po’ belle , le vendono ad 
assai caro prezzo . La mania degli stranieri 
per questo fiore si é comunicata anche 
agl’ Italiani , c non v’ è Bella che non I 

voglia averne una pianta . Poco diffu- ! 

sa è la varietà a fior turchino , che non vi- 
di , ma che il sig. Tagliabue mi assicurò 
produrre un bellissimo effetto . Questa si so- 
stiene ad un alto prezzo . Del rimanente vo- 
glio esporle il mio sentimento intorno a que- 
ste piante. Siccome non contentano che uo 
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jeiitiraento solo , cioè ' quello della yicta ; co* 
•i penso che coll’ andar del tempo andran- 
no giù di moda , ed io presagisco che pres- 
so gli amatori e le Belle otterrò maggior fa- 
vore la volkamerìa japomca di alcuni, d 
che io col WUdenow chiamo volkamerìa 
fiagrans La soavità delfodoreche tramanda, 
non disginnta dalla sufficiente bellezza del 
suo fiore , penso abbia a trionfare. Così le 
granbrettagne primeggiano sopra i tulipa^ 
ni. Pure , poiché ognuno aver deve nel sue 
giardino l’ ortensia , ella ne avrà col nostro 
mezzo una pianta. Manca di fiore. Non le 
spiacela ciò. Essendo giovinetta, è meglio. 1 
giardinieri affrettano il barbicaraento de’ pol- 
loni o messe di questa pianta col mezzo dei 
letto caldo. Il fiore spunta, e presto la pianta 
non di rado perisce ; onde a ragione i bravi 
coltivatori levano il medesimo alle giovani 
pianticelle per assicurarsi che vivono. Rice- 
vuta che avrà , signor don Luigi omat. , la 
pianta , la metterà in vaso , ponendolo a ba- 
cìo. Sia fresco il luogo ma non umido , ed 
il terreno piuttosto sciolto ma non troppo 
ricco 5 e si guardi bene dal difetto in cui 
sogliono cadere le Belle educatrici di fiori , 
che sempre temono manchi letame ed ac- 
que , onde, ingrassando ed annafiìando, man- 
dano presto alla malora molte piante , acca- 
gionandone tati' altro che tale loro imperizia. 
Se, come spero, conservandola in inverno la 
troverà sana in primavera, potrà, volendo, 
quando però la stagione sia veramente assi- 
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curata , levarla dal vaso con destrezza c por^ 
la nel giardino in terra al peifeltu levante 
estivo, e la vedrà prosperosa cacciare nuovi 
polloni, dandole così mezzi a propagarla, e 
si coprirà di Jbei fiori .< In autunno poi 
la riporrà nel vaso . In questa gita mi sono 
sempre più convinto. della utilità grandissima 
che si ritrae per aver mezzo a inultipiiuare 
quelle specie di piante che sono f..cili a cac- 
ciare nuove messe dulia radice, seppellendole 
per terra. Cosi pure non poche , divenendo 
più rtliuste, forniseoiio maggior copia di se- 
me, e non poche si conseivaiio contro ogni 
asjien.Tziom; , e diventano rigogliose , quaiido 
temile in vaso erano meschine, l’eiciò fon- 
siglio spojpre il nostro signor Feriarini e 
tiiu'i diieiiaiiii a mettere io terra quante più 
posxono piante. Ma è ben dilìicile il potere 
intorno a ciò dare Dorme generali e sicure. 
Talvolta lina pianta reggerà u cielo scoperto 
appena iùoii ne' sobborghi di colesta nostra 
patria , r.he vedremo perire posta lungi un 
miglio. Guai se costì si tenesse fuori del va- 
so la la^crslroemia ìndUn ! lo I ho trovata 
per lena a cielo seopeilo e ne’ giardini del 
signor < ()i)ie Senatore Luigi Casiiglioni e suo 
signor Fratello entro Milano , come fuori in 
varj luoghi. A stento costi ella , senza lunghe 
curo e nvesiirla ogni anno per molli inverni , 
conscrverehbe la mas,iiolia i^rundiflora ^ e 
la slorculia piai ani foli a. Quest' uiania già 
allissiiiia c di un coiisiderabilu diametro lio 
veduta nel giardino Aiidreoli entro Milano, 


! 
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rome al }»iar(lino dì Brera , ccl in pressoché 
tuiii.} 5 li alui f^ianlini da me visiian in rjiie- 
sio paese. Odia [irinia le dirò alcune parti- 
colarità parlandole del ^lardioo-di Desio. 

'Se dia fos.se amante assai delle coso 
agrarie, potrei trattenerla lungamente sopra i 
miglioramenti fa'ti al Deserto ed al Sacro 
Monte presso Varese d.al signor conte Sena* 
toro Dandolo^ c delle attuali sue occupa- 
zioni, il risniiamcnto di mi sarà nn’istvnzione 
cui sta gli compilando sul modo di làbbricare i 
■vini de’ quali fece a noi gustare 0^ 
facendoci sedere all' ombra di un boschetto 
del suo giardino. Io mi limiterò a dirle che 
anch’egli, oltre 1’ agricoltura, coltiva un giar- 
dino all’ inglese, entro il quale vi sono pian- 
te da terra esotiche, e non manca una col- 
lezione di vasi. Ma tutto ciò è per ornamen- 
to piuttosto che per occupazione. 

Tutto il tratto di strada da noi trascor- 
so è spesso sparso di giardini. Ma se lunga 
cosa sarebbe il visitarli a chi viaggiasse con 
agio, riusciva impossibile a noi che avevamo 
il tetnpo assai misur.ato. Cosi di (juelli che 
costeggiano il lago di Como due soli visi- 
tammo con attenzione, dopo di esserci recati 
alla Pliniana più affine di non iscandalezzare 
altrui se non fossimo colà stati che per va- 
ghezza di osservare o di formare nuove ipo- 
tesi sul continuato fenomeno dell alzarsi e 
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niti molli « disparati oggetti che soglieno 
trovarsi ae’ giardini inglesi , cioè grotte , ca- 
scate d’ acqua , ponti , laghi , fortezze , co- 
lonne e piramidi , visiti la Villa Tanzi, e ri- 
marrà soddisfatto, tale e tanta ne è la co- 
pia , onde da alcuni suole questo giardino 
preferirsi a tutti gli altri che s’incontrano in 
questo paese. Non è però il giardino ricchis' 
simo di piante rare. Bensì vorrei in colesti 
nostri paesi introdotta una certa qualità di 
mele o poma di una grossezza straordinaria 
da me non mai prima vedute. La base di 
lina mela aveva il diametro di quasi due 
palmi italiani. Qui le prugne, le pere, le 
nespole ed altre sorta di frutta pendono da 
alberi posti a spalliera , e vi sono abbondanti. 
Più ricco di belle piante tanto da stufa che 
da aranciera è il giardino del signor Corna- 
glia vicinissimo alla città. L’ardor del sole, 
giacché erano le tre pomeridiane quando ci 
entrammo, non ci lasciò voglia di esaminarlo 
con diligenza. Sembrommi però contenere 
cose peregrine. Ciò per altro che mi riuscì 
di un sommo piacere furono alcuni alberi 
fruttiferi, e precisamente peri e pruni tenuti 
a piramide e penecchio . Godetti somma- 
mente di vedere quanto bene riesca tale fog- 
gia di tenere gli alberi. Essi erano gravidi 
di belle frutta, e fui assicuralo che ne erano 
più carichi l’anno scorso. Siccome è stata 
questa la prima volta che ho veduta tal sor- 
ta di coltivamenlo produrre un buon effetto; 
così non ho potuto non fargliene cenno. £1- 
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!)•; che vorrebbe nel sao giardino avere delle 
frulla , potrebbe piantarne per educarle a que- 
sto modo. E’ vero cbc le piante tenute a 
questa maniera periscono più presto, ma 
hanno il grande vantaggio che ci forniscono 
essai ccieremenie i loro prodotti. Un pero in 
capo .1 tre o quattro anni educato a pirami- 
de od a pcnecchio ci dà frutta , ma perisce 
entro il 1 2.° anno. Dura 70 anni e forse più ^ 
se educato ad albero : ma molto tempo ci 
conviene aspettare per averne qualche van- 
taggio. Io sono del sentimento di Catone che 
vuole che un buon padre di famiglia pianti 
molto, ed in sua gioventù. Penso però che 
ponendo piante da fruito, un terzo abbiasi a 
piantare a queste fogge; e due terzi, desti- 
nali ad ombreggiare i tardi nipoti, si debba- 
no educare ad alberi di alto fusto. E’ ne- 
cessario di procurare dei comodi ai figli ed 
ai loro successori ; ma reputo convenientissi- 
mo altresì il provvedere ai nostri bisogni , o 

{ trocurarci prontamente qualche compenso al- 
e nostre fiuiche. Sono 3 o anni che da Chara- 
bcry furono nel Milanese introdotte molte ra- 
re sorta di frutta. L’ esperienza ora sempre 
più convince dell' utilità che si ha a curvare 
i rami per renderli fruttiferi. 

Da Como recandoci a Monza , ci siamo 
fermati a Desio, delizia della Famiglia Cusa- 
ni. Cosa avrebbe mai detto se ella fosse stata 
con noi vedendo mille vasi o forse più di 
ananassi allevati entro una di quelle stufe 
cui dicono i francesi chassis , e eh' io chia- 
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mero stufa o copcrtojo a Bacheca per far 
uso di un termine toscano il quale benissi- 
mo esprime questa foggia di stufe, vale a di- 
re a somiglianza di quelle cassette, dette 
Buchecn dalla Crusca, a guisa di scannello, 
c»il copcr< Ilio di vetro nel quale gli orefici 
tengono in mostre gioje , orologi, ciondoli e 
simili manifatture ! Quanto avrebbe goduto 
odorando il fiore della magnolia grandiflo- 
ra < he già da piti anni vive in piena terra ! 
11 signor Villoresi, thè ba la direzione di 
>qnesto giardino, ne ha raccolti l'anno passato 
ì semi j ed avendoli affidali al terreno, ne ba 
olieriuie oltre 400 pianticelle , e si propone di 
piantarne colà un boschetto, che riuscendo 
sarà rerianiente unico in qne’ paesi, e faià 
mollo onore alla intelligenza deH’esperto col- 
tivatore Ija raccolta delle piante esotiche , 
tuitocbò non arrivi a quella di Lainale, pure 
è grande cd aumentasi sempre più. 

Interrogando io taluno quale fra i giar- 
dini cosi detti inglesi conuseiuii io queste 
parti sia il più generalmente rinomato , mi 
fu risposto essere apounto quello di Desio. 
M i unisco alla comune opinione, non già per- 
chè trovi in esso quella pcrfez.ione che vor- 
rei, ma perchè non ha gl’ inconvenienti che 
in generale ho veduti ovunque nei giardini 
inglesi che si fanno ira noi. Tutto vi è or- 
dinariamente cosi pìccolo . che non produce 
vermi effetto. La natura è sempre maestosa, 
lu questi s' impiccolisce estremamente. Ella 
deve ricordarsi di ciò che nc dissi in un 
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corto mio discorso stampilo dopo il mio 
iSop^'O sulla poesia georgica didascalica de- 
gl’ Italiani, chiamandoli miniatura noriinber- 
ghpsi. A me fanno pietà fpic’ laghi da gua- 
darsi dalle farfalle’, qne’ castelli atti ad es- 
sere guardati soltanto da qualche coleoptero', 
que’ mausolei ottimi per rinchiudervi le ce- 
neri di un moscione , queiraffastcHamento di 
tutti gli oggetti possibili-, c soprattutto quel- 
la monotona tortuosità ed irregolarità di via- 
li. Pare cHe la natura preferisca sempre le 
curve, ed abborrìsca, dirò cosi, la linea retta. 
L’arte vi si mostra in tali giardini troppo 
manifestamente, ed è facile fiudovinare, ve- 
duto un oggetto, quale si debba tener dietrOi 
Spesso poi avviene che stando sulla monta- 
gna , che una pure vuole la moda siavene 
per giardino , e salendo sul punto più alto 
di essa, si domini pienamente il luogo, e 
venga distrutta ogn’ illusione. Il giardino di 
Desio essendo di tutti il più grande, e tro- 
vandosi in esso più distrihiiìii e mono co- 
piose le spelonche , i cimitcrj , gli ohelisidii e 
simili, piacerà sempre di più. Nessuno, a mìo 
giudizio, meglio degl' Italiani dovrebbe poter 
riuscire in questa sorta di giardini, mentre 
la natura gliene presenta sovente qua c là 
dei fatti da lei. Ma bisogna avere un’ anima 
che, senza lasciarsi eccessivamente traspoi tare, 
senta veramente, e gusti il bello in mezzo a 
cui si trova Un egoista , un avaro e siiniU 
non potranno mai riuscire, come neppure 
uno che voglia tenersi strettamente alle ra- 
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gole. Io sono di parere cbe colui che si p** 
ne in mente di fare un giardino inglese se* 
condo le norme degli architetti ed i pre- 
cetti (lei libri , farà come colui che avendo 
egregiamente scritto sopra i precetti delia 
.Tragedia, compostane poi una e fatta rap- 
presentare , non potè vederne finito neppure 
il primo atto, tanta fu la noja che recò. Par- 
rà ardito a lei questo mio parere. Ella si 
faccia a leggere una memoria inserita fra 
quelle dell'Accademia di Padova, dei celebre 
signor Ippolito Pindemonti, e spero che mi 
perdonerà. 

Poco le dirò del Reale Giardino di Mon- 
aa, mentre appena appena ho potuto scor- 
rerne una piccola porzione. Certamente corri- 
sponderà un giorno alla grandezza cui è de- 
stinato. In esso vedremo piante cbe oscure- 
ranno la gloria delie altre collezioni di que- 
sti paesi. 11 sìgnsr Yillore.<ti , che ne dirige 
bene assai la coltivazione , è ora tutto intento 
ad arricchirlo di alberi stranieri. Non mi ri- 
sovvengono i nomi di varie sorta molto im- 
portanti da lui indicatemi , e soltanto ho 
presente che vi ha introdotte del solo gene- 
re acero diciasette specie, il qual numero è 
rilevante. Anche le frutta si stanno con pre- 
mura somma radunando, »■ già mi viene as- 
sicurato che vi esistano cento trenta sorta di 
perì. Oh se ella vedesse la serie delle rose , 
dei garofani ed in generale di quelle piante 
che comunemente sogliamo chiamare da fio- 
rì! £’ però male che le stufe non corrispon- 
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dano al restante. Ma qualora venga eseguita 
l’idea che si coltiva di ampliarle, elleno di- 
verranno superbe. 

Se avessi tempo , vorrei pure indicarle 
alcuna cosa intorno ai giardini ebe trnvansi 


entro la Capitale od a poca distanza. Il nu- 
mero degli amatori cresce ogni giorno. AI* 
coni non hanno grande estensione di terra, 
ma scelte collezioni , fra cui nominerò il si« 


gnor Tanzi, cugino del possessore della Vil- 
la Tnnzi , il quale insieme coi signore Stefa- 
no Montanari, altro coltivatore di piante cso« 
tiche , ci fu guida a visitarne alcuni. Oggi iJ 
lusso pare si voglia introdurre in questa sor- 
ta di piaceri, che è pure uno dei più inno- 
centi. Molte piante costì considerate come ra- 
rissime , per esempio, la fuchsia coccinea, 
qui detta corallo^ volgarmente pel bel co- 
lore del suo fiore si vendono al mercato co- 


me fra noi la violaciucca . Un giardino però 
abbiamo veduto a tre miglia appena fuori di 
città, cioè a Crescenzago, dei signor Marani, 
che non posso passare sotto silenzio. La 
quantità degli alberi ed arbusti esotici che 
vi sono coltivati ne forma, a mio giudizio, il 
pregio principale , e lo rende celebre ; giac- 
ché , almeno a quanto ho potuto vedere nel 
breve tempo in cui mi vi sono trattenuto , 
nessun altro dei visitati da noi ne ha tanti. 


Si ravvisa la intelligenza del padrone. Quan- 
do le piante saranno adulte, credo che la lo- 
ro riunione sarà meritevole dell’ osservazione 


di qualunque più istrutto amatore. Anche 
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qui trovansi molte piante della Nuova Ulan» 
da, coltivale airoinlira di ho^clioui, eotiie le 
ho detto parlando di Desio. Bisogna ronfes'* 
sare che in coie>te nostre parti sono beo [) 0 - 
chi quelli che amino la hoianica con>e qui; 
Intanto in grazia di un tale amoie sonosi in 
queste parti rese indigene alcune |>ianie che 
appena appena fi a noi si conoscono. Comin- 
ciasi così a vedere qualche pianta di ro6t- 
nia pseudoacacia, <he abbonda per tulio 
il Milanese, come ancora sparsa assai vi è 
la gleditsia triacanthos. Qui abbiamo ve- 
duti ricchi vivaj dì platani e di tulipife.ri. 
Di quest’albero, che è il lirìodendron futi- 
pijera , si è già orlata la grande strada che 
inette capo all’ arco del Sempione . Oh il 
bell’ effetto che fanno le sue foglie illuminate 
dal sole, presentando all’occhio una prospet- 
tiva che fa risovvenire uno di que’ drappi 
di seta cui noi diciamo cangi-ante, verde mi- 
sto al giallo ! Possa quest’ utile genio intro- 
dursi anche fra noi; ma soprattutto nasca in 
tutti la ferma volontà di arricchire le nostre 
campagne delle belle qiialilà di frutta r[ui 
introdotte , e che coltivate , ardisco dire, 

diventerebbero più squisite Ma la 

mia lettera , tuttoché un informe abbozzo di 
quanto ho veduto, è soverchiamente prolissa; 
onde finirò rassegnandomele 

S. S. ed A. 

F. Re. 
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Cafahyp) degli oggetti inviati aW esposi- 
zione del i 5 agosto 1810, e Rapporto 
del sig Abate Nicola Felice TOMKO- 
NI t Segretario del Comitato d' incorag- 
giumenlo , sopra lo stato attuale delle 
atti, commercio e agricoltura del Rrirìr- 
cipato . Lucca, 1810: per Ber tini. 

]n uno degli antecedenti volumi ho data 
coiitez/a di un Rapporto analogo fatto dai 
sig. Torneoni nel 1809, cd in quell’ occa- 
sione aggiunsi tutte le notizie relative all’ a- 
grìculuira ed al commercio di Lucca . Quello 
del 1810. per la maggior parte, si ravvolge 
iutonio ad oggetti di belle arti , di manifat- 
ture e d' invenzioni met-canìclic . Ma quanto 
concerne ragncoltiira , essendo di un’ indole 
ben diversa da ciò che suole vedersi negli 
scritti di quelli che parlano della nostra cam- 
pestre ei ouoiiua , menta di essere qui per in- 
tero riferito u L’ Agricoltura , il sostegno 
« delia civil società, mi si offre primiera alia 
« considerazione, c sembra richieda d’ essere 
<1 contemplala con ispccialìssinia preferenza . 
«■ Ma cosa mai rimarrà da aggiungere nel 
t< Principato Lucchese a quest’arte, dopo 
« i lumi che voi vi spargeste, quando io ho 
Il avuto altre volte la compiacenza di dimo- 
ri strarvi con dei calcoli non soggetti ad 
Il emenda che i di lei prodotti superano di 
Il gran lunga nella massa quelli che le na- 
ti zioni più industriose ed abitatrici di più 
« ubertosi terreni sono giunte ad ottenere? 



« Conltmociò accade frequentemente d* vt- 
« dirsi ripetere che altrove meglio si efiettua 
,« la tanto necessaria destinazione dei terreni 
« all' opportnna sementa j si alternano queste 
’u con utile perspicacia ; si corregge colle 
« niaruc la tenacità delle argille ; si prov- 
Q >ede, coll'uso dei prati artificiali, di pin- 
ti gui pascoli r abbondante bestiame^ s’im- 
« piegano infine cento e mille altre corn- 
ei mendevoli industrie , delle quali ne vanno 
n fastosi tanti giornali, e che sono o a noi 
« straniere , o talvolta da noi del tutto ne- 
« glette . ri sebbene simili erudite querele 
41 si presentino sovente con plausibile appa- 
« renza , è facile impresa il rintuzzarne l’au- 
« dacia a chi straniero non sia nel regime 
Il della patria agricoltura. Le operazioni d’ua 
« numero determinato di abitanti sono cir- 
(I coscritte ad una non meno determinata 
« sfera, olire la quale l'attivilà più costante 
Il vien meno . Si richiamino a minuto esame 
a le campestri occu)>azioui dell' Anglo , del- 
a r Alemanno , della maggior parte della 
.a Francia c dell' Olanda j si contrappongano 
a a queste le agiesii patrie fatiche, e ile 
,u apparirà fra entrambe notabilissima la dif- 
« fcrenza . Dal primo apparir della priina- 
« vera sino al termine delia gelata stagione, 
a si vede il nostro agricoltore occupato in 
u prima nell' alimentare ì preziosi vermi da 
Il seta 3 da questi al 'prato, dal prato alla 
a messe . Il rilucente vomere già incalza il 
a mietitore , che vede consegnarsi in quell i- 
,« stante al suolo una nuova e triplice se- 
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« mente . La preparazione dei terreni per U 
« nuova stagione, la cura delle selve e de-« 
« gli olivfti , la raccolta dei nuovi prodotti 
« lo tengono, dinù quasi, a bada , sicché co« 
« me improvvise si vede piombare addosso 
« la vendemmia , la cura dei vini , la se> 
« menta , e la raccolta delle castagne . Ap- 
« pena questo ammasso d’indispensabili oc- 
«t cupnxiooi ha data qualche tregua all* affa* 
« ticato colono , che già le ulive schiantate 
« dai venti ricoprono il suolo . Quindi la 
« sementa più tardiva degli altri cereali, la 
« cura esigentissima delle vili , gli orzi , le 
u canape , l’ lianno, senza avvedersene, licon- 
« dotto ad incominciare nn nuovo giro ; co^ 
« sicché affaticato c, dirci quasi, oppresso, 
(( debbe per necessaria conseguenza consu- 
« mare fra le tenebre della notte una parte 
(( di quelle operazioni , a disimpegno delle 
« quali sarìa breve il più lungo giorno d' e- 
tt stale . Chi vorrà dunque mai aggiungere 
« nuove cure a chi appena con magnanimo 
« sforzo può reggere le antiche ? Inoltre po* 
« trà mai esigersi che la generalità degli 
u agricoltori sia egualmente istruita e per- 
a fetta in tutti i difFerenii generi di molti- 
n plice coltivazione , cosicché tutte dehha 
« riunire le cognizioni di chi ne scrìsse dei 
<( grossi volumi , nei quali le opinioni non 
u sono sempre concordi ? Di qui è che ognor 
« più si fa manifesta la difficoltà d'intro- 
« durre dei cambiamenti, e scabroso al som- 
« mo addiviene il metodo di coadiuvar il 
« colono a perfezionare qualcuna delle lanic 
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« pratiche agrarie ohe, prese separatamente, 
« meglio si pongono dagl: esteri in esecu- 
« zione » . Al sig. Tonif’oni paté ohe , per 
sostenere T agricoltura lucchese , fosse neces- 
sario, i.il procurarle un qualche alleviamen- 
to dulia tassa fondiaria, c qui accenna l’o- 
pinione degli economisti circa al modo d’im- 
porre sopra i terreni , già sostenuta dal sig. 
Fabbroui . Il secondo beneficio alla patria 
agricoltura egli lo spera dal nuovo regola- 
melilo d’acipie, dal soverchio ristagno delle 
quali la migliore parte della non ispar.iosa 
pianura è resa sterile. E l'uno e l'altro in- 
ereinenio alla fertilità del suolo lucchese, che 
potrebbe pel prose.iug.anieuio accrescere di 4 
milioni di scudi il valore de’ fondi , lo vede 
l'autore nelle provvidenze già emanate dalle 
L. A. I. relativamente ad entrambi gli og- 
geni . 

Dopo la relazione segue un r.rpporto 
particolare sopra una macchina per trarre Ibk 
seta dalle caldaje , e coutemporaneaincnte in- 
canuarlà ed addopiiiarla , inventata e fatta esc- 
giiii-e dal signor Domenico Mnschenì . Non 
VI è descritta la macchina perchè il modello è 
presentato allWccademia. I vantaggi di essa sono 
che si risparmiano le operazioni inieriiiedie per 
ridurre lascia in trame o in or^ij sfilati ( mi or- 
gansin ), quali sono fincnniiaiura e I’ addo|ipi%- 
tura , compiendosi la trattura della seta e l.i tor- 
citura al (ìiatujo Stiamo in attenzione dell’ esito 
di (|Uesia macchina, la ((u.ile, quando produccs>e 
l’cflèito prumciso , sarebbe di uu graudisstuoi 
vatonggio . . , 
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DelV Agricoltura del cantone d Asolo , dt- 
partimento del Bncchi'^Uone ; Memnr'a 
, del sig. Bartolommeo BRIGHE JSf TI. 

I. Tl cantone d' Asolo si può calcolare 
di miglia nostre ital. i4 da levante a po- 
nente j IO in 13 da mezzodì a settentrione. 
1 monti e i colli si possono determinalo 
divisi per mezzo colla pianura , attese le 
pianure che sono sparse frammezzo alle 
valli . La natura del suo terreno varia assai 
spesso a piccole distanze, per esempio da 
una collina ad una valle, da una valle ad 
una pianura ec., tosto leggero, tosto forte. 
K’ sassoso, ma pur soffice ove è ben coltiva- 
to ; sparso poi di caranto ( specie di sasso 
e creta) e d’argilloso; frigido in generale. 

IL II suo prodotto principale è il vino, 
indi il fieno e foraggi, poi granaglie, ma di 
queste non mai il bisognevole al proprio consu- 
mo . Non è subordinato ad altri rami di col- 
tivazione, se si eccettuano i boschi fi) che 
diventano precar} all’ agricoltura ; ma i mi- 
glioramenti di cui è suscettibile il cantone in 
ogni genere di coltivazione, ove regna l’in- 
dustria e la popolazione v' è in confronto 
numerosa , sono un argomento che merita 
molte osservazioni (che possibilmente si fa- 
ranno) ed offrirebbero moltissimi vantaggi , 
tanto pei migliori metodi di coltivazione , 


(i) Vedi RisposU num. 19. 

Annali tom. XII. 7 
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quanto per l’ applicaafooe Ji molti beni ro- 
munab che non offrono che caiiivi pascoii. 

III. Le terre coltivate dei proprietari 
ricchi, che formano circa un terzo del can< 
tone , sono in via d’ affìtto lasc iate ai colo- 
ni , che pagano circa a stari misura veneta 
di fermento ogni campo , a loro rischio , o 
la metà dell’ uva e frutti degli arbori, eoa 
qualche onoranza in pollami , formaggi , car- 
ni porcine ec. : gli altri due terzi circa , che 
sono dei piccioli proprieiarj , sono per un 
terzo a soccida coi coloni , cioè in tutto a 
metà compreso anche il bestiame , e T al- 
tro terzo lavorate in casa a conto e rischio 
del solo proprietario , che paga le opere 
(giornalieri), e queste le costano da ^5 a 
8o centesimi 1’ inverno , e lao a i3o To- 
state. Le colline cosi dette delle Riife che non 
sono arative, e non offrono che Beno, uva 
e frutta , sono affittate a danaro , o tenute ia 
casa . 

rV. IVel cantone non si conosce cosa 
sia lasciar riposar le terre. Sono ogni anno 
in attività, e , se fa bisogno, anche lavorate 
doppiamente in caso di tempeste. 

V. Per seminare si prepara necessaria- 
mente la terra coll’ aratro, nè qui si cono- 
scono ancora bene i vantaggi di sminuzzarla 
replicatamente . Gli aratri sono d'una antica 
costruzione, che poco fondano, nè sì ado- 
pra più di 3 bestie, di rado 4 • Non si co- 
nosce la vanga, se non c per qtt.ilchc orto, 
e non da tutti viene adoperato T eipict . 1 
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«eminàti sono divisi in gombine di 3 a 4 
piedi larghe , e gli scoli sono procurati dai 
cosi delti cavini ( un piccolo fosso tcrraz- 
aato basso i a ( 'A piede ), che circa ogni 
300 piedi in lunghezza sono applicaci a scu- 
so contrario alle gombine da cni ricevono 
possibilmente lo scolo , che passa ne’ fossi 
grandi se ve ne sono , o scorre addosso agli 
altri seminati se è in pendìo , e se no , 
l’acqua si depone nello stesso cavino. 

yi. In generale non si conoscono altri 
letami che quelli che sortono dalle rispettive 
stallo cioè di bue, cavallo pecora ec., 0 cloa- 
che j nè viene osata alcuna preparazione . 
Essi vanno applicati alle terre di 6 in 
mesi; nè si sa fare d’ordinario alcuna di-» 
stinzione per campo, vigna o prato, e pò- 
co per orti ec. ; 1’ uso è che , volendosi 
coltivare passabilmente un campo del pae- 
se , vi sì applica circa 6 carri di letame 
della suddetta qualità ( il carro è di circa 
libbre i5oo peso trevisano ); eh’ essendo ta- 
le quantità venale, si pagherebbe da 3 a 4 
lire italiane il carro. Di sostanze fossili si co- 
nosce il gesso che viene gettato nei prati e 
nell’ erbe mediche , trifogli ec. La marna 
nel cantone sembra un altro fossile di risor- 
sa ; ma , che si sappia , non è mai stata ado- 
perata nè analizzata. 

yil. I poderi situati in pianara hanno 
d’ ordinario due terzi arativi ed un terzo 
prativo. 'Nell’ arativo il costume è di semim-. 
re la metà di terra a for mento, e l’altra mo- 



too 

tà a sor^o turco. Nella terra ore si è rac- 
colto il i'ormertio, vi si semina subito dopo 
il cinquantino , e dopo raccolto questo, vie- 
ne preparata quella niede^ima terra a sor^o 
turco che si semina 1 ’ anno dopo ; in modo 
che ove sono stati i due raccolti di for- 
mento e cinquantino, l'anuo dopo non viene 
seminato che sorgo turco, e 1 anno poste* 
riore nella terra ove è stato il sorgoturco, 
viene raccolto il formento e cinquantino , e 
cosi successivamente ogni anno. Pare che tale 
successione porti il vantaggio di un quarto 
di raccolto , in confronto naturale. 

Vili. L’ uso del paese è di misurare le 
terre a campo asolano, che contiene 124® 
•tavole quadrate. Ogni tavola ha 5 piedi tre- 
visani ; sono piedi 6 aoo che equivagliono a 
piedi ^aoo veneziani. 


JPer ogni campo ti eemina. 
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O'ierpazioni. 

(I) Ua sacco è circa uno iter vcneaian*. 
(» Uopo il fermento. 
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Il metodo di seminare lupini o Fav* 
per ingrassare il terreno si tiene nella cam» 
pagna pii\ bas^a verso fiassano e Castelfran* 
co , da dove sarà più esattamente dcscritlo. 
Nei cantone v* ù poco uso , e ciò d' ordina- 
rio si vede che viene praticato per ripiego 
da quelli che non hanno i necessarj concimi, 
i quali vengono sempre preferiti. 

X. Ristretto è 1’ uso di seminare canapa 
o lino. Si può dire che il contadino solo 
per proprio uso semina qualche ortaglia , • 
malamente, con poca pratica nè di coltiva- 
rc nè macerare. Il terreno però non gli sde- 
gna ; la loro qualità si distingue per altro 
inferiore a quelle dell' Italia bassa. 

XI. Poco pure o niente si conoscono il 
colsat , ravizsoni , rape , jughelle , giraso- 
li , ec. per l' olio . Ciò è in pane ne’ canto* 
ni vicini. 

XII. E meno sono conosciuti le patate e i 
topinambour. E' qualche anno che solo lo 
scrittore v’ introdusse le prime in Pagnaa 
con qualche successo e per la cucina e pee 
l'ingrasso degli animali suini e bovini. Osser- 
va che il suolo sassoso è ad esse assai favo- 
revole, e prometterebbe in questi monti, scar- 
si di grano, il piu felice successo, come nella 
Svizzera, Germania ec>; ma l'inveterata ca- 
parbità del contadino e l' indolenza de' pos- 
sidenti non sono ancora arrivati a bene sti- 
marla. 

( XJII. Non v’è alcuna pianta di rìliev* 
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che sìa stata introdotta da recenti tempi. 
risposta antecedente s* applicbi anche a quo* 
sto proposito ; e quanto al miglioramento 
che si potrebbe fare^ si leggeranno quello 
dei mini, xxxii e xxxiii. 

XIV. V’è poco da dire sugli orti del 
cantone, che hanno pochi dilettanti, e d’nU 
tronde la loro lontananza ai capiduoghi non 
permette alcuna speculazione d'interesse. Qual- 
che famiglia o di contadini o di possiden- 
ti coltiva qualche piccola ortaglia per uso 
proprio in insalate d’estate, cappucci, cavo- 
li , sparagi , broccoli ec. , i cui ingrassi e 
melodi non meritano menzione 5 si conosce 

I terò che il terreno sarebbe a loro favorevo- 
e, atteso che in particolarità i broccoli col- 
tivati nelle vallare a mezzodì vi riescono d’u- 
na straordinaria grandezza e buon sapore , e 
così gli sparagi d'Amburgo in preferenza degli 
altri cantoni vicini ov’ è molto meglio cono- 
scìnta la coltura degli orti. Si è osservato 
qui in dettaglio che un fondo da orli ben 
guarnito di terra nuova , e cosi detto ter- 
Tuzzo, non ha quasi mai bisogno d'irriga- 
zione. 

XV. La proporzione dei prati sdì’ ara- 
to si è già detta al N. vii. Dei prati in 
collina non si parla d’irrigazioni . Per quelli 
delle valli che si potrebbero calcolare un ot- 
tavo di terreno , vi potrebbero essere delle: 
utili irrigazioni, atteso che vi sono dei m- 
scelli e delle acque derivanti' da fontane • 
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teomi , «hè un» parin 1» le^gì passate «r 
dall'altra rincurìa de’ possidenti hanno quasi 
del lutto tenute inoperose. Il prato d’ ordi* 
bario non viene molto letamato , e là ove si 
letama, si sparge come nel campo il solilo 
letame di 6 mesi. Ov’è in qualche parte ir» 
rigato, Io è col diramare a piccoli scavi l'ac- 
qua senta procurarle il ritorno degli scoli ove 
sarebbe possibile. In somma non sono cono- 
scimi i veri metodi dell’ irrigazione > 0 quelli 
di Lombardia che sarebbLM-o anche .qui pra- 
ticabili. Un campo distato in terreno pas- 
ba!>ile suoi rendere nella coibna carri Uno è 
mezzo a :a di fieno all' anno ( il carro di 
libbre i5oo trevisane grosse ) , fatto ordina- 
riamente in due tagli , e vi rimane anché 
bell’autunno un pascolo. Qualche campo in* 
rigato e bene letamato rende anche carri 
a e mezzo a tre, e si potrebbe ancora au- 
mentare di molto , attesa la buona disposi- 
sionc'dcl suolo, né mancando che l’eflicacd 
Volonid od i metzi. Lo scrittore coltiva ia 
iPagnan in piccola estensione il pfaio ad er- 
ba naturale, irrigato e letamato a dovere eoa 
concimi misti e riposaù, da cui ricava da 4 
• 5 carri di Beno. 

XVI. Nei terreni arativi si ha prato ar- 
tificiale ad erba medica o Spagna che si ta- 
glia a e 3 volte all’ anno, anche 4 > ^ renda 
n a 3 carri per campo. Si lascia 3 a 4 
bi , indi si spegrg. Diventa assai penoso lo 
svp.ffrt per le sue lunghe e grosse radici, par- 
' ucolarmente se vi alasse nel terreno più a 
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llingo. E’ necessario far osservare un duLbio^ 
che lai sorta di prato artificiale esser possa 
a lunghe pratiche assai prcgiudicievolc alla 
salute degli animali, particolarmente in paesi 
ove tanto regnano le nebbie come questi. I 
suoi getti sempre morbidi e lussureggianti 
nelle terre arative, se nc impregnano tal- 
, mente a grandi nebbie , che si è osservato 
aver causalo nel bestiame delle malattie to- 
sto passaggcrc, e tosto epidemiche. Un’ an- 
nata d' ostinate nebbie può portare una rovi- 
».'■ ; c sarebbe molto desiderabile che, nelle 
malattie epidemiche degli anni scorsi , ne 
fosse stala ben esattamente esaminata la cau- 
sa attaccata a tali dubbj c piincipj. Quindi 
pare che sia cosa più prudenziale 1 ' attenersi 
all’erba naturale, e le cui radici antiche foglie 
più ristrette sono per esperienza meno suscetti- 
bili delle nebbie , e debitamente concimate 
rendono quasi il medesimo volume, a secco, 
dell' erbe artificiali. M. Sarccy de Suiìeres, 
che stampò un opuscolo nel ir65 suU’y^gri' 
coltura pratica dei contorni di Parigi , rende 
‘ «naggiur autorità alla suddetta osservazione. 
XYII. Si coltiva nel cantone anche il 
trifoglio , c si sparge pure tra il formento , 
per cui si perde un raccolto, ma si preten- 
de che fecondi la terra . rici cantoni vicini 
di pianura è mollo più in uso. Rende un terzo 
meno dell' erba medica 3 è meno pericoloso , 
ma pure soggetto ai pericoli della medica . 
aVIII. Oltre l’ erbe nominale qui so- 

S ra, si potrebbe coniare in qualche comune 
cl monte la cosi detta veccia seminata nel- 
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autunno , iche ierre per le bestie bovine j 
tagliata alla primavera, nel cui campo, subito 
dopo tagliata, si semina il sorgo turco ( si fa 
ne’ rampi bene coltivali e grassi in cui si 
potrebbe dire d’aver un raccolto e mezzo): 
indi tutte le foglie ( cosi dette strame ) dei 
sorghi turchi e cinquantini che vengono 
seccale e poste a parte pel bestiame all’in- 
verno . Tanto della veccia che degli strami,' 
si può calcolare che , in annata discreta , se 
ne raccoglie un carro per campo. 

Anche molte frondi di pioppi, frassini, 
foglie di moro ec., pel bestiame minuto . 

XIX. Altre radici non si conoscono per 
uso del bestiame, se non fossero quelle delle 
patate non ancora in pratica, come al N." xii. 

XX. Considerato cosi a colpo d'occhio, 
nel cantone si possono calcolare da 3 a 4 usila 
bestie bovine ; un terzo di queste per 1’ ara* 
tro e gli altri due terzi madri educate alla 
propagazione ed al latte, particolarmente nelle 
comuni montuose alle falde delle Alpi. INei due 
terzi di madri vi sono comprese le cosi det- 
te m algh e, che saranno circa la metà; e le 
malglìc vanno a cercare 1’ alimento , 1’ estate 
alle Alpi vicine, c la primavera alle basse ver- 
so il mare ; il resto del tempo , come tutte 
le altre che restano a casa, sono nutrite col 
fieno raccolto 1’ estate , e le altre pasture e 
strami come al xviti. Tutto il i bestiame 
v’ è cosiodilo . in passabili stalle ove non 
soffre uè freddi nc disagi. Il profitto de* 
bovi si conosce dai lavori della campagna 

' ed ingrassi dulie terre ec. ^ quello delle vac- 
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che , da! letami , {bnna);gì, butirri fec.. dì cut 
ai fa commercio attivo coi .vicini . Si può 
calcolare che circa looo bovini si provvedono 
annualmente fuori dei cantone nelle comuni 
del vicino Feltrino; ma circa simile numero 
nato da essi ed educato nel cantone , an* 
dando venduto ne' paesi limitrofi , non por- 
ta alcun oggetto di passività nel cantone > 
£’ singolare poi da osservarsi che circa 8oo 
vacche formanti le malghe girino fuori del 
cantone a cercare alimento c portare altro* 
Ve le grasse ed il latte, quando v’ è da cal- 
colare dì cosa certa che a a 3oo carri 
di fieno proprio sono annualmente venduti 
e trasportati fuori del cantone . Di cavalli si 
fanno pochi allievi . I 3 a 4^o che vi sa* 
ranno nel cantóne in mano de' contadini p 
la maggior parte vecchi e scarti , servono 
d’ ordinario per la terza bestia all' aratro. 

X.X1. I latticini , come si è detto al 
N. XX , abbondano nel cantone « Si può 
calcolare che si faranno annualmente da 8o 
a loo mila libbre di formaggi e da 4<> a 6o 
mila libbre grosse bulini (senza il latte che 
viene consumato alla propria economia ) , le 
cui due terze parti sono vendute nei paesi 
vicini . Si eccettnano le 3 comuni piane . 

XXII. Nei cantoni vicini sono state in- 
trodotte le pecore di Spagna, in particolare à 
Pederebba dal sig. Girolamo d’ Onigo. In 
questo cantone potè solamente Io scrittore 
introdurne alcune in Pagnaii mediante l'ìn- 
•roccùuneMio di quelle deil’ Ouigo colle pro- 
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))rìc indigene, senza averne alcuna di razza 
pura, che pare l’osservazione, cioè Tespe- 
rimento più decisivo. Lo scrittore non ha 
per anco che delle meticce. Quest’ anno, 
che è quello iu cui ottener doveva la razza 
pura , avendole mandate per la state alle Alpi 
vicine, la malattia (i) e le burrasche glie 
ne fecero perire diverse j in modo oche deve 
contentarsi di 4 rimaste, o cominciar da 
capo le sue diligenze per la greggia spa- 
gnuola , procurandosi la razza pura , che è 
per altro un poco troppo contro l’ econo* 
mia , atteso il prezzo per anco ben caro dei 
padri e madri . I metodi che ha tentato di 
praticare sono quelli sino ad ora suggeriti 
dai signor Senatore Dandolo^ per unirvi 
quelle osservazioni locali che può portare 
il paese . E’ fuori di dubbio che la educa- 
zione dei merini meriterebbe nel cantone la 
maggior considerazione, avendo questi con- 
torni da ao m. pecore indigene che promet- 
terebbero serj risultamcnti . 

XXIII. Capre . Ye ne saranno da roo 
nelle falde di queste Alpi sulle comuni di Bor- 
80, Fletta, Cavaso, Possagno ec.j e Dio vo- 
lesse non ve ne fosse alcuna . Quest’ animalo 

Ì >are certamente fatto dalla natura solo per 
e Alpi scoscese , ove non si trovi alcuna 
sorta d' alberi soggetti alla sua distruzione . 


ii)^ Uarcilt^ Caehetùa ccquota. 
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XXTV. Nel cantone quasi ogni famiglia 
di contadini ha il costume di mantenere il 
ano porco, e si dirama anche nei cosi detti 
JBisnenti ( contadini senza terre che vivono 

0 come operaj nell industria , o giornalieri 
in campagna ) . Vengono già allevate a sten* 
to coi sucidumi di cucina, col ciro de' for* 
ma^i , o (pialcbe pascolo. L'ingrasso aucce* 
de" in parie col sorgo rosso, ma perla mag* 
gior parte cogli stessi sorghi turchi e cinquan* 
tini, CIÒ che sovente diventa precario all' e* 
conomia del cantone, e spesso nasce che, scar* 
aeggiaudo il raccolto o aumentando i prezzi 
i(come in quest'anno), ne restano imperfetti 
gl’ ingrassi. Qua) bella sostituzione non sa* 
rebh' ella quella delle patate? Se è vero che 
le cognizioni e l’ industria nascono coi Liso* 
gni, qual miglior caso dì questo* Ma biso* 
gna dire che il popolo ha bisogno d’ esempj 
cd allettamenti pnhLlici . Salami , prosciutti , 
lardi , per tutto 1' anno , formano una buona 
porzione dell' alimento al cantone , che man- 
da anche dei superfluo , in anni buoni , ai 
vicini . 

XXV. Gli arbori delle piantate dividono 

1 campi, oltre le siepi di cespuglio e spini, 
che d’ ordinario formano i confini . Nei se- 
minati , le pianiate sono in distanza di piedi 
i(o a 6o tra loro , e gli arbori portanti le 
vili , di piedi 5 circa . Nelle rive ( toltine a 
prato J vi sono più vicini . Il frassino è l’al- 
bero dominante nel cantone per le pianiate 
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che sostengono ]e viti, oltre qualche piop« 
po e ciliegio ec. 

XXyi. L'uso antico di collivare la vile 


nella comune è, come sopra, a piantate soste- 
nute dagli alberi . Poco , e solo chi coltiva 


qualche vigna particolare di pro^cco , mal- 
vasia , piccolit ec., si tiene a secco . Si pianta 
il rasoio ( il pampano dell’ anno antecedento 
col fusto vec.'bio ) a fossa poco profonda , 
concimando come il campo j gli si muove la 
terra ogni anno, se ciò è nei seminali ; se ò 


in riva o prato , dopo il sesto anno circa non 
gli si muove più la terra . Le qualità d’ uva 
a vino che più dominano sono, in bianco, le 
rabbiose , gargaucglie e bianchellc ; in nero , 
le corbine, gropelle e roarz.emiue . L’antico 
costume della manifattura del vino è nei so- 


liti firuzzzi, ov' è versata l’uva dalla vendem- 
mia , ed ivi pigiata co’ piedi , e fermentata 
per circa i5 giorni . E’ osservabile che in 
simili linazzi aperti il vino, nell' alto della 
fermentazione, deve svaporare , in modo ebo, 
quando entra nelle botti , egli ha perduto lo 
spirito rettore e le sostanze più sottili che 
formano il suo gusto e la sua durata ; ma il 
costume antico è questo , nè alcuno se ne 
distoglie anche a miglioramento provato . Lo 
scrittore fece vedere il fallo che, maiii|>olata 
l’ uva nei noti bottoni a portello , riuscì il 
vino mollo più saporito e durevole . L’ im- 
portanza di quest’ articolo eccita lo scrittore 
a partecipare un pensiero, in cui egli da 3 
anni si occupa per ridurre una piccola cam- 
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pagoa, che tende « render pratico il seguente 
problema , cioè : 

I. Se sia possibile a coltivare in campo 
piano la vite che produca vino in qualità e 
durabilità simile a quello del monte . 

a. E se nel medesimo campo piano si 
possa combinarsi le piantate , T ombre degli 
cui arbori e viti in nulla o poco pregiudicar 
possano i seminali del largo . 

Eccone la pratica ed il ragionamento . 
Si sa che la vite nei terreni umidi , o dove 
vi sieno delle deposizioni d’ acque o terrè 
troppo morbide , non produce vini buoni . 
Si sa che le barbe delle sue radici vicine 
alla superficie della terra , ove esistono , ama- 
no sentire di molto il sole, motivo per cut 
il pendio del monte è benefico alla vite , 
ond' ella raccolga dalla terra quei sali o 
quegli spiriti più depurati ed asciutti , neces- 
saij a rendere il vino più forte e più sapo- 
rito . Due larghi ridotti nel campo a schiena 
di mulo piuttosto elevati, l’uno di piedi 5o 
a 6o che serve per il largo del seminato , 
l'altro di piedi io a la che serve per pian- 
tare due file di viti sostenute fi mezza vigna 
colle raarascaje (che danno frutto, non s'al- 
zano , ed^ In luglio non han più foglie ) , e 
nel mezzo lascialo a prato. La vite piantata 
alla metà della sommità della schiena di 
mulo , ove sono necessariamente i debiti 
scoli onde non senta mai il morbido ad es- 
sa pregiudizievole , ed in quel poco pcudio 
ove tiene le sue barbe vi debba battere il 
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•ole a Boffieenssa ; sono i mezzi clic si spc« 
rano alili ad oileoerne 1 ’ efFetlo . Non po« 
tendosi chiamare ora questi che tentativi 
teoretici , il tempo ce ne insegnerà la pra* 
fica . Gli arbori e le viti sono ancora gio> 
vani , e da qui ad un anno o due ne avrc> 
mo del vino . Egli non sarebbe di molta 
conseguenza estendere tale esperimento in 
questi paesi, ove di già abbiamo i monti che 
non ci potrebbero servire se non di con- 
fronto per adottarne le pratiche . Lo scono 
dello scrittore , il cui genio tende al bene 
generale dell' agricoltura , ravvisa l’ immensa 
importanza che ne sarebbe di conseguenza 
all’ agricoltura italiana nei paesi di continua 
pianura , ove le terre amano la vite . 

XXVIL Abbondano in generale le frutta 
nel cantone , ed in particolare nelle colline . 
La loro coltivazione è facile perchè il clima 
ed il terreno n' è favorevole ; allignauo puos- 
si dire, da per se , e con poca prcparazìoue 
di terra , a fessa larga concimata , e mossa la 
terra sino agli 637 anni d'età. Crescono 
all' aria tutte le qualità senza spalliera a gui- 
sa di bosco, e sparsi qua e là ne’ monti 'é 
nelle valli . Pomaj e pera) ve ne sono di 
moltissime qualità ed a'iilhgono una Inngbis- 
•ima età , tanto di frutto da inverno che da 
estate . Ogni sorta di frutti da osso ; prugne 
bianche , rosse , gialle e nere j verdazri , zuc- 
chette , amqli d’ogni colore, di {^rancia c 
di Sorìa . Persici di buonissimo sapore , che 
si tertf'ono e che si lasciano, por circa :xo 
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qualiii . Mollissime qualità di ciliegie , bian- 
che, rosse, e gialle; vissole, inariiielle , ma- 
rasche . Fichi da pri tua vera , da estate, da 
autunno, per ao qualità; senza tacere le ca- 
stagne a boschi, i niaioni, le noci, e cosi 
le zizole, pomi lazzcrùòli , cornole, nespole 
sorbòlè ec. Questi sono i nomi generici ; i 
nomi particolari non avendo un fisso o va- 
riando da una comune all' altra , non è possi- 
bile notarli con precisione . Tutti i suddetti 
arbori da frutto sodo di calmo , cioè inno- 
stati, se si eccettua la castagna, la corno la, 
la noce, la ciliegia selvatica, la prugna ed 
amolo selvatico , ed il fico che pure s’ inne- 
sta, ma di poco uso. L’innesto dei peraj 
e pomij è sopra lo spino selvatico; tutti gli 
altri sono innestali suì^usto cosi detto sel- 
vatico, ma ooliivaio nelle chmcaje ( py>i- 
nièrc) della propria specie, sé si eoceitui 
pure r armcllino ed il baricoccolo , che van- 
no innestali sopra l'aiuolo, e cosi i mando- 
lini sopra il persico , ai quali per altro il 
clima è poco favorevole. 

XX.VIII. A.niicamenie nelle colline che 
guardano il mezzodì v' era una coltivazione 
d'olivi di qual .he entità . Due sirene di 
freddi eccessivi seguili da ao a 3o anni 
fa ne hanno disirulie la maggior parte . Se 
ne vedono ancora sparse delle rimanenze 
d' ulivi vecchi , e ncs-uno si è più applicata 
alla ripro luzioiie , motivo per cui la mam- 
f.iiiira dell'olio non vi è considerata. La 
qu..liià che rimane è d' ulivi a frutto piccolo. 
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XXIX. Vi sono ne) cantone circa 
l>oschi, così delti di 4 classi, tulli di roveii^ 
i quali compongono da 7 a 800 campi, Que> 
sii sono di proprietà sovrana , addetti sino da* 
tempi passati ai bisogni dell’ arsenale di Ve« 
nezia . Essi hanno ogni uno un guardiano 
subordinato al Governo, che invigila tantO' 
alla coltura che alla sicurezza delle piante 
adulte e giovani, con farne delle piantagioni 
ed impedire i danni ec. , e che non v’ entri 
bestiame . Altra qualità di boschi così detti 
di terza classe avvi pure in diversi pezzi 
sparsi qua e là nei reversi in particolare 
(le parti settentrionali dei*monti) , che com- 
pongono circa da 8 a 900 campi, i quali, 
quantunque i fondi dei medesimi sieno di 
proprietà particolare , sono soggetti a Cata- 
sto (una circoscii'zione del Governo). Tjle 
qualità di boschi non produce che alberi , 
arbusti e cespugli di castagni , one.rì, carpa- / 
ni ec., che si tagliano di ò in 6 anni, sem- 
pre sotto alla vigilanza del Governo: in nes- 
suno de’ boschi , nà pascolo , nè raccoglier 
ghiande o foglie, è permesso a chi che sia, e 
l’unico utile è della legna a’ suoi tempi. Nel- 
l'anno 1796 al 97, ed ahri 3 snccessivi, fu- 
rono praticati dei tagli che non hanno di- 
strutto ma molto diradato le macchie . Lo 
sboscare è ora cosa contro le leggi . Noa 
vi sono colture particolari in questi monti 
che possano attirare l’ attenzione per qualche 
esempio d’ industria agraria . 

XXX. Non esistono risa)e nel cantena. 

Annali tom. XU. 8 
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P6.róim certe valli dolci, dove scorrono de' 
xuscoHi ed ancora regnano delle paludi , 
che vii sono assai frequenti , il terreno par* 
ràbbe pTopizio per formarne . 

XXXI- Le fabbriche inservienti all’ agri- 
coltura si pv>ssono dire più che sufficienti . 
Sono la maggior parte di muro. Abbondala 
pietra , il sasso , la calce , la creta , e non 
iscarseggia tl legname ; in conseguenza lo 
fabbricare è qui poco costoso . Anzi delle 
fornaci che cuoconO calce e mattoni e cop- 
pi , ne fanno commercio attivo coi limitrofi 
delle pianure . 

XXXII. I gelsi nella comune si colti- 
vano molto . Il metodo è d’ esser potati ogni 
anno., possibilmente movendole la terra sino 
ai ao anni , e piantati a fosse più larghe 
che sia possìbile, con concime di canne o stra- 
mi putridi , c non letame fumante di sotto . 
Ye ne sono di calmo e di m idre ; ma quelli 
dì calmo in questi terreni allignano meglio , 
ed il terreno è loro favorevole , tanto al campo 
che al monte , ove sono sparsi qua e là . 
La loro ombra però é sempre nociva al ter- 
reno che coprono . V’ e stala qualche per- 
dita negli adulti, peri’ epidemìe passate, non 
di grande couseguenza ( vi sono però ancora 
de’ sintomi in quelli che bau sofferto ) : mag- 
giore fu rcsteroiiiiio fatto nei tagli delle 
guerre passate . I bachi vi sono passabilmente 
bene educali : vi si ha molta cura , ed è 
d’ una grande risorsa per il contadino , essendo 
il primo prodotto dell’ aoaaia da cui vede 
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in prìmtvera iY dasaro olie gK serve pei 
lavori successivi della campagna. Nel cau' 
tone si può calcolare in annata discreta da 
8o a loo mila libbre gaiette ( io in i3 mila 
libbre seta sottili ven. ) . Si osserva che io 
anni avanti questo prodotto era maggiore , 
e che va ogni anno diminuendo . Cade ia 
acconcio spiegare qui im altro pcnsierc (fon- 
dato sulla ragione e sa que’ principj cui 
ostar non può che la sola volontà degli uo- 
. mini ) col seguente problema ; 

Di raddoppiare in pochi anni il raccolto 
della seta senza minimamente pregiudica- 
re nè al campo nè al prato , ed anzi di 
migliorarne la condizione , mediante la pian- 
tagione dei gelsi a siepe o a cespuglio. 

Non è nuova la pr.vtica , c noi la cono- 
sciamo particolarmente nei gelsi madri che 
si tengono nelle pepiniere tagliati a terra, 
che producono e riproducono rami a vicen- 
da , senza mai lasciare il fusto ozioso •, e 
,d' altronde si sa che nell’ Asia minore una 
immensa quantità di gelsi non viene colti- 
vata altrimenti . Se le siepi d’ inutili arbusti 
e spilli , che ora circondano c fanno contine 
a tutti i poderi, fossero ridotte a siepi di 
gelsi , qual prodigiosa quantità di foglia per 
i bachi I e quali vantaggi per il prodotto 
forse accelerato ao giorni , essendo questi 
1 primi a pullulare 1 Sarebbe questo uu so- 
gno ? Sarà un sogno se tutti diranno astrat- 
tamente d’. accordi che non è possìbile, come 
ai suole nelle iipovaùoni <U tal &ttaj ma 
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iron sarebbe più un sagno, allorché qfualcbe' 
bravo c zelante agricoltore avesse ridotto ttn 
podere che ne mostrasse i veri e non equi- 
voci vantaggi che ne devono assolutamente 
risultare, e che ogni uno seguirebbe; e non 
sarebbe un sogno allorché il Governo, erriva- 
tó a convincersi di una tale conseguenza , vi 
mettesse la sua mano . Le difficoltà non sa- 
rebbero tali quali forse si crederebbe se si 
prendesse a discutere la cosa minutamente. 
Lo scrittore si occupa già da un anno per. 
farne vedere un saggio in un piccolo ter- 
reno , che avrcbl>c amato poterlo fare in 
grande per vederne più esattamente i ri- 
sullamenti . 

XXXni. In tutto il cantone vi saranno 
appena loo alveari; e come il cantone ha in 
abbondanza boschi , prati e monti , si può 
ben credere che sarebbero pochi tooo se 
fossero bene educate le api. Tutto si fa senza 
metodo, nè si conosce alcuna di quelle utili 
pratiche suggerite da moderni autori . Un al- 
veare fa appena uno sciame , e l’ anno dopo 
è distratto senza remissione per raccoglierne 
la cera ed il mele. Si potrebbero forse molti- 
plicare ? Non v’ è dubbio al non potere , co- 
me si potrebbero moltiplicare e migliorare 
tanti altri belli rami d’agricoltura. Il dubbio 
non ista che nei mezzi di farlo . L’ agricol- 
tura in questi contorni assomiglia ad un uo- 
mo di buon' indole che è riuscito a qualche 
cosa senza buona educazione . Istruzioni , 
melodi , esperienze , esempj adoperati con 
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vera energia operativa , appena si conosco- 
no . Lo scrittore due anni fa ha detto la 
sua semplice opinione sull' istituzione della 
piccola società d’ accademia agraria pel can- 
tone , in una descrizione che ne fece, invitatovi' 
dai signor cancelliere del Censo , la quale poi 
fu indirizeala alla Municipalità d’ Asolo . An- 
che ana piccola società d' uomini zelanti, il 
cui scopo fossero principalmente le pratiche, 
che si comunicassero ogni mese i loro pen- 
sieri ed operazioni agrarie, che avessero de' 
mezzi e dei terreni proprj onde fare dello, 
esperienze cd osservazioni , assistite, peresem-, 
pio, da un giovine contadino d' ogni comu- 
ne ec. ec. , potrebbe fare dei grandi avanza- 
menti. Tale società, come multe altre simi- 
li protette dal Governo , potrebbe anche 
molto bene aver corrispondenza colle altre 
grandi società. £ siccome l’industria figlia 
primogenita dell' agricoltura, che in molli casi 
supera in risorse la madre , "perchè non ha 
bisogno di terreno per popolarsi e nutrirsi ; 
r industria regna anch'essn, qoantuntpie roz- 
aa, nel cantone ove le braccia abboodanoi 
così egli sarebbe più agevole vederne dei feli- 
ni risuUamenii più prontamente che negli al- 
tri , cui la popolazione soarsa ul volta nega 
le {Kaiicbe. 



IIS 

Dall’ Agricoltura del Diitretto di Belluno, Diparlimtn- 
to della Piave, (i) 

I, er quanto si può rilevare dalla Carta geografica di 
Zach , r area piana del Distretta è di passi quadri nu> 
nero 1x0,90^.011. Cinque dodicesimi circa è coltivata a 
prato e campo > il resto bosco , monte e valle , letto del 
fiume Piave e de' torrenti che vi entrano, oltre i mona 
U incolli e spoglj affatto d'ogni vegetabile. 

Il Distretto si deve dividere in due parti par la for^ 
aa di vegetazione , cioè la parte basta che compreo» 
de il Cantone di Belluno , e la parte montaosa che è 
composta dei Cantoni di Agordo , Koldo e l'Onga*< 
rene . 

Il Cantone di Belluno è coltivato quasi in tutta la 
sua estensione, la di cui terra predominante è l'arj^illota 
sopri la marnosa e la selciosa . 

I tre Cantoni montaosi sono alpestri . con terreno leg^ 
gere formato da spoglie degli alberi . e qualche porzione 
di calcareo ed argilloso . 

Nel Cantone di Belluno vi alligna la vile ed il gel* 
so, negli altri Cantoni noi io alcune Comuni al nord 
il frumento ed i legumi in alcuni anni non arrivano alla 
loro maturità. 

II. Dachè la coltivazione del grano turco ti è istsa 
generale e predominante , furono abbandonate le semi* 
ne di fave e piselli , e si è diminuita raoltissimo la se* 
mina del frumento , segala , orzo e saraceno , di maniera 


(i) I numeri corri/pondono ai Queliti fatti dal 
Compilatore , che ti pottono 'vedere ne' volumi prece“, 
dtnti. 
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ìb Tili podere del Cantone BeUnneae ai cava la meli» 
tlal prodotto del grano turco, e l'ultra metà pMtonUa 
cd ahre granaglie. 

La coltivazione dri grano turco , specialmente nel 
Cantone Bellunese , come che esige oltre all' aratro anche 
due altri lavori di zappa , non appresta per il bisogno , in 
^uei momenti , operai che bastioo per fare un lavoro a 
taoipo e bene . Sono costretti t villici a lavorare la terra 
ora troppo bagnata , o non a dovuta svoglimenlo delih 
pianta j rinfrancano male le piante , che in gcn- rale 
sono troppo vicine 1' una all’ altra i per conscgueoza 
da coltivazione riesce imperfetta • ed il prodotta è 
«enne. 

Megli altri Cantoni hanno l'errore di voler seniin»- 
Te il grano torco, come qoel cibo che particolarmente 
forma il principale e qu isi escinsivo vitto dell’ agricol- 
tore in clima freddo , dove non può pervenire a perfetta 
matnrità nn anno in dieci , mentre che , se in qnésU 
luoghi ne fosse limitata la seminagione ai soli campi in 
buona posizione , e negli altri vi fossero seminati aitd 
generi , maggiore ntilità ne risulterebbe con meno fa- 
tica . 

11 prodotta principale è il grano turco ; qu'’Sto se 
fosse coltivato in un minor numero di campi e bene 
lavorato . il quantitative sarebbe non ostante maggiorai 
li mezzadro à la «ama del deterioramento dell' agrU 
cokara. ' j 

tu. Nel Cantane di Belluno l'agricoltura è .liTi lata ai 
contadini col nome di coloni , ì quali lavorano il pudore 
a metà di prodotto. Questi sono obbligati al governo dul- 
ia stalla . alle aratore, zappature, a potare le viti, chiu- 
dere le siepi, fare i fieni, il raccolto, il vine ■ e divt- 
' derlo' con H padrone ec, _ 

Il padi'inn drre mantenere la casa «lolonica >. eopitoi 
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cui ha la regalia d’ uora , polli e capponi t e le cinte di 
muro. £’ a carico del padrone un nuovo lavoro che aia 
fuori del convenuto , come foui . acolt d' acque > sbosca» 
re, ai quali lavori hanno la preferenza gli uomini del 
podere. Gli operaj costano al giorno venti soldi veneti 
cd il vitto due volle al giorno in tempo di estate . e 
soldi quindici e il vitto in tempo d' inverno . 

Nei tre altri Cantoni un quarto circa di fondi arativi 
è soltanto messo a mezzadria, e tre quatti a giornalieri, 
perchè in questi luoghi i proprietarj sono quasi tutti agri- 
coli , i quali al loro soccorso si prevalgono della mano 
d' un giornaliere , che ordinariamente cotta al giorno in 
estate cinquanta soldi senza vitto e trenta con il vi^to, 
nell' iuvemo trenta senza vitto. 11 bisogno . e le circo- 
stanze di un accordo di lavoro più lungo, possono variare 
in meno il suddetto prezzo in danaro. 

IV. Non v' è il costume di far riposare leterre e dar 
loro un lavoro in giro , quantunque non vi sia villico o 
proprietario che non conosca quanta forza abbia in vege- 
tazione un terreno di recente rotto. Comunemente si dica 
che lasciata la terra in riposo, subito che ai oppone all’a- 
ziune solare , si svolgono i principi vegetativi avidi di pro- 
durre. 

II sistema di lavorare i terreni a colonia è la causa 
principale dell' abbandono di questa pratica tanto utile. Il 
Colono entra nel podere senza contratto di restare per un 
determinato numero d'anni; perciò non si cura di la- 
•ciars la terra in riposo per essere raccolto il frutto forte 
dall' altro colono che nell' anno venturo può subentrare . 
Ctaachedun colono procura di raccogliere quello che può , 
ma annualmente. 

In giugno è il tempo di licenziare ì coloni , per esse- 
re cambiati in novembre susseguente > cioè quando tona 
raccolti i prodotti- 
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V. Noa t! coltin aleaa« pianta olite a quelle nei 
campi seminati e la piente da orto, la alcune paludi 
però ti coltiva la canna palustre. 

VI. lo quei campi che terrirono alla coltivaziona 
del grano turco fanno scorrere 1‘ erpice per iapianare la 
terra e rompere le radici i indi sono concimati se U 
snllico ne ha da spargere.' poi sono lavorati coll' ara> 
tro , e per eguagliare la superficie si rinnova il passaggio 
deli’ erpice. 

Pochissimi sono i contadini che profondano 1* aratro , 
e non vi è alcuno che replichi il lavoro per sotterrare 
• sminuzzolare la terra, specialmente quella di natura 
forte , quale è quella della maggior parte del Distretto 
basso. 

1 campi sono notti. Quelli di nn proprietario sono 
divisi dall* altro soltanto da nn solco maggiore > se pure 
non confinino con una strada , contro cni ordinariamente 
’vi è la siepe. 

Se poi la inclinacione de' campi t tale da essere pih 
bassi nel mezzo che nell' estremità , in questo caso ti tra- 
versa il campo con un solco profondo per dare scolo alle 
ncque . oppure ti abbassa il terreno per la larghezza di 
un passo circa • gettando la terra nei laterali campi , fa- 
cendo ciò che ti dice varca , la quale facilita lo scolo 
alle acque ed al trasporto del concime e del prodotto. £' 
costume però quasi generalissimo presso i buoni contadi- 
ni di Urraitare i campi, cioè di trasportare la terra dal* 
le t!!Sle dei campi per rimetterla nel centro piò basso. 
Con questo lavoro i campi si conservano più piani ed 
asciutti, e la terra meglio lavorata. In molti terreni in 
pendio . che tono soggetti a sorgenti d' acque « bagnati 
dallo scolo superiore, sono dalla maggior parte de' con- 
tadini difesi con fosti capaci di raccogUcre tutto le acque 
dannose. 


laa 

Nei Canioni di Roldo . Longarone ed Agordo > la 
natsima parte dei terreni sono lavorati a zappa. Questi 
campi sono quasi tutti in pendio più o meno grande « 
•ostenuti da deboii muri a secco , dove 1' aratro non può 
essere adoperato. Questi popoli non conoscono la vangai 
In questi luoghi i campi sono più concimati che nella 
parte bassa. Le poche terre e i molti proprietar} sono la cani 
sa di questo lavoro , che fa rendere un sufficiente proe 
dotto quando la stagione è discretamente calda e co« 
Stante. 

VII. In tutto il Distretto si conosce 1' utiliti deirin* 
grasso pecorino , vaccino , di cavallo , 'umano , e len 
raccio. 

E' risguardato il concime fresco di cavallo ed ama* 
Bo troppo forte e capace di abbruciare , perciò è spar- 
to nei terreni forti e freddi. Gli altri concimi sono cre- 
duti meno cattivi , perciò di questi sono concimati indi- 
ttintamenle i terreni . 

11 concime vecchio t riputato da ciascheduno coma 
il migliore , ma non vi è alcuno che conservi un depo* 
aito di concime per il secondo anno, nò vi è alcuno cbt 
ti dia r attenzione di preparare il concime al coperto -> 
all'ombra ed all' asciutta , affinchè la fermentarione si 
feccia come conviene , indi si ontrifichi per essere mag- 
giormente operativo , spargendolo in polvere sopra le no* 
velie piante in vegetazione. 

11 modo di fare il concime è il seguente. Gli escre* 
menti uniti allo strame inzuppato d'orina si trasporta qua* 
ai ogni giorno dalla stalla per versarlo nel vicino cortile, 
nel luogo più basso , esposto al sole , alle piogge ed 
allo scolo delle acque che trasportano seco il miglioro. 
Cosi ridotto in monte , fermenta come può. il monte di 
Concime che si ammassa dalla primavera fino alt nutua* 
no è impiegato nei campi seminati a frumento , e il con- 
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«ime ammatsato dalF antanoo alla primavera 6 Impiegato 
nei campi che si arane in primavera. Gii scoli dei letamai 
molti cercano di farli scorrere io qualche sottoposto pra>« 
to. 11 concime preparato in questa maniera è sempre cm*' 
do, dilavato dalle piogge, e decomposto dall'aria e dal 
aole. < 

In generale non vi si fa alcuna differenza di con- 
cime pel campo , pel prato , per la vigna e per 1' orto* 

Non si pué determinare la quantità dell' ingrasso 
che il villico impiega per ogni campo di area ( pasd 
too ) , perchè non è costume di concimare con me- 
todo ed a norma del bisogna nei campi, e nemmeno ntf 
prati. 

In generale si chiama una buona concimazione quan- 
do si spargono in un campo t earra d' ingrassa , valutati 
5 piedi circa per carro. Un carro di concime costa trenta 
soldi veneti. 

Non vi è che qualche dilettante proprietaria che 
teompri iograssi. 

VIIL Tutti i poderi messi a colonia o mertadria om 
dinariamente sono divisi per terzo ; un teixo. arativo , « 
due terzi prato e bosco . * 

La semina predominante è il grano torco: questa 
ai può dire che oecnpi i quattro quinti dall', arativo , ed 
O resto è destinato alle altre granaglie di orzo, segala,^ 
frumento . canape ec. 

Per avere due prodotti nel medesimo anno . * per 
dar un giro alla varietà dei prodotti nell' aamano a 
nella primavera, sono seminati il firnmento. l'orzo e 
la segala , per rimettere nel medesimo campo , di nuovo 
concimato , il grano cinquantino oppure il saracena ( • 
Bella primavera ventura in qnesio campo concimato 4' 
•cotinato il canape o il sorgo torco, ma senza concime^ 
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Il tfirgo turco ed il canape sono temkiati più anni di se* 
guito nel medesimo campo > e (li altri grani. 


IX. 



Campo passi nu- 

Rendita 

Rendita 


mero ■ sio. Cui 
via passi nume- 

minima 

massima 


so iSS. 



Frumento in-‘ 




veiDeogo . * 

Un Sacco 

Sacchi 

Sacelli 


per 

campo 

5 

IO 

M^rzuolo . • • 

idem 

I 

t 

Sorgo turco . . 

I calvie p. campo 

S 

la 

Segala • • a . 

1 per 1 

< 

■ > 

Otzo .... 

1 per 1 

tf 

1 1 

\veDa • • • • 

1 per I 

t 

li 

~'ava . • . • 

I calvia p. campo 

s 

1 1 

F^.giuoH semina, 
ti col grantur. 

un quarto di cal- 
via per campo 

1 

■ o (I) 

^cote . 1 . . 

t per 1 

f 

• 

Sorgo TOSSO « 

a calvie p. campo 

1 e mec. 

4 

'inqn:<ntiao . . 

4 ^Wie p. campo 

1 

7 (*) 

N.«ri«cino • • a 

1 per 1 

a 

s 

yritaCc • • 0 • 

a aaccM per 
campo 

la 

if 

ragiuoli • • . 

st. t per calvie 

calvie s 

« (i) : 


XI. La coltivazione del canape è generalizzala prea- 
ao ogni mezzadro e presso ogni proprietario. La quan* 


(I) Incertissimo il prodotto. 

(t) Incertissimo il prodotto. 

(}) La semina si fa tutta a mano. 1 fagtuoll sono se* 
minati ira il sorgo turco. Di questi si £i uno smercio noia 
V ettaro di tre mila tacchi «ileo** 
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ffti de! terrea» coliSvato ■ canapa varia molliaaimo. Il 
povero ne aemiira alcuni passi, ed un ricco al più la 
Calvie. 

Dopo di avere lavorato una volta, e, presso alcuni 
.Villiei t anche due volte il campo > e bene coacimato , si 
aeroina in aprile il canape, indi si erpica per coprire il 
•eme e per eguagliare la terra. Alcune volte se il cjiu« 
po è magro , o se egli è seminato tardivo , vi distendonn 
nn poco di concime sopra la novella pianta quando k 
appena sortita dalla terra. 

La quantità di semente che si sparge a mano è di 
tealvia per calvia ( parsi ite } di campo. 11 prodotto è di 
libbre at per calvia di campo di canape mondato dal l«e 
pio . oltre il seme. . 

‘ Non vi i alcuna attenzione per la qujlità degl' in» 
passi, onde riconoscerne le dillierenze i soltanto cercano 
di seminario io campi morbidi c)ie ritengano il concimn 
«enza rimanere troppo umidi dafle acque. 

Si chiama bello quello che vegeta con pianta sot» 
tile. folto e lungo, lo agosto il canape maschio . chia» 
malo canevtlla , dopo di aver fatta la fecondazione , tosto 
ingialUsce. ciò che iodica maturità. Il resto della colila 
Vazione à affidata alle sale donne , che vanno a strappare 
tutte queste piante maschie . e ne fanno massi per tras» 
portarli sopra un prato segato di fresco . ove è disteso 
In vango per essere macerato col beneficio della rugiada « 
pioggia , e dal sole. 

La macerazione in ogni anno non riesce in un dato 
numero di giorni . percbi la vicende atmosferiche non 
•ODO inai regolari. Questa diversità di circostanza è capa» 
ce di produrre alcuue volte la macerazione oltr.-patsata 
a danno anche della corteccia stessa > e la canerella rie» 
•ce floscia. . 

Arrivata a maiurità la canevella , h strappa anch'esM 
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• ti riduce m fatcì ^ che mmo poeti cinque in tei i piede 
ano cootao 1‘ tliee per ricevere 1' aaicti solare , onde tji 
perfezioni il teme e sorta facilmeDte > battendo il fasci» 
■opra una tavola inclinata, 

• Itaccollo il grano , si distende la pianta sopra prati 
■torbidi , e piuttosto esposti a settentrione dov' è maggioc 
nmidilà necessaria a macerare questa pianta che è piit 
grossa del maschio, 

Kidotta la macerazione a penetrare la corteccia e I» 
parte legooea , si trasporla tutto alla casa , e si ripone il» 
luogo ssciullo. 

Siccome non è caldo del sole che basii per teiH 
derla perfettamente aacinlta e fragile , per supplire a 
questa mancanza v' è il costume generale di riporla io un 
forno caldo, dove alcune volt» va a pericola di accen- 
dersi. Con tutto ciò si seguita la pratica, non avendo al- 
tro raeazo più economico, 

Lcv.ito dal forno . si passa alla gramola , indi alla 
■paiola , poi si forma un rotolo detto mona.. In tale stato 
la contadina divide il prodotto del canape maschio a 
femmina , separali uno dall' altro, con il padrone . e passa 
cosi greggio io commercio, ^ 

11 colorito di questo prodotto è scuro , ma facilmen- 
te Imbianchisce più di quello macerato nei fossi , contf 
■i pratica nel distretto di Feltro, Il 6Jo riesce morbido , 
lanuginoso , capace di essere lidulto a buona finezza , e 
per lare dei lavori di durata. Di quetto genere vi è qual.^ 
ohe commercio coi Distretti vicini. 

Xli. Si conosce la rapa, il ravizzone, il girasole,^ 
ma non per coltivazione d' utilitù. Molti campi sono in- 
fetti dal ravizzone, che si risguarda piuttosto a danno 
che a profitto. E' conosciuto anche il r.ifano cipese . di 
cui in questi Ultimi anni ne fu fatto un qualche piccio- 
liisimo saggio; maturando in più tempi ed essendo man^ 
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gtale dal verme > e non • rbultando il prodotto ooino 
dall’ aspettativa , non fi progredì alla coltivazione. 

Non fi ritrae l’ olio che dal feme di lino e dalle 
noci. 

Le sementi di lino fono provvedale altrove i 1‘ olio 
'di noci è latto senza la tcelta della noce buona dalla 
gnaita , di muniera che l’ olio ha 1‘ odore cattive • e noa 
è buono per condimento. 

La quantità del prodotto è tenuissima. 

XIII. Fino dall'anno isoi la coltivazione dei pomi 
'di terra fu posta in attività nei cantoni montuosi per 
supplire con il prodotto in parte ai bisogni della fami* 
glia . o per foraggio al bestiame. 

La coltivazione si la principalmente nei Centoni di 
'Agordo e Roldoi qualche cosa nel Cantone di Longarois. 
Mei Cantone di Belluno è piuUoUo vilipesa .* i proprietarj 
sdegnano la sna coltivazione ■ temendo la dfgtadaziona 
del grano torco. Il colono è obbligata ad obbedire gli 
ordini del padrone . Questa à una prova della sna 
utilità . 

Le patate sono piantate intiere se sono piociole > se 
sono grandi , sono divise in più parti alla distanza di un 
piede circa da un pezzo all' altro. Quando la pi.iota ha 
quattro foglie circa , e quando il terreno è coperto d' er- 
ba . sono sarchiate, a dopo quindici giorni rinfrancate. Lo 
raccolta si fa in ottobre e novembre. 

Il prodotto minimo è di is per uno t il massimo , di 
al per uno. 

Si osserva che il terreno pingue e leggero è più atto 
che il forte j che gli anni di lungt siccità non sono atti 
cosi bene , come gli anoi piovosi , alla loro vegetazione 
Nei tempi asciutti producono mollo piu a tramontana di 
quelli a mezzogiorno, 
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ta colrivatione éf quoti tufieri giora molrtjsirao « 
(purgare i campi per (eminarli a biada. 

Non (t è ancora introdotto it metodo di rinnorac** 
ne i tuberi per temente onde migliorare il prodotto . 

XIV. V iodtutria in quettr Cantoni , che ai potrebbe 
estendere ropra molti oggetti economici . è in un languore 
grande. Tutto ci6 che è in corso si ridoce a conservare 
le pratiche rese Tenerabili dal tempo . senza pensare e 
perfezionare qualche ramo, ed introdurre qualche altro 
di maggiore utilità. 

11 ravizzone , il celsat , il girasole , il rafano cine- 
se e il faggio potrebbero somministrare tutto Tolio oc- 
corrente per r agricoltura. 

Non si è mai pensalo all* irrigazione . ed a corregge- 
re le acque crude per irrigare con profitto. Molti campi 
SODO aridi , mentre altri sono paludosi. Molte acque scor- 
rono a danno per le valli , invece di scorrere a profitto 
pei campi. 

La sola pianta che in avvenire verrà in onore nel 
Cantoni di monte . sarà la patata . perchè il povero agri- 
coltore ne ha l'interesse immediato. 

Sarebbe desiderabile che nei Inoghi montuosi fosse 
proibita o almeno molto diminuita la semina di grano 
turco che difltcilmenle matura . e ne fosse pìà estesa la 
semina di saraceno , fave , piselli . orzo siberico , che so- 
no i soli grani che vengono a maturità in quei freddi 
luoghi. 

H frumento è seminato troppo lardi , e con un folta 
lavoro di aratro e di erpice ; perciò il frumento non 
prospera come dovrebbe se fosse lavorata molte volte la 
terra e seminato temporivo . ciò che risparmierebbe del 
seme. « la pianta vegeterebbe più vigorosa per dare un 
maggior prodotto. 

L'orzo siberico fu coltivato per alenai anni sul fini^ 
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re del (ecollo leoiso con profitto grande , indi iti latciato;. 
Quello matura dodici giorni circa prima delle altre pian^ 
te } perciò il secondo raccolto di saraceno riuscireb-< 
be meno fìillace , oerero I' erba si riprodurrebbe più ab« 
boudaute. ■ 

, Queste ntililà sembrarano che dovessero stabilire ■ 
questo grano una coltivazione di preferenza , ed invece 
fu abbandonata. 

Qu.'i pochi agricoltori che calcolano i varj prodot- 
ti contro i lavori fatti trovauo dannosa la semina del 
•isquantiuo. H cinquantino ordinariamente fillisc ! ■ ed 
il prodotto nell' anno venturo e scarso . quantunque sin 
couciinalu di nuovo il campo in confronto di qurl eam- 
f o che restò dopo il iirumeoto in riposo ; meno soffra 
il campo eh' ebbe il secouJu raccolto di saraceno. 

X^> h' estensione degli orti al più è di < a calvie • 
ad almeno di una c.dvia , seppur^ non si vugli.i dirn 
orto ou picciolo recinto di alcuni passi di tei reno di cut 
non vi i alcun cootadiuo che non ne abbia vicino alla 
nua casa. 

Questi sono divisi in aje , o vanezze. 

II numero degli urli lavorati a guadagno n-i contor^ 
ni della città in propórziime degli abitanti sono molti. 
Oltre a questi , tutte le famiglie del Distrait» hanno ua 
«rticello eh' è lavorato dalla gente di fiamigiia per oso 
proprio. 

Non vi è costùme d' irrigare gli orti . anzi non vi 
si è mai pensato, perchè rarissime volle accade in que^ 
sta elevazione ohe gli orti soffrono il secco saverrhia- 
mente. 

Gl' ingrassi che si adoperano per la coltivazione de- 
gli orti non differiseono in niente da quelli che si span* 
gono in campagna. 

Gli orti p'r lo passato non ss lùguardavano altti- 

Annali torn XIL 9 
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menti ch« eomè un campo wativo molto concimato . da 
cui non ««traevano che erbaggi per l eatate. e i «oU 
cappucci . vvrae e «ed„ni per f inverno. Da venti anni 
a questa parte la coltivaaione d gii orti «i i «tesa on 
poco di più. ed h.nno imparato gli ortolani a coltivar, 
tutte lelattu.he. r endivie, i cavoli-broccoli, verze . 
cappucci e «edanii Taglio, cipolle, erbette rape, favo- 
ni . ravani . carote, ed a conaervare Tendivie. « «edani 

in l'*mpo d’ ioverno. ^ 

Nelle Comuni più alte del Distretto si coltivano nes 

campi i piselli che malorano alla fine di settembre, eh. 
per il loro sapore e delicatrtaa quantunque secchi, hane 
no una reputazione di essere ricercati da tutto il distret- 
to , ed anche fuori. La quanliti che passa in commercio 
è tenuissima. 

Oltre a ciò . non vi è altro commercio di generi pro- 
venienti dagli orli» anzi benché vi sia un numero gran- 
de di orti in proporzione degii abitanti , la coltivaziono 
non impedisce che dal ragliamento non vengano dei ca- 
voli fiori e broccoli in tempo d’ inverno e di pria 
inavera. 

XVI, Le praterie occupano ordinariamente tre quinti 
della possessione » sono pochi anni che si pensò alla col- 
tivazione de’ prati, ma fino al presento non sono che 
tentativi di coltivazione di qualche picciolo pezzo. U teri 
reno arativo «nervato dalla coltivazione del grano turco 
esige tutu la concimazione possibile . che la stalla ren- 
de , per poter produrre. Il contadino pensa sempre al 
presento al cibo di «è «lesso, e si adopera possibil- 
mente per T arativo . trascurando assolutamente il prie 
tivo. 

La massima parte dei prati sono situati lontani dall, 
•talle s la difiScollà del trasporto del concime . la man- 
canza di acque in luolti luoghi, la «pesa giauda che « 
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••igersbbfl per eondarlo in alouoi altri , la quale aarebb» 
eootraddetta da,melti proprietarj coofinaoti per dove si don 
Ttebbe passare coll* acqucdoltu , sobo unii ostacoli cb« 
impedis'ìono . e che non hanno mai lascialo luogo al 
tentativo dell' irrigazione e coltura dei prati. 

1 prad buoni per ogni campo sogliono mandare tra 
passi e mezzo di fieno in due segate , ed un terza* 
dino. 

I prati catdvi per ogni eanrpo . un mezzo pasKt 
circa. Il passo di fieno pesa libbre Ito. 

Se fosse pouibile far conoscere in pratica la ma- 
niera di lare i concimi ben condizionati > e togliere al- 
cune massime di metodo pe' mezzainoli , si .potrebbe au- 
mentare il numero dei prati , e coltivarli per av-r un 
miglior foraggio e pih abboudante. Queste novità sono 
osucoli troppo grandi per potere sperare un vantaggio soe 
pra una pratica degenerata e inveterata. 

XVU. Vi è qualche agricoltore che coroiaciò a coltivare 
nel Cantone Kelluncse 1’ erba Spagna , la quale è semi- 
nata in quantità d'una libbra p^:r calvia di campo. La. 
tua coltivazione è fatta come quella del frumento, cioà 
ai concime il campo, si ara, si semina, indi si erpica 
per coprire il seme ed eguagliare ia superficie. Quanda 
il campo è buono. In tre segale dà Ire passi di fieno, ed 
anche quattro . Se dopo due e tre anni è di nuovo con- 
cimato , le r.<dici si rinCctaaiio, e si maoteogono vegete, 
altrimenti muo|ono . 

1 contadini provano una grande difficoltà a teccarc 
l'erba in modo che non vadano in polvere le foglie . La 
facilità colla quale viene la pioggia no' utonti , e la 
poca attività del soie , sono le tause del loro imbarazzo >. 
da coi non sanno sortire , mancando loro la conosocaza 
dei melodi di essiccazione a questo proposito. 

XVlll, Vi sono molti coteni che spargona con il 
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frumento il trifoglio rolso oluclése in <]tuntit& di unn 
libbra per calria . Questo rende per campo passi 4 di 
fieno in tre segate . n trifoglio è giudicalo migliore deK> 
r erba Spagna per il foraggio alle vacche , le quali pik 
facilmente si nutriscono , e danno uua maggior quantità 
di latte . 

Seminato U frumento > o la segala nell' autunno , si fk 
una segata , e si sostiene prato artificiale per due anni al 
piCi ; nel terzo si fa una segata , indi si semina il grano 
turco. 

XX. Si coltivano un poco le rape dopo i cereali . I 
tuberi servono per uso domestico , le foglie per foraggio. 
II pomo di terra comincia ad essere ammesso per foraggio 
nei luoghi montuosi - 

XXI* Dall' ultimo anagrafi latto risulta che il nn- 
tnero del bestiame bovino è il segnenle . Bovini sopra 

l'età dei due anni Num. issM 

Botto r età di due anni ........ „ 79*# 


Totale Num. astia 
Questi animali si nutrono in tempo d'inverno con il 
• fieno naturale , e colla pastura composta di paglia e 
I' erba raccolta dai campi . colle canne dei grano turco. 
Procurano i contadini di conservare le stalle calde, peiw 
cbà , olite di essere di utilità , le bestie mangiano meno. 
Se nel troppo caldo ed umido soffrono, o si dispongono 
a malattie , nulla si valuta > ciò è devoluto dalla generale 
costumanza . 

Nella primavera subito che la neve è sciolta , e che 
1 ' erba comincia a spuntare . si mandano al pascolo , il 
quale continua fino a giugno . Qualche proprietario ha 
, dei pascoli a mezza altezza dei monti , ed in buona po- 
nzione precoce > dove le vacche vattao a passare U mese 
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maggio • perciò è chiamala qaeMa moBtagna U Ma^' 
pioterà . i 

Quctte posaeasioDi che non hanno la Maggiolera aonO 
tOTÌnate dal giornaliero pascolo de' borlni , eMcodo pro< 
vaio che un prato non rende la melò del suo naturala 
prodotto quando è pascolalo in primarera . Vi tono io 
montagne per i bovi e per le vacche, dove stanno dui 
primi di giugno fino agli otto 4;irca di settembre , indi di< 
acendóno nella maggfalera per aliti 40 giorni , e quelli 
che non hanno mag^iolera sono al pascolo nella posses» 
alone o nei luoghi comunali . In novembre qn andò non 
•i trovano altro nutrimento fuori delle alalie > si chiudono 
• li mettono a fieno che di la pastura. 

Questi animali non crescono io quattro, o in cinqUa 
anni . che ad una mezzana alteaza . nè più sono auscet'* 
libili di accrescimento che col mezzo di una pastura ri- 
cercata e costosa. 1 mercanti del dipartimento del Ta- 
-gliaraento vengono a comperare e vacche e bovi , eh# 
trasportali dove vi sono foraggi più succolenti e pingui 
ritornano ad aocreicera un grande profitto dell' acqui^ 
rentc . Ciò forma una certezza di vendita , ed un certo 
guadagno al compratore | perciò il distretto quantunque 
abbia una razza cattiva , i sicuro di commerciare . Si è 
comincialo io anni sono a migliorare la raaea . compe.'* 
rando bovi , e vacche giovani nel vicino Tirolo dove vi 
,è la razza svizzera . Con questo mezzo ai migliorò un 
poco sopra la degenere che vi era , ma non potè pro- 
gredire per mancanza del principio che è il foraggio di 
Jbuoua qualità . L' annuo prodotto desunto dal dazio;, 
che vi era per Io passato , la vendita in totale fra ani- 
mali al disopra e al di setto dei dne anni , era di nu- 
mero paja iloo circa. Valutati in totalità a lir. )o«. im- 
porterebbero, lir. };opoo. 

XXII. Calcolalo il nuinero dalla vacche da latte si* 



kium. laocoo I è clie Dm vteea dia iu toiaHtk In nn bb» 
so libbre lo di batiiro , in un anno la qoantiiA aarA ià 
libbre ISoooo, di etti la terza parte paua in cominercio 
Culli Ticini dipartimenti , e dur terai tono conrumati nel 
distretto . Non ai ritrae formaggio che superi il consumo 
interno . perciò non ri è commercio esterno t ma sol* 
tante traffico interno . 

XXIII. In tutto il distretto si calcolano num. isqpo 
«drca pecore di raaza nostrana , la maggior parte delle 
'quali è degenere sfatto. Non è ancora conosciuta la raz* 
za marina . Le p<'Core nella parte bassa del distretto è 
in parte grandi ed elevate di gamba . ed in parte di 
una grandezza minore . La l^na è grossa con molto pelo 
iragile , che nel lavoro ai rompe . Questa lana però so* 
atiene la feltrazione. Il prodotto in totalità è di libbre 
tre ed un quarto circa per anno in due tose . Le pecora 
-dell’ Agordluo . di Roldo e di Longaron sono degeneri 
nfiatto i piccole con pelo duro io luogo di lana , che fa- 
cilmente si perde ai pascolo , 11 prodotto è di due lib* 
hre circa per anno in due tosature . Non vi è alcuna 
attenzione nella scelta del maschio, quantunque presso 
'molti sia conosciuta la influenza di questo sopra il na> 
acente . Tutto questo numero di pecore è diviso in pie* 
ciale partite presso ogni colono t perciò non vi sono 
tnandre numerose per farle viaggiare e stabbiare . 

Sono mondate di rado . ai più una volta al mese , 
dicendo che la grassa si fa meglio sotto la pecora che 
tu un letamaio a parte. Questa pralioa rende frequenti le 
'atalsllie di mefitismo, le linfatiche. p> r cui ogni anno vi 
è io qualche luogo mortalità consideri bile . Vi sono 
date istruzioni ■ ma non sono sufficienti contro una pra- 
tici tavetcrala. In totalità la colli razione delle pecore si 
fii ptà pfi gU agnelli che per la lana > « si cbìamano 
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ijrlmuH le le paeoM preftneiio il primo anno > • te io 
la meti circa fìj;lt»no due volte. 

XXI^. Le capre ti valutano al numero di tioa ckca. 
iparae più per la parte montuosa ed alta che nella 
parte bassa del distretto , dove in questi ultimi anni tl 
tono convenuti molti cantoni di distruggerle > 

Questo animale dovrebbe essere limitato a due testé 
■oltanto al più per ogni famiglia povera . bsendo ridotta 
a questo picciolo numero e divise , non potranno mat 
unirsi in mandra per devastare dove pascolano e i dua 
aniinali facendo famiglia con i loro padroni, saranno me* 
glio nutriti > e daranno una quantità maggiore di latta, 
che compensi un numero maggiora . di cui noo vi è ani*, 
male che tanto abbondi quanto la capra bene nutrita. 

XXV. Non vi tono raaze di pomi . Questi sono com- 
prati dai mercanti che conducono compagnia di piccioli 
porti di nn mese a due di razza friulana , padovana 
e modonese. 1 porci giunti all'età di iS ai so mesi 
al più sono macellati . Una porzione serve per uso dello 
fiuniglie, cho fanno F investite per proprio uso . Una por- 
zione serve per i .salsameotarf , ed una porzione è ven- 
duta fuori del distretto che va nel Tagliamento . 

11 suddetto comparto verosimilmente sta nelle segnenit 
misure . 

SI valutano che siano comperati porci piccioli num> 

tloo a lir. ss. venete lir. Ilaoo 

Per uso dei particolari . . . N • 400 

De' salsamentari 700 

Venduti al di ftiorl . . . . „ loo 
Un porco cresciuto da macello si può valutare in 
totalità lir. 100 venete, perciò l' introito sarà per Soo 


porci. lir. foooo 

per li . . . . ■ . „ rocco 

tir. uoooo 

Attivo, oltre il proprio consumo, è di lir. isiov 



L' invettiu eueaào composte dì carne dì animala 
giorane , e traTagliate in dicembre e gennaja . <juan<i» 
possono essere lavorate con poco sale . risultano io ge- 
nerale di ottima qualità. I salumi sono saporiti e deli» 
nati , e si conserv.mo buoni oltre 1‘ anno . I prosciutti so> 
no quelli cbe godono Una maggior riputazione per la la- 
ro delicatezza. Molti uniscono alla carne di majale quel* 
la di bue per fare la $oprenada . Questa carne corregga 
la grassezza . e le dà una maggiore- consistenza , ci^ 
cbe si accomoda all' economia ed al gusto di molti . 

XXVI. Non vi sono fibiri d' alberi che dividono i campi t 
non vi sono piantagioni che in quei campi messi a vigna 
dove le vecchie piantate sono in distanza Tona dall’altra 
di p.issi num. 6. circa , e le piantagioni nuove sono al* 
largate a io passi, e da Un albero all'altro vi sono 4 
passi . 

Le piantagioni sono ad ogni direzione , L' inegua- 
glianza del terreno ammette tollerabile questa variet.i. 

Gli alberi adoprati sono il salcio , il pioppo , il ci- 
liegio , il persico . Alla lesti delle file in alcuni luoghi 
vi è un gelso . 

1 campi sono difesi da fossi . muri , siepi formale 
da spini . nocciuoli , ed altre piante di picciolo fusto . 

XXVII. Nella primavera si potano le viti , e si spo- 
gliano le radici fino al tronco , e vi restano cosi per 
qualche settimana finché viene il momento dell' aratura 
in vigna, dove é seminato l’orzo, o il marzuolo , o gra- 
no turco . Nel medesimo tempo si rinfrancano le viti • 
si concimano cou il campo . 

Se le viti sono nel prato , alcuni accostumano d| 
fare dei flati con mezzo passo di aratura per poterle con- 
cimare ; moltissime sono le viti nei. prati senza questn 
preparazione . 

Tutte le viti ,j tanto nei piati come nei campi , oppn-s 
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re sparse senza ordine, sono tutte sostenute da piante ri' 
Te , come sono i pioppi , salici , ciliegi e persici . > 

Le varietà d' uva che ti annoverano nel cantane di 
Sellano , eh’ è T ultimo luogo dove alligna la vite > sono 
le seguenti : 

La hianchetta , eirnesera , grotsella bianca > e nera, 
rossarda , nera , persegagoa bianca . 

Vicino ai muri di gualche orto o di qualche fabbri- 
cato vi sono le viti lugliatica bianca , moscata nera , o 

bianca , marzemina nera , e bianca > C verdite , 

bianca , di Spagna , muschiata . 

Alcuni dilettanti hanno introdotte queste varietà d'uve 
tulia lusinga che potessero prosperare , come nei luoghi 
caldi . e si SODO ingannati . Queste viti hanno degenerata 
sia nella pianta . sia nel frutto , da non poterla appena 
riconoscere . 

Si vendemmia I' uva alla fine di settembre , quando 
r uva non è ancora a maturità . Sono costretti a ciò faro 
i contadini per non vedere spogliate le viti dai ladri . 

Appena che l' uve bianche e nere sono raccolte si 
follano in tino , e la fermentazione ti fa eoo tutta la 
graspa . Si lascia alla bollitura finché è terminata , inda 
ai estrae il vino, eh’ è sempre di un colore più o meno 
rossigno , aspro , ributtante , che col tempo scolora miti- 
gandoti in parte le sue cattive qualità , 

Non vi è proprietario che conservi vecchio il vino, 
anzi ti crede siortunato se non ha potato venderlo nel- 
r anno . La quantità del vino che va in vendita è poro, 
perchè la maggior parte dell' uve servono per fare il vino 
per bevanda ordinaria , che diventa bruschetto ed ottima 
nell’ estate . 

Volendh ridurre un vino buono esigerebbe una spe- 
sa , ciocché non reggerebbe col prezzo e bontà dei vini, 
ohe sono competati nel TagUamento e nel fiaccÙgUone. 
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da dove ti ettnggono ad oa pretto alcane volte minora 
di quello del Cantone . 

XXVIIl. La coltivazione degli alberi da frutto è in pieno 
vigore . Quali lutti i poderi hanno un luogo più o meno 
. grande cinto da siepi , detto chiuiura , dove sono gli aN 
beri da fruito . Vi è attenzione che la chiuiura sia pint* 
tosto a tramontana , perchè sia più tarda a fiorire , a 
schivi i pericoli dell' intemperie di primavera . E' otser« 
vazione che te la fioritura sorte prima della fine di aprile» 
la fruttificazione è quasi tempre incerta . 

Le piante sono quasi tutte provenienti da spini in* 
nestati i poche sono quelle di semina . 

Gli spini e le pianticelle di semina nel terzo an* 
no sono innestati a fessura mezzo piede circa sopra 
terra . 

Nel secondo anno d' innesto sono tagliali i geli lafe* 
rati al ramo principale per farle alzare all' altezza di un 
passo . Ciò porta che la pianta non divenghi conica . Do- 
po Ire anni circa si strapiantano queste novelle piante nel 
Inogo destinato . 

Alcuni dilettanti si sono procurate marze altrove del- 
la specie ricercata e varia , di maniera che questo can- 
tone è ricco di una grande quantili di frutti , e di molte 
specie . A questa varietà di specie contribuisce anche la 
diverta qu ilità di suolo , la posizione ; perciò molti Col- 
tivatori vantano la bontà di alcune frotta a preferenza 
degli altri . 

Le frutta da osso sono le seguenti t 
Prune bon booon Persici primaticci 

Dalle segala Kugnarolo 

Broroboli XosscT che tiene 

Ostani — — che si stacca 

Matrobolani Di autunno 

Oriolo Sanguigno che si tiene 
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tmoli di Frsacl* 

che si stacca * 

Amali noftraoi 

Bianchetto , che si tiene 

Racehetli biiacU > 

Giallo che si tiene > 

e rossi 

■ ' che si stacca ; 

Del paradiso 

Farinello 

Baricocoli, o armelioo grande 

Mhtton 

Armelioo 

Cotogno 

Ospersico 

Nano < ' 

Ciliegie rosse dette di mel 


nere grandi , molto dolci 

Duracine nere > 

— — ■ bianche 

Duracine gialle 

■ — rosse 

Carnose rosse 

Selvatiche nere 

Nane rosse < 

Marasconi neri 

Marasconi rossi 

Vissoìe nere 

Vissola rosse 

Marinelle rosse 

Marasche nere 


PERI. 

Piti <f ettaU graniti i 


Rugnerolo picciolo 

Delle donna 

Di S. Giacomo 

Musehià 

Znccherino 

Dalle vendemmie 


Spina giallo 


Batlrron . 

Moscatello 

Spada 

Coda storta 

Butirro bianco 

Mo scatone 

Rosso 

Dal muro 

Ruggine 

Gnocco 

Dalla pavona 

Inganna villana 

Fico 

Buon cristiano 

Ambret 

Zucchetti 

Cnerrino di Veropa 

Bella donna 

Narancino 

K, Mammanta 
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Di eatamio 

'Imperiala 

Chijnvilla 

Artelus 

Dalla TurU 

Di S. Martino 

Chior 

Di S. Michela 

Rouon di Francia 

Peri ^ invernò. 

Cedrane 

Spina carpo 

Franeeie 

Gioltomino 

Caravello 

Passa tutto 

Cannellino 

Verde lungo 

ChiaravUla 

S. Germano 

Cento doppia 

Danese 


Butirroù . 

Virgole 

Moscatona 

Spina carpo 

Dal corso 


Pomi dolci 

Pomi acidi 

Subacidi otsia 
meteo Gusto 

Nani 

Granati 

Frumentone 

Da S. Pietro 

Dalle segale 

Cardinati 

Dalla Madonna 

Lazzatioli'' 

Dal corlo 

Trevigiani 

Squarsega 

Dalla rosa 

Dal filo 

Ruggeni 

Arcirosa 

Suggenl 

Musoni 

Rotondetto 

Atalini 

Ruggeni rota 

Dall' acqua 

Dalla stoppa 

Dalla vai 

Melone 

Mnsoni 

Bitta 

Calimani 

Gaioni 

Ceobaoi . 

Ducali 

Dall’ olio 

Dal ferro 

Dal carolo 

Api duri 

Cotogno 

Biancazzi 

. . . teneri 

Bassetto 

Dalle donne 

Papa 
Bugnolo 
Maraa pan 

Verdise 
^ ... 
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Kibe* grande Kibea picciolo 

Vra apioa ‘ Mocciuole meaticbe roste 

Noci pestacchiate Noci 

Castagni selvatici . de' quali ne toiyo innestati a ma< 
reni , la coltura de’ quali dovrebbe essere estesa molto 
di più. 

La coltivazione de’ medesimi frutti non è estesa rha 
nel cantone di Belluno, e qualche cosa è in attiviiii nel 
cantone di Agordo , in tutto il resto del distretto non vi 
sono che alcuni ciliegi , peri seivatici e prune. 

li cantone dì Belluno commercia le sue frutta col 
distretto di Cadore, e'con i cantoni di Longarone e di 
Roido. Nel presente anno , che fu abbondantissimo di 
pomi , e scarsissimo il dipartimento del Tjgliamento, il 
commercio si face anche in quelia parte. 

Il clima freddo non ò atto a mantenere in vita la 
pianta olivo s impiegando gran diligenza e spesa si pos- 
sono conservare vegete quattro piccole cedrare . e molte 
piante d’ agrumi in vasi. Ciò si otti,-ne con buon risultata 
quando l' inteliig-nza del proprietario sa dirigere la man 
d' opera del contadino. 

XXIX. Nel cantone di Belluno sono totalmente di- 
sttutti i boschi fino da un secolo , tanto quelli delle Co* 
■auni , come quelli de' particolari. 

Esistono due boschi di ragion pubblica , uno detto 
Cajada , 1' altro Cansiglio. Il bosco di Cajad.i- è compoa 
sto di due terzi di faggio, e di un terzo di abete pùias 
ubiti e poco larice. 

Sotto i Veneti il faggio serviva per remi , e le altre 
piante per ibattadura navale. 

Le difficoltà del trasporta rende qU'<sto bosco quasi 
inutile. La costmzione di una strada , benché di corta 
estensione , porterebbe nna spesa grande. 

Se fosse fotta la strada , converrebbe distruggere ij 
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faggio , • lateiw vegetirt 1 * «liete • raeatre T «rea boecbi'^ 
va porterebbe duecento mila pi.iDle. delle quali in co* 
molo dopo io anni circa «i potrebbe anooilmeiHe estrav>> 
te oltre qu atro mille .piante di ottima qualità, calcoe 
bte le maggiori e miuon occorrenti peli' estorti meni» 
delia matUdura . 

La selva del Cansiglio h» un' area grandiosissima eoo 
pascoli 1 si valuta che il boschivo abbia un terxo di abe> 
te e quattro quinti di (aggio. > 

Le strade per mettere in commercio questa telvo 
sono rovinose e di difficile costruzione, anzi si pub dir» 
che non ve ne tono) perciò il bosco non è capace df 
commercio che in parte verso la tua circonferenza. 

L'abete è fragile e perciò ficilmcnte ti rompe nate 
t’atterrarlo. Nasce con ficilità , in 70 anni è una pianta 
snatura e grande. La qualità del terreno e della potizio» 
ae è la causa che non abbia nn marito che pareggi il 
piout picca del Cado -e. 

II fiiggio è ridotto nell' interno alta sua decrepitezza, 
e nell' esterno è tutto maturo. Questa pianta vegeta con 
facilità , di maniera che in <0 anni è matura , formando 
un grosso albero. 

Nel cantone di Longaron Airono rovinati in questi 
ultimi anni tutti 1 boschi tanto di partUolari. come <psei~ 
li delle Comuni. 

I boschi in questo Cantone sono di faggio . di abe« 
te e di larice . 

II faggio ridotto in borre passa a Venezia ad uso 
particolarmente delle vetraria, e conttri* . L'abete passa 
in commercio in legni squadrati, perchè 1 » ipralità non 
comporta che sia ridotto in tavole. 

I boschi di questo Cantnne sotto buone disciplin» 
darebbero più utili e perenni di quella che non sono. 

In Soldo non vi sono selve , perchè frtroao distruiut 
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per foniate hs miolen di ferro t>foVeDÌente dal colle dt 
•anta Lucia in Titolo. 

Le piante di faggio > di abete « di larice aona 
•parse pii^ o meno ricine l'una alT altra nei prati e nei 
pascoli . 

Qui non vi sono boschi comunali, tutto dò ch'h 
pianta da commercio appartiene a' particolari. 

Le piante in questo cantone arrivano alla loro ma* 
tariti in 70 anni circa , in quest* età la pianta avrà 1 
piedi circa di circonf.>renia. 

■ Passano in commercio gli squadrati 1 che ss le strado 
permettessero di condurli io catene per armatura Dava* 
le, il Roldaao avrebbe un grandissimo guadagno, seppure 
la facilità del trasporto non farse , dove non vi è disci - 
piine nel taglio , una cauta dì una o pià cetene è la 
distruzione de' boschi. 

I boschi del cantone di Agordo sono affatto rovinatL 
Vino alla metà del secolo scorso alimentarono i forni di 
ferro sparti in quei contorni , e i fornì di rame in Agor* 
do. Ora non battono pià nemmeno per quelli di rama > 
essendo necessario pel loro mantenimento di provvede» 
re quantità grande di legna, e di carbone dal Tirol* 
vicixM. 

Se tutta r estensioue del cantone di Agordo foste re* 
folata con leggi economiche boschive , quali dovrebbenv 
essere ; quest’ estensione di terrilorìo darebbe una quand* 
là di legna da mantenere qualunque sforzato lavoro neUtl 
miniera di rame. 

XXXI. In generale le case coloniche sono mai fab* 
bricate e poco ben difese. All’ esterno della casa vi so* 
no le scale e le comunicazioni; esse non allettano a ri* 
manerri dentro per difenderti dalle intemperie delle sta* 
floni. Ciò che può contribuire al numero dei morti dei 
figli «ppou Dati ia tempa d’invamo, 
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Le etelle hanno il dif’lto dì etfere banst «opra I* 
stalla ft cuslume g'nerale di riporre il fieno , il quale per 
Mezzo piede li altera dall' unii Jo eh' esala della soltopoa 
sta sulla. Questa umidità marciice in pochi anni le tra- 
vi e tavol ti , e dispone gli animali a soffrire le malat- 
tie del morbido. Questi discapiti che devonsi ripetere dal 
troppo caldo ed umido non risulterebbero se le stallo 
ùssero conservate calde ed asciutte. 

Quei pochi proprietarj che rifabbricarono le case co- 
loniche e te sulle con una migliore costruzione > le malat- 
tie dei villici e degli animali si reterò meno frequenti . 

XXXIl. Pino dal secolo XVt furono introdotti i gelsi 
nel Cnutone di Belluno, ed ancora ve ne sono di qnet- 
l'ctà in alcuni scogli < «r anni circa sono si è nuovamento 
proiato alla piantagione, e perchè quelli che proveni- 
vano da me^oti erano più vegeti nei primi anni di quel- 
li di semina , e per- hè non esigevano altra cura per mi- 
gliorare la foglia coll'innesto, ti diede la preferenza a 
quel metodo . Il quale in seguito ti fece vedere quanto 
fu rovinoso, estendo quali tutti periti dopo l'età di if 
in so soni . Più facilmente morirono quelli che sn- 
BU.ilmeiUe furono sfrondati . che quelli che ebbero 
uo anno di riposo. Si riaccese di nuovo il fanatismo Se 
Buoi sono per la piantagione di. tali alberi di semina. La 
distribuzione si fece alle teste dei campi , ed in mezzo 
ai campi messi a filari Piniauto che queste piante furono 
picciole , poco danno recavano al seminato , e finché il 
grano turco si conservò al di sotto delie lir. i< alle iB 
si sacco , poco conto ti faceva i ma cresciuti i gelsi , a 
corrispondeiitemenle estendendosi 1- radici, si conobbe il 
danno che apportavano ad una derrata che ogni anno ere- 
serra di prezzo . ed il villico , che non percepisce nulla 
dal gl Ito , fi] il primo ad essere derraudjto. Questa di- 
scapito, ch'era a peso del solo contadino, fii causa che la 
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•oltirairiooe fotte negletia tao cultore . anzi danneg- 
giat i per quanto aspettava a molttMÌmi contadini . aia col 
taglio dei rami per raccogliere la foglia , sia coll' aratro 
offendendo le radici. Sono if anni circa che alenai prò* 
prietarj spiantarono molti gelai , perchè erano io luoghi 
che danneggiavano il seminato . e per una mala intetn 
vista agraria del momento. 

Il Cantone Bellnnese. eh’ è il solo che abbia queste 
coltivazione , potrebbe accrescerla due volte più sopra la 
presente , e ritrarre un utile significante dal prodotto del- 
la seta. Ma p-r avere qu sta coltivazione si esigerebbe 
che la educazione de' bachi non fosse limitata nelle sole 
case de' signori proprietarj . ed in quelle degli artisti 
della città e villaggi più popolati , dove per costuma 
hanno la vanità di coltivare grosse partite , ed in luoghi 
■n cui non vi è tutta quella ventilazione che convienn 
^ numero degii ammalali , nè tolta I’ opportunità di 
avere a tempo la foglia, e con brevi trasporti. In que- 
sti luoghi 1* aria s' infetta , a coirono le grandi p irti- 
te ogni anno f..cilmente il rischio di essere viiiima 
delle malattie del mefilismo, oltre alle altro meno eoe 
munì. 

Che se 1' educazione fosse famigliarìzzata in ogni ca- 
ia colonica a picciole partite , la salute dei bachi s-ireb- 
be assienrata maggiormente . e le picciole qu lolità di 
gaiette accrescerebbero in quantità moltissimo l'annuo pro- 
doltó sopra il presente . 

L' ostacolo ebe impedisce la diffusione di questo ra- 
mo d' industria si è il lavoro che esige il grano turco . 
che cade appunto nel medesimo tempo della vita dei 
b-ichi a seta . Ma la coltivazione di quattro o sei tavo- 
loni per famiglia non dovrebbe minimamente negligentaia 
cid che si deve agli altri doveri agrarj . 

Annali torri. XII. 
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La qnaalllà delle ghette, che era rsMoIta dieeì ani 
■i fooo , montava a libbre aoooo circa i al presente < 1(^0 
il taglio de' gelsi avvenuto per la sforzata collivazione 
del grano turco, che ogni anno cresceva di prezzo ed 
al contrario diminuiva il prezzo delle gaiette, w ridusse 
r anuuo prodotto a libbre iiooo soltanto. 

Non vi sono che pochissimi fornelli a seta , che non 
bastano a lavorare questa picciola quantità , La ^maggior 
parte delle gaiette sono comprate dai mercanti del Ta« 
gUamrnto per essere in questo dipartimento ridotte . 

XXXIU. In ogni cortile di casa villica vi sono ancora 
Vestigi di alveari indicanti che una volta la coltivazione 
delle api era estesa qu.indo poteva essere , Nel principio 
del secolo scorso cominciò ad essere abbandonalo questo 
ramo d' industria , di maniera che al presente pochissimi 
proprietarj nella parte bassa del distretto sono quelli che 
abbiano d'gli alveari, e nella parte montuosa di dgordo , 
e di Roldo ne sussiste ancora , ma in poca quantità in 
proporzione del pascolo che vi è . 

Fino alla metà circa del secolo scorso venivano 
mercanti dalla Crrmania a comperare il mele , ciò cho 
prova che il prodotto in quei tempi era superiore ai biso> 
gni , qu iuiauque non vi fosse lo zucchero , 

Le rigiuui di tal decadimento si ripetono per estera 
introdotto io commercio lo zucchero ad un tenue prez- 
zo . e nell' atto che non si fece più conto del mele, ai 
abbandonò anche la cera . Oltre a ciò 1' esteta coitivsiio> 
ne del gr.>no turco lU luogo di piselli , fave , grano sa- 
raceno , che una velia ti coltivavano, toglie a questi ani- 
malctli uoa quantità di uutrìmento capace di farli pros- 
perare f.icilirieme • I coutadini dicono che ai tempi pre- 
acuti non rende un' arnia tanto mele , come i loro veCa 
cbj dicevano rendeste ai tempi andati . 

Il metodo di Coltivazione consiste ia generale 41 
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avere Y alveare con arale Sa piedi ■ a meceogiomo litua* 
to vicino alla casa , dove vi è sempre acqua ed il le» 
tsmajo . Vi è qualche attenzipue al tempo dello tctanie . 
In settembre ti ammazzano degli sciami che sono destinati. 
Si spreme il mele dalla cera , ed in questa opcrazion* 
i meno diligenti contadini schiacciano anche molte nia« 
Se. Si fonde la cera . che ti vende condensata in forma • 
Vi sono però nella parie montuosa alcuni agricoltori 
che seguono gl' insegnamenti dell' Anadatli . 

Tutte le pratiche e gli stndj fatti fino ai presente so» 
pra r api non tendono che a presentar loro del cibo , • 
di quella quantità che sia capace anche di correggerò 
c di guarire alcune malattie che incontrano nell' invera 
no , ma non tendono a conoscere la natura delle api • 
Torigiae delle loro malattie . Se la coltivazione fosse ba- 
sala sopra questi principi . il risultato sarebbe capace di 
ùkt riacceodere i proprietari e i contadini per avero 
1' antica produzione . 

Le api si risguardano fra la classe degli animali tor« 
pidì . che ad uo dato grado di freddo si riducono immo» 
bill . lo questo stato possono campare molti mesi senz» 
j mangiare . e senza sofirire dalle vicissitudini dell' almo» 
sfera. In eoosegoenza di ciò 1’ agricoltore deve anticipare 
loro r inverno , a sostenerlo moderato e più lungamen~ 
te . Per ciò abbisognano due alveari , cioè quello di esta- 
te» l’altro d'inverno, avente le tue imposte. Con questo 
metodo sarà assicurata la vita , la salute ed una dato 
quantità di mele e di ceraT Oltre a ciò introducendi» 
il metodo di non ammazzare le api , esse si raoltiplicber 
ranno con maggiore profitto. 
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Lettera del tìg. Dott. BUCCTO eolia ^uale accompagna una 
lua Memoria togli Agenti della vegetanione , letta ne^ 
V Accademia Unanime Agraria di Sali 

l^ùcontro la saa pregiatiaiima del ip cadente che ac«> 
compagna le iitrucioni sulla coltura del cotone (e di 
questo mi la sperare anche la spedizione di alcuni semi ) 
col mettere in carta le mie idee sugli agenti della ve» 
gelazione , che esposi a quest' accademia in nna memo- 
ria , che al presente non ho sott' occhio . Deggio però 
prevenirla che la memoria nella mia età di quasi s>-t- 
lant' anni . poco fedele , non mi permette di assicurarla 
che io non sia per ommeltere > o fora' anche pf-r aggiuoge» 
re quJche cosa nel trassunto che andrò scrivendo ne* 
pochi momenti che lascia a mia disposizione la clinica . 

> L’ esercizio di questa professione mi metteva anchs 
in allora nell' impossibilità di applicarmi con assiduità 
sufficiente alle osservazioni agrarie ■ tent-<odo , relativa- 
mente all' oggetto primario degli itudj di essa accade- 
caia, degli sperimenti che poteuero guidare a ritrovati 
Utili e meritevoli de' di lei riflessi ; e tuttavia esigeva 
la convenienza che con qualche produzione io mi mo- 
strassi verso di essa riconoscente per l' onore fattomi . 
•ggrrgandomi a qu»st' assemblea de' più colti tra gl* in- 
gegnosi talenti ■ de' quali èin singoiar modo ferace la Ri- 
viera Benacense , Obtiligalo a ciò fare , anche dalle islaa- 
se amichevoli dell' egregio sig. D. Marchetti di essa la 
allora Presidente, dovetti appigliarmi ad un argomento 
paramento fisiologico , e non alieno dagli studj che ter- 
roni) di base alla scienza medica» posto che prescinden- 
do da qu*-lle differenze nell’ organizzazione che negli ani- 
mali portano seco ficoltà più eitese che nelle piante t 
e prescindendo, se parliamo dell' uomo , dall' influenza 
di essa in gran parte direttrice del principio intelligeate • 
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che Io RDtIe atto a funafoni pìb complicate ancoTR ed 
attratte} i fondamenti dolla fisiologia animale tono CO'* 
fnani anche alla fisiologia Tegetibilc . 

Vedesi difatti tanto la vita vegetabile quanto la 
vita animale dipendere dall’ influenza de' tre grandi agen» 
ti universali , la luce , il calorico e I' elettrico i e cn*> 
monque in un argomento cosi misterioso ed oscuro non 
avessi tra i pochi fisici a me noli una guida soddisfa^ 
cecie da poter seguire , l'azione di queste tre potenze 
sul regno vegetabile fu il soggetto che scelsi per ine 
trattenere l' accademia nella mia seduta . Ben sapende 
che presso alcuni queste tre potenze riduconsi a combia 
nazioni di due sole sostanze in variata proporzione , od 
anche a variate modificazioni d' una sostanza sola } alln 
forza comburente degli speochj ustorj , ed al calore della 
atagiooi , proporzionato ■ se si prescinda da accidentalità 
estrinseche, alla lunghezza de' giorni che indicherebbe** 
IO identica col calorico la luce > parvemi che si potesse-s 
ro contrappore le nevi ed i ghiacci permanenti . anche 
sotto la zona torrida , snlle alte vette de' monti , continua* 
mente, od almeno con rarissime frapposizioni di nuvole s 
battute da una viva luce < il tepore de’ luoghi molto prò* 
fondi , ne' quali mai non penetra raggio solare , quali 
sarebbero certe miniere descritteci nel suo trattato d» 
ignt del Padre Casati , nelle quali gli operai travagliava* 
no ignudi ; il più semplice tra gli sperimenti prudotli 
da Schéble nel suo bel trattato de l'air et du tea , cha 
si mostra intercettato il calore , e non la luce da una 
grande lastra di cristallo opposta all' apertura del fornello 
di una stufa} e le più recenti osservazioni del Cfletire 
Hcrschel • dalle quali risulta non euere i più cslorifici 
que’ raggi che sono più rischiarati nello spettro de’ colori 
prismatici , Non so che sulle fredde alture de' monti sia 
stata comparativameiUe provata la forza dagli speccb} 
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ustori ; ma leggo che RorerUon > portato ad Hof grand# 
altezza da uo pallone areottutico > non potè te non in due 
minuti accendere 1‘ etca per mezzo de' raggi tolarì eoo 
una lente di tei pollici . che 1' avrebbe istantaneamente 
accesa nelle basse pianure. Dalle quali osservaziooi > dal* 
l' opinione de' Piaionici , del chimico Scozzese Hiema , 
da quella del recente Tinterf, e di molti altri che ten> 
gono la luce Celeste per nn estere incorporeo che si 
materializzi avvicinandoti ai globi del sistema solare , cora* 
binandosi co’ rispettivi loro prìncipi animanti , e pren- 
dendovi quella tinta che anche ad occhio nodo ce II 
fa distinguere l'uno dall' altro (dal che acquiitarebbe 
qualche peso anche l' opinione de' loro influssi . forze 
non indifierend del tutto nè per le stagioni , nè per la 
.vegetazione^! finalmente dietro la supposizione d’nn fuoco 
centrale adottata da molti fisici , si antichi che mo- 
derni , ed autorizzata in qualche maniera anche dalla re- 
ligione , io fili tentato di credere che il calorico sia O 
principio animante del nostro globo , e che la luce per 
■ifinità con esso combinandosi nell' atmosfera , si mate- 
rializzi , e sì metta in istato di agire come corpo sugli 
sdtri corpi , e particolarmente sui vegetabili ..... 

Sensi l’indiscretezza di farle leggere stentatament* 
tanta roba stucchevole . S’ assicuri della mia più distinta 
stima , e mi consideri tanto riguardo all' accademia per 
socio affezionato , benché per età , per distanza e per 
ìstrettezza di cognizioni . inutile > quanto riguardo a Leb 

Sono ec. 

Bagolino, il }i marze 1I114 
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3 agìl Jgmti détta vegelatìont J Mtmoria del signor 
Carlo BUCCIO, medico fisico recitata nell' acxade* 
mia degli Unanimi Agraria di Salò. 

Qual aentimento in ne ai destaste alla rista del grazioso 
arriso , e dell' onorerole diploma d' associazione a questa 
illustre accademia , non occorre che io ve lo dica , orna* 
tissimi accademici ! giacché sapete che difficilmente si 
trorarebbe un uomo che non si compiaccia de’ contras*, 
segni deir altrui stima. V‘ é noto altresì che questi t nto 
più lusiog.no la favorevole prevenzione che per na- 
turale istinto ha ognuno per te medesimo ■ quanto 
più ti hanno in pregio le persone dalle quali ci de* 
virano. Per il che potendo voi figurarvi che nissuna' 
piaggia , tra le poche a me cognite . deve essermi par- 
sa più della Benaceote favorita dal cielo , nè per ame- 
nità di suolo, nè per vivacità d'ambiente: potendo 
parimenti presumere che debba essermi venuta toU’ oc- 
chio , tra le pagine da ma scotte , o 1' asserzione d' A- 
ristotele ( Problem. 4 P. 14. ) che optima lemperies 
aéris non carpari tolum , sed etian hominis intelUgentlae 
prodest i o quella di Polibio che ita natura comparatuns 
est, ut cacio habitatianis consimiles evadamusl ^lib. 4.) 
o quella di Seneca (de consoNt. ad H.-lvidiam ) che inge* 
nia kominum ad simiUtudinem eoeli sunt formala • o quella 
in somma d’ alcun altro de' filosofi che hanno rimarcat.a la 
stretta corrispondenza che patta tra le facoltà del nostro 
spìrito , e r indole del suolo che ci sostiene . dell' aria 
che si n spira , del sole che ci rischiara t potendo voi fi» 
nalmente non ignorare che le personali conoscenze cho 
posso vantare in questi contorni , d' accordo colle poche 
nozioni storiche de' tempi andati non menu che colle no* 
tizie de' presentì, deggiono avermi già prima d' ora di* 



noitraio ad erideDca cbe ae la litica costitucione di 
•lo bel tratto di paeie può multo per renderlo feconda 
di ingegni cotpicui , la di lui cottituzione poiitico-eca- 
Domica non può certamente meno per attivarli : vi larA 
b~n facile il dedurre che un tegno di contiderazion* per- 
▼enutumi da voi-, che è qaaiito dire dalla icelta de'sog* 
gatti che più vi ai distinguono per talenti e per sapere , 
non deve essere da me valutato punto meno di quulun* 
que altro potesse altronde provenirmi . 

Ma VOI mi fate vedere che, coil’ ammettermi in quev 
alo ceto di dotte persone, non intendeste già semplice- 
m,'nte d’ onorare un ammiratore de' vostri talenti o di far 
grazia ad uno che ambisca di ornarsi de' vostri lumi . 
Mi fdte anzi capire che aspettate da me pure qualche 
contribuzione per il nobile scopo a cui tende l' istitn- 
none della vostra accademia . Vi confesso il vero che 
qnest' altra faccia della medaglia mi ai presenta sotto un 
aspetto altrettanto umiliante, quanto liuinghiero fu l'as- 
petto delia prima. 

Bisagiato per posizione discosta , pigro per età 
avanzata , accidioso ed inerte par abito . e per soprappiii 
sprovveduto di cognizioni che poss.mo interessarvi . non 
vedo come poter appagare la vostra aspettazione > e so- 
•tenermi nella buona opinione che di me mostraste d' a- 
vere . Io non nego d' aver sentita sempre una forte pro- 
pensione per le scienze fisiche , e per le beile arti con 
eue collegate ) ma una serie di circortanze avverse 
mi ha sempre distolto dal ben apprendere quelle , e dal 
coltivar queste a dovere. Tra le scienze ho s-mpre ri- 
guardata come la più amena ed insieme la più utile l' a- 
graria , da cui amò di denominarsi la vostra accademia i 
« r agricoltura , la più necessaria insieme che ( come 
altrove m' ingegnai di provarlo ^ la più nobile tra le arti, 
ha per me pure delle attrattive che punto non isoemana 
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*ol oteieeK degli -alibi . Ma ora per debolezza ioeapac» 
di comandare a me flesso j ora per iàinigliari esigenza 
deflinato ad obbedire agli altri , non ho potuto mai nè 
applicarmi a questa, nè dedicarmi a quella come avrei 
voluto . Se fuvvi taluno tra i rispettabili miei colleglli cho 
abbia saputo accoppiare l’ assiduiti necessaria per gli stu- 
dj agronomici colto studio di quell' arte che tutte l' altra 
aver vorrebbe ausiliarie od amiche . di quell'arte che quan- 
tunque attorniata di tenebre . d' incertezze , d' impotenze 
ambirebbe di collocarsi tra le scienze , perchè con tutte 
ba qualche rapporto, io non l'ho travato mai imitabile! 
nè Al per meise non invidiabile chi colle sperimentali 
ouervaziotti , dalle quali debb' essere scortata la scienza 
agraria , seppe sollevarsi dalle tediose fatiche della , cli- 
nica . 

Qualunque svantaggio però aver io possa, entrando 
nello stadio segnatomi dal nome di questa società , sen- 
za potervi recare nè interessanti risult.di di osservazio- 
ni agronomiche ben avverate, nè utili ritrovati agrarj 
•anzionati dall' tsprrienza; io non voglio , collo starmcna 
muto ed inofficioso , meritarmi da voi la taccia di codar- 
do . nè quella per me ancor più odiosa di sconoscente 
Verso la gentilezza vostra . Le ricerche sulla vegetazione 
in genei;{ile , che formano il primo e principale oggetto 
della scienza agraria , non sono poi tanto discoste da 
qnelle suiranimalizzazione > oggetto della medicina, che 
un tributo almeno in tal genere aspettar non possiate an- 
che da un medico. Vedonii facoltà e funzioni comuni 
all' una ed all' altra t s'osservano caratteri d'animalità ne' 
vegetabili . e segni di vegetazione tra gli animali , cosi 
che nan si potrebbe dare tutto il torto a quei fisici cha 
non ammettono distinzione tra i due regni animale e 
vegetabile. 

Sembrarebbe per veri|4 che alciui lira qpiesU degre^ 
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diao un poco troppo 1’ animalè . col dipendere da pof* 
difT' renza d' organizz azione le facoltà che ,lo distinguono 
dalla pianta. Gli iodizi di sensibilità , per esempio ■ che 
in conseguenza del loro sessualismo si ravvisano nelle 
così dette notte da' vegetabili , si riducono a ben piccio- 
la cosa , se si paragonino con quelli di una sensibilità 
più complicata , e non di rado accompa;;nata da un prin- 
cipio di raziocinio negli animali , si riducono poi quasi 
al nulla in confronto delle funzioni di una sostanza pifr 
sublime , che alla sensibilità istessa può mettere freno . 
ed impor leggi nell’ uomo. E questa organizzazione che 
per la tua mirabile simmetria non si può certamente ria 
petere da un accozzamento fortuito d' atomi semoventi , 
ina bensì da nn piano ragionato d' un principio intelli- 
gente , sarà bensì una condizione necessaria perchè le 
•oslanza animatrice ridar possa le sue facoltà dalla po- 
tenza all' atto, e sarà bensì pel suo grado di perfezione 
proporzionata all' estensione di queste facoltà ; ma non 
per questo ti potrà mai dire che a questa facoltà, ed allo 
funzioni che ne dipendono , essa sola dia origine ; come 
non ti può dire che da soli strumenti d' un' arte . e dalla 
loro perfezione, abbia origine l'abilità di un artefice, o 
la riuscita delle di lui operazioni . Anzi non potrebb' ella 
r organizzazione d' un corpo vivente estere il risultato di 
una facoltà comuaicata dalla potenza creatrice alla sostanza 
istessa che la anima , come gli strumenti d' un' arte pos*> 
sono esser opera dell’ art^-fice istesso che gli adopra ì Su 
tale supposto • l' organizzazione diversa , per cui si distin- 
guono gli animali da' vegetabili , sarebbe ella stessa de- 
terminata dalle facoltà de' rispettivi principi dai quali 
sono animati ; e non si potrebbe dire che le loro fiiruioni 
dipendono dalla loro organizzazione per altro che per 
inobbedienza nativa od avventizia della materia o viziosa 
origin-riamente, o morbosamente alterata . 

Comunque però cou alcnne affiuità fisiologiche eo- 
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itiiaenll uni loia catena d) esseri organici ai riscontri- 
no e nell' organizzazione e nelle facoltà corrispondenti 
anche de' caratteri distintivi fra gli anelli saperiori e gli 
interiori di questa catena ; comunque , prescindendo da 
piccole interruzioni nella linea di demarcazione, sia divi- 
so il regno animale dal regno vegetabile , e per un' irri- 
tabilità più spiegata, e per una sensibilità più estesa , e 
per la prerogativa del moto locale ! tutto ciò npn togli* 
che alcuni agenti univenali non reggano con impero più 
o meno dispotico e l' animale economia e l' economia 
Tegetabile . Tali sono la luce, il calorico, e la materia 
elettrica , che col nome •!' agenti o, se si voglia, di poten- 
ae meritano d'essere distinti da materiali puramente pas- 
sivi sottoposti alla loro azione* ed è sull'Influenza di 
questi nell' affare della vegetazione che ho ideato in oggi 
d' intrattenervi, egregi accademici, per sottomettere al giusto 
criterio vostro alcune congetture eh' io credo meritevoli 
della vostra attenzione. 

. f 

PartkPhima.. 

dteattion* eompforatiom ttdla natura di questi agenti. 

$. I. Male sperarebbe d’ indovinare come agiscano 
sui vegetabili queste potenze chi non cercasse prima di 
conoscere se non è possibile la loro essenza , almeno 
l' iudole loro rispettiva , coll' osservazione de' loro vicen- 
devoli rapporti, e degli effetti che risaltano ne' corpi 
dalla prevalente azione di ciascuna di esse i giacché rara 
.volte è fattibile 1' osservarla isolata . Potrebbesi qui a pri- 
ma giunta oppormi che con questa trinità di principi at- 
tivi non s' accorda il canone di Newton più caute non 
doreni amnetten di quapfe rendenti neeeueriu per Ut 
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Éptegatioiie dfgU efftUl. Mi li potrebbe dire, per eieroplai 
che lo specchio uilorio ci muitra non eisere cosa >iirersa 
la luce dal c.ilocico t che gran divario non deve paisara 
nemmeno tra la luce e la materia elettrica, trovandosi 
luminosi , se si osservino nell' oscnrità gli addensamenti 
ed i movimenti di questa materia ; e che appunto . per le 
molte proprietà che ha questa comuni col calorico ■ le 
fi è dato anche il nome di fuoco elettrico , 

Il -Hon eluderò questa opposizione col rispondere 
che si possono considerare come potenze diverse quelle 
che diverse impressioni fanno sui nostri sensi > e diversi 
eifTlti e fenomeni ci pr>'sentano nella loro azione su- 
gli altri corpi , prescindendo dalla possibilità dell' essere 
indicate in una stessa sostanza . Ma senza impegnarmi 
nemmeno in una risposta dettagliata che troppo mi poi* 
farebbe in lungo e che per la natura della cosa lascia- 
rebbe poi sempre qualche incertezza . ricorderò sem- 
plicemente a chi opinasse che una sola materia sotto 
differenti modìScazioni di moto, o sotto diverse com- 
binazioni . elettrizzi e riscaldi ed illumini , che si ve- 
dono de' casi e di copiosa luce senza calore sensibile , 
e di forte calore senza luce visibile . Di ciò fanno te- 
stimonianza , per esempio , le vette delle Cordigliere o 
d'altre alte montagne, che sotto la zona torrida ricca- 
mente illuminate dal sole , sono per 1' eccessivo freddo 
inaccessibili e sempre coperte di ghiacci ; come all' op- 
posto in alcune cavità molto profonde regna un inco- 
modo calore ■ senza che posta giungervi raggio solare a 
Tra i vari ed ingegnosi sperimenti che leggnnsi su que- 
sto proposito nel bel trattato chimico di Schéele de V air 
et da feu, il piò semplice ci fa vedere che con una grande 
lastra di vetro opposta all' apertura d' una stufa s' inter- 
cetta il calore e non la luce della fiamma che vi arde a 
Cosi risultando da recenti oMervazioni del celebre Her- 
schei che odio spettro dt' colori prismatici la forza ca» 
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tehet«Bte sta in ragione inVeria aella refiraogibilità da’ 
raggi colorati , e che in generale i raggi più rischiaranti 
non sono i più calorifici, parrebbe che si possa dedar* 
ne non essere il calorico se non accessorio, e per af* 
finità combinato alla luce. 

$. 111. Sarebb' ella questa luce nna sostanza incorpo* 
rea . che , come lo pensò dietro i Platonici il celebra 
chimico Urbino Hierna , si materializzi nell' associarsi con 
altre sostanze atmosferiche de’ globi che attorno al sole 
a’ aggirano; Dietro molte espressioni delle sagre carte, 
an’ incoraggiarebbe a crederlo 1' autorità di saot’ Agustino 
( de Civit, Dei lib. I. cap, 19 . ) che rafifigarandu nella 
creazione della luce quella degli Angeli , roostrarebbe di 
non supporla corpo , quale noi la troviamo . Oltreché 
pare che ad un corpo non possa appartenere una veloci* 
tà , che in pochi secondi percorre molti milioni di le- 
ghe ; osservandoli poi una tinta particolare nella lu're • 
noi rifl-isa da ciascun pianeta , indicante eh' essa è da 
ciascuno diversamente modificata, e che avrebbe almeno 
^esto lieve appoggio 1' opinione de' loro indussi . S ireb* 
be egli il calorico quella sostanza che la materializza 
nell' accostarfi alla terra , e che le serve d' intermedio 
perchè fisicamente agir possa , ed anche fissarsi ne’ varj 
corpi , e particolarmente nei vegetabili i Avrei per veri- 
.tà contraria, tra l' altre . 1' autorità di Saccone Verulamio , 
il quale francamente asserisce nel suo Novum organum che 
S Recipit ent'ss a'ér eallidum manifetto ex impreiiionae coefe* 
itittm t frigni antem fortaiie ab expiralione terrae S . Pura 
r opinione d' un fuoco centrale . anturizzsta in qualche 
maniera anche dalla religione, l' accennato tpore dei 
luoghi profondi i le molciplici eruzioni vulcaniche, con 
molti altri fenomeni considerati da Iluffon, mi farebbero 
coogetlurare che il colorioo appartenga al nostro globo d 
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e ne fia l’ anima cODtenpUta dalla maggior parte degli 
antichi filosofi . 

1 IV. Difficilmente ti potrà pensare che siano la 
atesta cosa la luce e la materia elettrica , te ti abbadi 
ad alcune proprietà che 1’ una dall' altra distinguono . Vi 
sono per verità de' fisici di grido che amerebbero di ri- 
guardare il sistema planetario come un giuoco di mon> 
diale magnetismo elettrico avente il sole per centro d’ at- 
tività ; e che appoggiar possono quest' opinione , mov 
ttrandoci con due vaghi sperimenti imitati i movimenti 
de' corpi celesti colle loro leggi . Ora potrebbe a taluno 
di questi sembrare irragionevole la supposizione che dal- 
lo stesso corpo solare sgorghino due sostanze Ira loro din 
verse . Ma la facile meabilità della materia elettrica per 
alcuni corpi alla luce impermeabili . come sono i metal- 
li I ed il difficile di lei passaggio per alcuni altri che to- 
sso permeabili alla luce . come sarebbero i vetri . rendo- 
Ilo parimenti improbabile il supporre che sotto sole mo- 
dificazioni diverse di moto una stessa entità illumini 9 
mova , ritenendoli nelle loro orbite , i corpi planetari • 
Quindi deducendo , come se pure amo di farlo . da ua 
elettricismo solare la Newtoniana universale attrazione . 
direi che non pare necessario 1’ ammettere anche la lac« 
solare come un efluvio sostanziale del sole •' e che con- 
trapponendo all' opinione di Newton 1' autorità di Motè . 
secondo cui esisterebbe la luce indipendentemente dal 
sole > si potrebbe con Cartesio riguardar questo come 
aemplicemenle motore , non generatore di queUa . Cosà 
pure che ai possa riguardare come preesistente nell’ ab* 
mosfera . e come diversa dell' elettricità che la metta 
in azione . la luce per cui nelle tenebre souo visibili gii 
«lettrici fenomeni . 

s. V. 11 nome di fuoco elettrico, che comunemeni* 
nm dato alla matsria produttrice di questi fenomeni . 
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baiterrlibs > «e ciò altronde non censtKi!e> per indicarmi 
che da molti si crede con quella identico anche il calo- 
rico . Ma tale diversità di effetti mi sembra di riconoscere 
dall' uno e dall' altra , che , ben lungi dall’ ammetlerna 
r identità sostanziale, mi sento piuttosto incliuato a rav- 
visarvi due potenze d'indole opposta, benché sotto date 
circostanze , o colla mediazione d' altri principi , recipro* 
camente combinabili . Difatti è nota la cel- rità istanta- 
nea con cui r elettricità pervade i cOrpi più compatti, 
e la lentezza con cui il calorico penetra quelli pure cha 
sono per esso i più affini . V aria asciutta , che è un osta- 
colo alla dispersione dell' elellricità , non lo è per quel- 
la del calorico. Questo eccita in noi la sensazione del 
calore ; quello ci fa provare l' opposta di frescura , se si 
avvicini il dorso della mano ad un conduttore eUttrizzaa 
to . Il calorico riduce allo stato gazoso le sostanze vo- 
latilizzabili , la scintilla elettrica, diminuisce il volume del 
gas- acido-carbonico , del muriatico, del nitroso, dell' os- 
sigeno e deir atmosferico, nella guisa che lo diminuisca 
il freddo ; SU di che ti può vedere il supplemento di 
Lenahardi , colle note di Kirvan, al trattalo dell aria e del 
fuoco di Schéele , altra volta citalo , In generale poi si 
può dire che nei tempi e nei luoghi nei quali scarseg- 
gia il calorico, abbondano i segni d’elettricità: del cha 
ci fanno testimonianza a buon conto le nostre macchi- 
ne . che agiscono con forza tanto maggiore , quanto pià 
iredde tono le ore nella giornata , o le giornale nella 
Stagione , o le stagioni nell' anno . Ciò ci atleitano 1 gran- 
diosi fenomeni elettrici delle aurore boreali che ci pre- 
sentano le fredde regioni polari , non meno che quelK 
che sonoti osservali da chi ascese tulle alte vette de* 
monti ! tra i quali mi pare rimarcabile , perchè non ri- 
ferito in proposito di cl- ttricilà , quello del rizzarsi del 
crini dei cavalli ( come nell' elettricità ittificiale sì riz- 
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Sana f Capelli uomini ) riportato nelle Transariont 

Anglicane dai due viaggiatori EJent e Sprant, che sali* 
reno sul Pico di TeneriHe . Ciò finalmente ci dimostrano 
i segni d' elettricità trovati per mezzo degli aquiloni 
elettrici tanto piu forti . quanto questi si sollevavano piU 
in alto . e dal P, Beccaria e da Cavallo . ( Digressione 
prima sulla B. ) 

I. VI. Tanti e si stretti rapporti tra il freddo e 
T elettricità , piuttosto che permettermi di riguardare s) 
questa come il calorico per uno stesso principio diver- 
samente modificato , mi farebbero credere ad essa conve- 
niente r oppoito nome di Prigurico : con che 1 ' assurdo 
si rviterebbe di derivare da una semplice diminuizions 
od assenza del calorico la sensazione del fredda egual- 
mente reale che quella del calore derivante dalla di lui 
presenza od aumento . e di attribuire ad una causa ne- 
gativa degli effetti positivi , quali sarebbero, per esempio» 
le vessiche sulle membra gelate affatto . simili a qu Ile chs 
priidurnnsi d He scotteture , delle quali si riferisce uua 
osserv ziooe in una memoria di Messier sul freddo straor- 
dinario che si senti a Parigi nel 177S . che legg 'si nella 
osservrzioni spettanti alla fisica dell' Abate R >zier per 
r apule >7101 ed alluni altri al freddo accagionati, in 
una delle lett -re seiontifiche del Conte Magalotti , o noi 
t.'.iiuto d iJ.i vera influenza dell' Ab-te Toaldo , od in 
Klire ^r.C. snlle tracce di Parmenide tra gli antichi , o 
su quelle di Tdesio dai moderni, sono st-te scritte sa 
questo i.rgomeiito . 

1 VII, Oltreché quslificando la materia elettrica pes 
il principio frigefacieute > si trova facile la spieg-azione 
di ii.olti fenomeni . che altrimenti non saprei come si 
possano spiegare . Per fare d' alcuni tra questi un breva 
C''uno ■ se si dimanda ai fisici qual sia la cagione della 
fluidità nei ver) corpi che la possiedono, o ne sono su- 
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icetfibil] , ci rìtponderanno quasi lutti d‘ accordo dipen» 
dere questa da una data quantità di fuoco elementare 
che ili essi esiste o a' introduca ■ e so^iungeranno che 
un aumento di questa quantità fa passare il fluido alla 
stato di gas aerifurine , come una diminuzione lo ricon- 
duce allo stato di corpo solido . Ma se 1’ elettricità e 
questo fuoco elementare o calorico non differissero 1‘ u- 
no dall' altra se non per una dirersa maniera di essere: 
e se altro non fosse il freddo che una sottrazione di 
questo calorico > come potrà darsi che da un disco di 
ghiaccio ( cioè ■ a detto comune, di acqua privata del ca- 
lorico iufficiente per mantenerla fluida ), sostituito in una 
macchina elettrica al solito disco di cristallo , siensi ot- 
tenute scintille abbastanza forti per accendere lo spirita 
di vino? Come potrà spiegarsi lo sperimento addotto dal 
professor Volta nell’ addizione alla settima delle sue 
lettere sulla Meteorologia Elettrica , inserita nel decima 
volume della Bibilioteca fisica d' Europa , con cui raschiane 
do un pezzo di ghiaccio e facendone cadere i briccioU 
au di un piatto metallica isolato , questo s'elettrizzi a se- 
gno di poterne cav .re scintille t Come si spiegherebbe 
l’cilctto d’ una certa macchina del sig Hell . di cui par* 
la lo stesso autore nella settima delle citate l< tt te nt.' 
seguenti termini 1 „ Da qu-sta , die egli , achizz ndo acqua 
„ ed aria con grande impetuosità e sparpagliandosi quella 
„ 8 meraviglia . presentato di contro a cotale spruzzo ua 
„ capp llo, un fazzoletto, e simile, questo in breve 
„ tempo si copre d’ una crosta di ghiaccio grossa pih 
„ d’ una linea . Eppure , segue egli , l' a: qua e 1' aria 
„ rinchiusa nel recipiente di questa macchina non 4 
,, mu4o fredda , anzi ha la temperatura di circa died 
gradi Reomuriani • 

%. Vili. Nel mio supposto, come si spiegano nati»* 

JinìiaU tom. XH. 



ralmente i primi dae fenomeni • coti nulla di (traoe tì 
trova nemmeno in questo , poiché ha questo fisico poco 
prima prodotte altre osservazioni > dalie quali risulta che 
si sviluppa elettricità dal solo sparpagliarsi che fa 1' acqua 
njiri:ria; del che ho veduti indizj nelle cascate d'acqua 
un poco fotti dell' elettrometro vivente del O. Tbonveuel» 
in cui non ho potuto scoprire i maliziosi artifici che alcuni 
vi suppongono . Se adunque si sviluppa elettricità negli at* 
triti d i ghiaccio, e se ghiaccio ti forma sviluppandoti elet* 
trìcità dagli attriti dell' acqua , pare cosa evidente che nella 
materia elettrica ravvisar si debba il principio che raffred* 
da e che agghiaccia , beo lungi dal poterla confondere 
con q'iello che riscalda e vapor izia . Molto pià che nel* 
l'acqua istessa ci viene indicata la coesistenza della 
materia elettrica col calorico della di lei sintesi artificia- 
le , sapendoti che per mezze della scintilla ti eifettus 
r unione dei due gas , che la costituirwbbero 1' acido pià 
poteute se ne fossero, come lo credono gli odierni chi- 
mici, gli unici componenti ; o, parlando forse più esatt»' 
mente , si raffrena con questa scintilla e ti reprime !• 
forza espansile del calorico che li manteneva nello stato 
neriforme . 

Digrettìone $eeondai tblta formazione del Nitro, 

$ IX V ingerenza che ne' tempi scorsi davasi da' fisi- 
ci ed a sali nitrosi dell' aria nella produzione del freddo ■ 
cd a quelli della terra nell' affare della vegetizione , non 
mi permette, oioaL Accademici, d'abbandonare questa 
materia , su cui vi ho forse troppo a luogo tratt-nuti , senza 
mettere sotto i vostri ridessi uu altro rapporto tra 1' elet- 
tricisaio ed il principio frigurifico che a me S'imbra di 
trovare nel nitro. Tanto più mi credo impegnato a fate 
anche su di ciò qualche paiola , quanto che da una m»- 
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moria sopra i modi migliori di preparare ottimi concimi 
dal O. Scaodella diretta al signor Aiduino > e da mio de' 
più cospicui soci di quest* accademia gentilmente a me 
comunicata , comprendo che non si sono nemmeno al di 
d' oggi dinienticdti i sali nelle discussioni agrarie i e che 
anzi da questo , e dal nitro in particolare , si fa dipen- 
dere da alcuni la bontà degl* ingrassi . E eoi potrete 
perdonare il tedio di qu sta digressione alla speranza che 
possa qui'sta servire d' eccilaroeutg per questo illustre so- 
cio a coiiiuuimrci su questa interessante materia gli schia- 
rimenti pratici eh* egli potrebbe dare sul metodo dal det- 
to autore proposto , e da lui vantaggiosamente messo alle 
prove i accompagnandoli con qu<-llo critiche riflessioni 
che a luì avrà suggerite l' illuminato criterio che lo di- 
stingue , sulle teoriche viste dal detto scrittore poste in- 
nanzi . delle quali non mi si è mostrato gran fatto per- 
suaso . 

s. X. Il nitro adunque , o . se più vi piacesse il no- 
me che gli danno i chimici novatori , il nitrato di 
potassa , non è per verità quello tra i sali che pusseda 
la più intensa forza frigorifica j costando dagli sperimenti 
di Lowìlz e di Talker , registrati nel Giornale di chimica 
e di fisica di Van-Mons per Tanno decimo, che di mol- 
to lo supera il sale ammoniaco fisso , ossia il muriat t di 
calce . Il detto sale però si è tenuto gr-n tempo per il 
più rinfrescante ; come quello che più degli altri produco 
un senso di freddo sulla lingua e nello stomaco di cho 
ne fa uso; e ebe nell' alto di sciogliersi nell'acqua fa 
discendere di 4 od anche f gradi il termometro di Reau- 
rour. Il più potente poi de* firigorifici che si conoscesso 
avanti i citati sperimenti . <i era la neve fresca colT acida 
nitrico! colla quale miscela si soleva ottenere addietro 
la cougel .rione del mercurio. Ora è da osservarsi a pro- 
posito del nitro cìMì oltre T etclusione d«* raggi solari a 
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d 'liu pioggia da luoghi deitinad alla di lui fonnazioiie . 
uni circcitaii/a oii-nie meno ur'Cegsnria si è la luro espo- 
•izioDe a" venti d-"! Nord , più fieddi digli altri . e nel 
tempo ist sso più favorevoli alla riuscita degli sperimenti 
elettrici. Non putendosi però dedurre la freddizra del 
'nitro nè dalla base salificabile rhe lo forma combinan- 
dosi coll'acido, nè dal radicale, cioè dal gas azoto, 
nè dall'ossigeno che entrano nella composizione di questo 
acido , come che animati dal calorico , ragione vorrebbe 
che questa freddezza si deduca adunque daH'elettriciti 
che dalle fredde rrgioni polari seco portano i detti 
Tenti. 

t. XI. Questa probabilità passa , direi quasi , all' evi- 
denza , e non si può non riconoscere la materia elettrica 
come principio elementare nel tempo stesso che frige- 
f.icicnte del nitro , se si rifl Ita che per mezzo della 
scintilla elettrica , unendosi assieme i due gas azoto ed 
ossi» -no, si forma del gas nitroso, come lo ha provato 
t^aveiidisli .• e che dì bel nuovo d:;I passaggio dì qii>-sta 
scintilla per il g. s nitroso si forma dell’ arido nitrico i 
del che m'assicur.i Bnignutelli nelle sue osservazioni sul- 
l’acido eli-ttrico che fanno parte del tom. i« de' suoi 
Ano ili di Chimica. Anzi Davy asserisce che qualche 
porzione di qii-sf acido si ottiene dall'azione di questa 
s-iiitill:», continuità però per qualche tempo, anche dnl- 
l’ ossido g z so d' azoto , che è un grado di ossigena- 
zione di quest I S'istanza , inferiore a qu-lla di d»tto gas 
nitroso ; riguardando egli per primo grado dell’ o«sig-na- 
zo n dell' azoto 1' aria atmosferica , too parti di cui 
: coiist ino , come è noto . di 7? d" azoto e Z7 d' ossigeno > 
p-r un seronJo grado, quest'ossido gazoso, che fa ron- 
St le di St d' azoto e IS d' ossigeno ; c per un terzo 
gr.ido di gas nitroso , a cui assegna poco meno di rs 
dell' uno e poco più di 44 dell' altro . Lavoisier at(enen« 
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do»! a lermini più piccioli , fa per questo gas, l'oss»^-.- 
uo e r azolo iii-Jla proporeiune di circa dU'* cd uoot 
per r acido nitroso poco menu di tre i por il nurioo di 
4 ad uno , 

§. XII. AI veder quindi da nna parte progredire la 
ibrmaziune dell'acido nitrico a misura che s' accresca 
r ossigeno , aveiiearsi d..U' altra questa formazione istessis 
a misura che cresce 1' azione dell' elellriciti , non si di* 
robbe che elettricilù ed ossigeno sieno 1’ istessa cosa . 
Alle osservazioni addotte dal prccit >to Brugnalelli per. 
mostrare l'esistenza dell'acido elettrico, basta aggiungerà 
quella già da gran tempo nota del pronto inacidaiiienlo 
del vino e del latte all’ occasione delle temporalesche 
rtplosi'ini ddl' elettricità atmosferica, de' tuoni cioè, u 
molto più del fulmine, per trovare non irragionevole una 
tale congettura . 

s. XIII. E qui mi si ricorderà forse da taluno di voi , 
Accademici egregi, che negli elettrici sperimenti si di- 
stinguono da' tisici due potenze 1' una all'altra contrarie! 
1' elettricità cioè di eccesso , e quella di difetto , ossia 
la positiva e la negativa. Mi si dirà quindi che trovan- 
dosi per asserzione di Volta s-mpre positiva quella che 
si eccita nel. piatto metallico isolato dal cadervi sopra 
gli stritolamenti del ghiaccio , s* questa fosse . come io 
inclino a crederlo . un prugiudi/.io frigeficiente n-l tem- 
po stesso che ossigenante, io sarei necssit'to a riporrà 
nella contraria elettricità negativa , io una d ficienza 
cioè di materia «l-tirica , le funzioni della potenz i più 
attiva che s’ abbia lutto giorno tra le inani , cioè di-1 ca- 
lorico, insieme che dell’ alcaligeno, 

f. XIV. Ma qu. sta coiM -guvnza non è forse tanto 
assurda per se stes.sa , qu .nto falsa esser potrebbe , seb- 
bene adottata dalla maggior parte de' tìsici . la supposi- 
zione da cui viene dedotta, secondo cui tutti i fen»- 




meni de]!' elelirtcUi cfie sì cbiama negativa dìprndena 
da una defìcirnza di fluido . Pare cosa certa che il fluido 
produttore dell'elettricità positiva, o vitrea, può trovarsi 
io uu corpo ed in più ed in meno della quantità cha 
naturalmeiite gli si compete . se cosa certa pare alti est 
che , relativamente a questo dato corpo , esso può avere 
un movimento d’erflu naa a' egli ne abbonda, o d'af- 
fluenza le ne scarseggia , Non è però egualmente certo ■ 
e mio credere, che tutti i fenomeni da noi chiamati 
eleiliici provengano da accumulamento o da esaurimen- 
to, e da moto pn.gressivo o retrogr.ido di un solo fluì* 
do I e sarà si mpre per me no mistero in omprensìbilà 
che reciprocamente si attraggono attraverso un coibente 
■rm Ito , uno più su d' nna superfloie . ano meno sull' oppov 
ata . Il fenomeno della banderuola di Cremona traforata 
per due opposti versi da un fulmine , con molti altri 
esperimenti ed osservazioni esposte dal Padre Barlctti ne' 
suoi Duiij e pentieri sulla Teoria degli Elettrici feno^ 
meni , ni' avevano fatto dubitare della Teoria Pranckliniana , 
già prima che si fosse osservata 1' elettricità idro-metalli- 
ca, come l'Abate del Negro chiama quella della pila di 
Volta . Dopo questo ritrovato , mi hanno fallo vieppiù dif- 
fidare di questa teoria la sensazione di calore e di bruci- 
core sulla pelle, di acre alcalino sulla lingua, che ti ec- 
cita dall' elettricità chiamala negativa : porto che un me- 
no od uno zero di fluido positivo non potrebbe dare che 
un meno od uno zero nelle sensazioni o negli effetti che a 
lui tono propri ‘ sensazioni e reali effetti op- 

posti non si dovrebbero altrihuire se non ad Un reale op- 
posto prinripio, quale si è il ealnrtco . 

$ XV. Capisco che molte altre diffìrollà imponenti 
ti potranno opporre a ciaicunt delle ipoleii da me tot- 
topi ste si giudizio vostro , dotti Accademici . Ma quale 
*aià r ipoteli che a difficoltà non vada soggetta , se ia 
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fjpecte r «gir iotoroo a prìnripj iiarchìci de’ corui 
«4 agli agtrbti uoiver.‘!.'iii d-'H' economia della natu- 
ra p Si potrà , per esempio , opporre alia facoltà ossige*' 
nanfe , insieme che frigefacieote . che mi pare di p^tec 
attribuire al fluido elettrico, l' aceteenta del vino, del 
latte , delle gelatine vegetabili ec. , più facile o piu pron- 
ta nella calda che nella fredda stagion'- . Ma non po- 
trebbe egli ciò derivare da questo ohe l' affinità , e quiii* 
di r adesione dei fluido elettrico all'ambiente, sia in 
ragione inversa della quantità del calorico che vi si ri- 
trovi Con esso ì Noi sentiamo dirti tutto giorno d..' chi- 
mici che col variare della temperatura variano le affinità 
deir ossigeno ; ed I frequenti sbilanci dinotano un' ade- 
sione tra r aria ed il detto fluido tanto minore quanto 
più alta si è la temperatura , cioè quanto più v‘ abbonda 
il calorico . 

$. XVI. Si potrà obbfettare alla supposta diversità del 
fluido elettrico dal calorico la formaeione accennata po- 
co fa d’ un poco d’acido nitrico, ebe il precitato Dr.- 
V]r asserisce ottenersi dall' ossido gazoso d' azoto , tanto 
per mezzo dell'azione continuala della scintilla elettrica, 
quanto col far passare par un tubo di porceli iiia arroven- 
tato questa specie d' aria fattiaia . dalla di cui inspira- 
zione si asseriscono prodotte cosi speciose alterazioni z 
bel sensorio e nelle stesse facoltà mentali dell' uomo i 
Ma non potrebbe -gli il calorico accumulato nelle pareti 
di qu'-sto tubo . che si vuole di porcellana , etpellema 
l'elettrico principio di cui abbondano le materie vitri- 
ficate , che venga poi attratta da quest'ossido gazoso pet 
un' affinità verso 1' azoto > identica forte con quella ch« 
rende atto per la costruzione degli endionaetri U congene- 
re gas nitroso f 

XVII. Cosi appunto pare che il calorico espalln 
V elettrico fluido delia tormalina ; • da un' impossibililà 



^C8 

Si stiibile coesfiteitea di questo in un coVpo In citi pr«> 
Valga il calorico , pare che posta derivarti la facoltà con« 
duttrice che H vetro ed altri corpi elettrici acquistano 
col venire arroventati . Cosi viceversa deduire un’ i spul- 
hione di calorico dalla irapetnosa affluenza d’ un' elettri» 
cità condensata , nell' accensione che per mezzo di essa 
ai fa deir etere . dell' alcool o della polvere da sebiop* 
po , chiaro essendo che in tali processi la scintilla elet» 
trica non è che un digregante . da cui viene sprigio- 
Bato il calorico latente in questi corpi , od nn impel* 
lente che addormentalo Io desta e lo inette in movi» 
Mento . La resistenza che in queste espulsioni recipro» 
che si oppongono l'una all'altra queste due potenzei con» 
trarie , come si è veduto , d' indole e d' ufflej . dà ori* 
'gine , s' io hon in' inganno . n molti fenomeni si della 
vita vegetabile come dell’ animale. Di questa resistenza 
Mi presenta 1' esempio 'fin' osservazione con cui mi piace 
di tenninare queste riflessioni sulle proprietà del fluido 
«letirico , riguSrdato . in opposizione con quelle del ca- 
lorico . come principio frigorico , fissante ed ossigenan- 
te; comechè mi presenti essa un latto che mi pare in* 
eombinabile colle tnorie di quegli stessi sublimi chimici 
che lo hanno osservato ; e vieppiù confermi quella che 
riguarda il freddo come prodotto da un principio reale , 
non gii da una semplice privazione di colorico . Questa 
osservazione trovasi nella memoria sni calorico di S. guin 
che ti trova inserita nel Dizionario di Chimica drll' En- 
ciclopedia Metodica { e porta che se si meschj una lib* 
lira [d’ acqua liquida a zero con una libbra dello stes* 
co liquido a <i , ss , la temperatura del miscuglio è 
presso a poco di I ■ gradi . Ma se si mischj uoa lib- 
bra di ghiaccio a zero con una libbra d'acqua a f i , 
«» , la temperatura del miscuglio è zero . Dopo aver ac- 
cennata qualche differenza che passa tra qnesto risultalo 
ielle spuienze di BUcJt e iUùultatq di quelle di Nfilkc , e 
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'Se' dne soci Lavoisier e l^place ce cava questo ranons 
•geDerale, che, la quantità di calorico necessaria per fender 
il chioccia è eguale a ìft di quella che può innalzare il 
■medesimo peso d' acqua , dalla temperatura del ghiaccio 
■che si fonde a quella dell' acqua bollente • Non prova e^sa 
'qurst.i quantità di calorico necessaria pir fondere il 
ghiaccio , che in esso si è hssato un reale principio cho 
■resiste olla di lui ar.ione i 

Parte Seconda. 

\ 

■Dell' azióne di questi tre principi sui vegetabili . 

I. Riguardando adunque i tre agenti universali, fi* 
«ora contemplati , come entità tra loro distinguibili per 
■doti esclusi vamente proprie a ciascuna di esse : e parea« 
-domi di poter dedurre dalie reciproche loro azioni • 
reazioni tutti i fenomeni delia vita organica , mi si per- 
metterà . io credo, di applicare al complesso di questi il 
nome di Natura vivente, insieme chi^ vivificante . NeH'e> 
aporvi alcune riflessioni o ricerche sulla loro maniera 
d'agire nella vegetazione, non vi sarà bisogno di fir pa- 
role per provare la subordinazione della vita vegetabile 
«ir azione del calorico « della luce, che da' fisici tutti 
viene riconosciuta ed ammessa . Sarebbe questione inu- 
tile e diUjicile a decidersi il cercare quale di questa due 
potenze abbia la prìinazta in quest' azione . Si direbbe 
che la ha la luce in ordine d' anzianità ; il calorico in 
ordine d' importanza , poiché 1' azione di questo si trova 
d’ordinario proporzionata all' angolo d'incidenza di quel- 
la . ciocché rende anehe nell' inverno meno freddi delle 
pianure i luoghi aprici se non sono molto elevati . e fa 
che siano primaticci i prodotti della vegetazione sul basso 
pendio de' monti o delle colline. Sarebbe cosa lunga e 
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tie dicano quegli agronomi ebe cl danno per indifretcnti 
V vegetabili ed agli animali le fati lunari , e molto piii 
Ir planetarie , per le quali deve pur pare variare la quan* 
tità di luce da que’ corpi riflessa sulla terra , come va-t 
riar drggiono , secondo le diverse loro posizioni > i ri<« 
aultati delia loro gravitazione . 

§. Ili. Ma non è forse tanto interessante per i vegeM 
tabili la quantità maggiore o minore di luce che ad essi 
giunga , per la di lei facoltà eccitante 'il calorico e sii* 
molante i vegetabili stessi , quanto sembra esserlo per 
quella di conibinarsi con altri affini principi . e fiisarsi 
'come elemento di composizione nell' intima loro tetsi'a 
tura. Newton nella trentesima, se non isbaglio , delle qiie- 
etioni da lui aggiunta alla tna ottica , estese ad ogni 
torta di corpi la possibilità d'una trasf<>rmazione reci> 
proca di questi in luce e della luce in questi , deducendo 
una gran parte delle attive loro qualità dalle particella 
di luce che entrate siano nella loro composizione . Ana« 
)ogo , ma più relativo alla vegetazione , si è il detto di 
Calilco riferito Algnrotti nel suo Newtonianismo pet 
le da me , che il vino i un aggregato d* umore e di luce : 
ed li vedere che, a seconda di quell' altro di Virgilio 
Baechut amai collei , distinguesi Teuergia di qnesto ]{• 
quore dall'essere la vite, da cui si ricava, più o meno 
vantaggiosamente soleggiata , fa ben capire che la luce 
ne è il principale elemento. Non è poi credibile che , dal 
più al meno , la luce non debba (issarsi anche negli altri 
prodotti della vegetazione. 

I IV. Se foste vero ciò che pensano aicnni fisici . ch« 
la luce divenga calorico quando i corpi , ne’ quali s'in- 
CODlra o che può penetrare . turbino il moto retliliiieo 
delle di lei molecole , s' avrebbe bella e spiegata per 
mezzo di questa fissazione della luce anche quella del 
aalgfico latente ne' vegetabili» che nella chimiehe dei 
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composizioni, nelle nolureli fei'mentazioni e nelle com* 
l>ustioni , od anche per mtzzo di puri meccanici sfrega- 
meliti, da essi si schiude e formasi il calor sensibile. Sup- 
ponendo però, per le ragioni già indicate , distinti T un 
dall'altro questi due principi, benché qu.-si sempre coe- 
sistenti ed anche nella loro azione ordinariamente con- 
cordi , giova osservare che, oltre il calorico latente, pa- 
re nccessaiio alla vita vegetabile anche un calorico li- 
bero : la di cui quantità , per quanto fosse picciula in 
paragone di quello che sembra neces.s.irio alla vita ani- 
male , è sufficiente però, secondo Hunter, a produrre un 
calore termometrico superiore a quello dell' atmosfera 
ne’ tempi freddi. Sencbicr, ni lla sua Fisiologia de' vegeta- 
bili , mostra qualche diffidenza sullo sperimento su cui 
Hunter fonda la sua asserzione , perchè col praticarvi un 
foro, in cui introdurre il termometro, la pianti si di- 
sorganizza : e S.'Ussure osserva che la neve si squ glia in 
pari tempo attorno ad un palo secco e ad un albero ver- 
de. Ma quest i disorganizzazione dovrebbe pregiudicare al 
calore della pianta, piuttosto che f>rne comparire se es- 
sa non ne abbia: e non si può poi nemmeno pretendere 
che questo lieve calore interno della pianta si esterni 
abbastanza per dare un divario notabile nello squaglia- 
mento della neve , comparativamente al palo secco. Al- 
tronde pare ammissibile qu-sto calor-tto delle piante . du- 
rante la loro vita , per quella proprietà che hanno i cor- 
pi viventi in generale, di non uniformarsi nè alle troppo 
basse nè alle troppo alte temperature dell' atmosfera. 
Che ae mi si domanda d’ onde possa provenire alla pi.in* 
ta questo calore ne' geli invernali . posto che non .si pos- 
sa ne' di lei sughi supporre movimeuto sufficiente a pro- 
durlo , risponderò che si può derivarlo dal tepor della 
terra , che d' ordinario congela se non tuperficialmrn- 
te i ed a questi geli che troppo non s’ affondano pare 


Digitized by Google 



elle applicnre ti possa ciò che dice Plinio della neve 
« Anitnsm ierrae exaìaiione evantscenta comprimit , re- 
troque agii in viret frugam , atque raàicet ( Hist. nati 
lib. 17. cap. 2. ), 

*• V. Vive (lanque le pianta in grazia di questo de- 
bole calore che per mezzo delle radici le tramanda la 
terra , ma vive in uno stato di torpore paragonabile a 
quello ili CUI passano la ireddi stagione molli animali , a 
che impropriamente chiamasi tonno. Ma finché il freddo 
elemento predomina nell' aria . e mantiene una certa ri- 
gidezza nel di lei tessuto con una certa densità ne' di 
lei su^hi . questa vita non può essere accompagnata dalle 
funzioni della vegetazione . Esigono esse nelle fibre di 
questa tessuto una crrt.a flessibilità ; e negli umori allog- 
giati . ne’ loro interstizi , e ne' ricettacoli vasculosì o ful- 
liculari da esse formati , una certa fluidità , che non pos- 
sono aver luogo finché il calorico non si diffonda anche 
nell' atmosfera in quantità sufficiente a vincere colla sua 
forza espansiva e disgregante la soverchia coesione de- 
gli clementi della pianta sunnominati. 

§. VI. Un' incidenza meno obbliqua dV raggi solari 
icnibra ess.-re la circostanza che d’ordinario precede que- 
st' aumento di quanlilà nel detto principio repuls.vo e 
fondente . o che almeno lo mette in attività come c <usa 
eccitante. Ma se le ragioni anteiiormente accennate ( Pam 
tc Prima $ Il ) non oi permettono di credere che la 
luce sia il principio costitutivo del raiorico , le dispro- 
porzioni che si osservano cosi frequenti tra la grandezza 
dell' angolo d'incidenza de’ raggi solari, e l'intensità 
della di lui azione . ci vietano nultameno di riguardare 
questa minore obbliquità come causa i‘fii''iente del c.do- 
re. Si provano > come ognun sa , in primavera de' freddi 
invernali , e si sentano nel cuor dell' inverno de' tepori 
di primavera: ad una singolare stravaganza di questo gom 



F iatroduziono di naoTÌ priacipj facilitata da quella del 
calorico < da cui deve quindi ogni vegetabile riconosce» 
ce ■ come da causa primaria , la sua nutrizione ■ lo svilup» 
po de' germi , I' espansione delle foglie a de' fiorì . colla 
successiva fruttificazione. 

s. Vili. Tra questi principi che hanno servito alla 

nutrizione ed all' ingrandimento delle piante , se si con- 
sulta la pici ovvia tra le loro decomposizioni» cioè la 
conilustione, lasciando da parte i principi passivi 

che dopo essa rimangono » e parlando de' soli principi 
volatili ed attivi ; se la vista ci attesta lo sprigionamento 
della luce , anche il t'^tto ci prova quella del calorica 
istesso. che in istato di liberti abbiamo considerato coma 
agente di tanta importanza. Crederei poi di gettare il tem* 
po e le parole se imprendessi a provare che anche que- 
ste due materie attive provengono d.illa decomposizione 
di-l vegetabile che s'abbrucia, benché in proporziona 
probabilmente minore che dalla decomposizione dell' aria 
che serve al processo della combustione , comunque da 
questa sola piacessa a molti chimici di derivarle. Si sagrì- 
fichi piuttosto qualche momento nel ricercare se dalla so- 
la alHnità co' prindpj passivi , e particolarmente cui car- 
bonio , possano essere stati arrestati ne' vegetabili princi- 
pi cosi fugaci e difficilmente coarcibili o se qualche 
altra forza ve U abbia , per cosi dire» imprigionati. 

t. IX. Certa essendo 1' esistenza del fluido elettrico ■ 
cioè d' una potenza che mostra particolarmente verso il 
calorico un' antipatia . e talora ti direbbe un' ostilità de- 
cis.e » simboleggiata forte io alcuni tratti della Mitologia : 
potendosi supporre io qnesta potenza una forza reprimen- 
te la di lui espansibilità; e per i r-pporti anteriormente 
considerati che essa mostra col principio che raffredda i 
condensa ed ossigena » quando che il calorico riscalda . 
dilata <d alcalizza ) e per i noti fenomeni d' attrazione . 
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quanJo quello non ne pretenta *e non di qneHt d! ri— 
pilsiou" ; e per un' indole coiifiguratrice , che loltomet- 
terò fra poco a' voliti rìflctsi come plastica ed organizza^ 
Crine . quando che il calorico mostra sempre quella dì 
disgregare , disorganizzare e distruggere i constando hnal— 
niente si dall'osservazione dei fenomeni naturali , come 
da molli artificiali tentativi che questa potenza realmente 
I. agisce sui vegetabili . anzi potendosi congetturare da più 
indizi che vi si fissi egli pure 1’ elettrico iluido ed airiof 
grauJiioento loro conti ibuisca nulla meno degli altri i 
tutto CIÒ ci porta a conchiudere che dalla di lui forza 
restino come imprigionati in essi gli altri due alleati 
principi il calorico e la luce. E che altro si potrebbe in 
fin de' fatti aver detto da chi derivasse questa loro fissa- 
zione da un giuoco d‘ affiniti , se ad altro in nitima ana- 
lisi r affinità non si riduce che ad una attrazione elet- 
trica , come lo chiamò Bergman , e te la generale attra- 
zione fosse , come sembra esserlo , una facoltà della po- 
tenza elettrica } 

s, X. Se dall' accennata ordinaria decomposizione de ’ 
vrgetabili, cioè da un predominio di calorico per nuora 
di lui survenienza , o da un' attiviti concigliatagli con 
Violento ritrito , non ci li manifesta nè al tatto nè alla 
vista lo svolgimento del fluido elettrico, come quelle di 
esso calorico e della luce ; ci viene però indicato questo 
cvolgimento e dall' analogia e dall' immediata osservario- 
xie d' alcuni fenomeni. Ci suggerisce I' una che dal vede- 
re svilupparsi 1' elettricità insieme col calorico , s' io noa 
tu' inganno, nella pila di combustione di Fourcroy , dalla 
decorr posizione dell'acqua operata da' melalli e dall' 09- 
sidazicne de' metalli medesimi che pur non erauo tennii 
iu addietro nè questi nè quella se non per conduttori . 
più condntlric e di qu sii e di quella essendosi trovata 
da Volta la fisiuuia j si può ragionerolmeote dzdurre cbq 
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anche ia quest» ti tvolgt dell’ elettricità assieme eoi ca- 
lorico , a costo (iti combustibile che l'alimenla, e non , 
come pensa questo celebre fisico . attratta secuplicemanta 
dall' aria che la oirconda. L' osservazione poi ci fa vede* 
re de' segni d'elettricità, per esempio, nella combustio- 
ae del carbone in recipieiste isolato ; ed a chi non diffi- 
dasse della sincerità dell' elettrometro vivente del pre- 
Bonainato dott. Thonvenel , lo potrei dire d’ aver veduta 
girare sulle dita di Peonet k bacchetta elettrometri ca , 
mettendola per mezzo d' uua catena in coouinicazione 
col focolajo d' una fucina da ferro. Che se costantemente 
non ne manifestano gli elettrometri ordinar^, e se trova* 
si , come il prelodato Vnlta lo asserisce , sempre neg <liva 
quella che si osserva nell’ apparecchio isolato in cui si 
abbruci dei carbone , convien ricordarsi ohe dove prevale 
1’ azione dei calorico , non si ottiene quasi mai elettricità 
positiva I e tanto meno si potrebbe ottenerne se fosse 
fondato il mio sospetto che il calorico formi l' elettricità 
negativa , come lo indicherebbe anche la suddetta osser- 
vazione di Vetta. Il fluido elettrico potrebbe anche esse-, 
se il principio ossigena necessario alla formazione ed al 
mantenimento della fiamma } il che , oltre le rifl'^ssioai 
antecedenti ed altre che avrei potuto aggiungere se t’oc* 
easione lo comportasse , mi farebbe congetturate anche 
il curioso fenomeno de' movimenti spontanei de*' minuil 
pezzetti di canfora galleggiauti sulla superficie dell'acqua 
calda , i quaK cessano se in essa s' intinga una verga mi- 
tallicai essendo noto che questo singolare prodotto della 
vegetazione somministra un acido particolare • nel tempo 
iitesso che si distingue anche col prodnire una fiamma 
cosi brillante. 

t. XI. Checché si pensi però e della da me snppcita. 
forza del fluido elettrica atto a fissare il calorico ue’ ve-, 
g-tabili, <■ d-fl fiisnrviri egli tUStO Coma eleincato dà 

Annali lem XII. 


•om|>oM»o>e. r*»ione tu ii «**« «li «JWMW fluido lìbmwm 
• cifcojante daU'aln»oi*era. e for» anclie da’ corpi ad ca- 
sa luperiori . alle viacere detta lerM . e viceeeraa da que- 
ste a quella e fora’ anche a quelli, »on mi pare raenca 
certa d) quella delle altre due contemplate potenze , per 
estere meno patente e perciò meno rimarcata od anche 
contrastata da alcuni fisici. Considerando i moeimenti di 
questo fluido , periodici d’ ordinario e blandi > non dà 
cado però anche .ir»ego*ari ed impetuosi che ora si dirà- 
gono dalla terra all’ aria , cedendo forte agli urti, del ca- 
lorico , ora dall' aria alla terra , fatto che sia a questo su- 
periore di fòrza ( probabilmeote da superiore iiopuiso ) } 
rillett<»do altresì alta nota di lui pradilezione per i corpi 
amidi ed acuti , che gli prestano qu .'Sii un facde iogreS* 
ao cd egresso ,', quelli un agevole passaggio ; non so ero» 
dcre che in questo giuoco non siano interessati i vegeta- 
luli che abbondano d'acqua, e gii presentano dal piit 
al meno tempre acute le superiori estremità c le infe- 
riori. No saprei dedurre da altra cagione obe dall’ eletiri- 
eismo discendente od atceudente. e dalla tesistenz.i ohe 


nppoogooo al libero di lui corso , e le materie muritiziu 
aaeno conduttrici alell’ acqua che ne 0 il veicolo . c più 
ancora l’ariv ocuit aula u- lle trachee! o l’opposta diroe 
rioae della radichetta c d Ua piamola, ima ancora spiea 
gala, come lo prova Carradori , di al.'una disilo ipotesi, 
prodotte I spiegabile n-l mio supposto coll'accordarc sem- 
plicemente a queliti primordi della pianta uoa di>|iusizio- 
ne div'iTsa di fibre e di caiaiuette , come negli aghi ma- 
gnetici i o ralluag-tmeotu de’ rami e delle radici che non 
trovasi proporaionaUs all- azione del calorico ; av-ndo luo- 
go in queste anche nella fredda stagiona , in qU’-lli nella 
notte I dora più che nel giorno i o finHlmeote l'ascpsa de’ 
sughi che per conto del calorico istesso non potrabii» 
sùtrispoqdets che alU lord rsrefczi'iae , nè per conio dcàa 
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l' attraxtoBe, da mi «I taole dedurrà I* uceta de' fluidi 
ne' vasi capillari , avrebbe mai potuto, nella sperieiua di 
Hairt , giungerà all' alteeaa di «4 piedi e mezzo in un 
tubo annesso ad un ramo di vite obe piange. , 

f. XII. Ma un fenomeno comune al regno animalo 
od al vegetabile, alla di cui spiegazioue si aprirebbe la 
Strada coll' ammettere 1' azione di questa potenza e rico- 
noscere le facoltà delle quali dotata , ti è la formasieoo 
de' germi per merjto de' quali si riproduce In piaetn » 
f animale. Non altro cbe l' impossibilità di piegare quo- 
■to fenomeno per mezzo de' conosciuti agenti meccmiiet 
ha potuto far dedurre dali'osservarsi raiMccbiata io. iscor> 
eio in una fava od in ain uovo l'organizzazione de’ ri- 
•penivi corpi da' quali si sono divisi • che preetistessef» 
dunque belli e formati fino dal primo istante ehe diedn 
Tessete o,”!! ammali ed alle piante tutti i germi da' quali 
derivano t e che involti gli uni dentro gli altri , non fao- 
«iano cbe svilupparsi nella loro generazione tatti quelli 
ehe hanno esistila ed esisteramio . e quelli ancora cha 
•enea gl' impedimenti estranei avrebbero pomfo e po- 
trebbero esistere. < 

f. XIK. Frìma che s'impouessasse dette siaictle quella 
•azza di hlosafia che tutto vuole spiegasa_pev via di inee- 
«anismo , crasi conoscinta la necessità d' ammettere delia 
potenze organizzatrici e conformatrici , sotto 11 nome di 
nature plastiche 1 ma nè Cudworth nè BufTon , nè al- 
cun altro de' fisici ohe le hanno sostemue , hanno sa- 
pute indicaroi in qnal entità risieda questa facoltà di ri- 
copiare in picciolo ia struttura d*un corpo organizzato 
vivente. Si direbbe che rivestits ne sia la tace , da cui 
vedonst rappresentale le figure , e delineate in ragiona 
presso che iiifioitesima di grandezza la immagiai degli 
oggetti eh' essa illuminai ma questa di lei proprietà non. 
tèjuarda che l i ìto sngerfici^ Conviena dunque tiOBiearliS 
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in ana materia clie abt>(a con ì corpi organiczili i e nel 
caro notire co‘ vi grtabili degl' interessanti rapporti , e 
capace sia di penrtraro» rint-rii» struttura per modellarsi 
sa di essa , e con6^-urare , concentr indosi quelle mole- 
cole che trova obb-dienti alla di I-i azione. Dopo avere 
quindi considerati nella materia elettrica qu-sti r pporit , 
sapendosi non v' essere materia capace al pari di questa 
di penetrare i corpi anche più compatti e densi i sc da 
qualche indizio ci si mostri dotala di questa f.icolli con- 
li'urabile e configurante , parmi che con qualche ragio» 
ncvolezza si potrà in essa ravvisare la iorza plastica t'ab- 
liricatrice de’ germi , ^ 

§. XIV. Mori essendo stata , eh' io sappia , esaminaui 
finora la materia cKltrica, relativamente ,a questa pro- 
prietà , io non mi ricordo d’ aver lette osservazioni o 
veduti sperimenti che la dimostrano direttamente. Tra 
quelli che accidentalmente riscontrati me ne hanno fat« 
to nascere l’idea, il primo fu quello deirHauksbejo . ri- 
portalo dal P. Beccaria nella s.a delle citate lettere : in 
cui r elettricità modifica la luce in guisa , che si rende 
visibile la figura dell.i mano nell' interno del globo in- 
tonacato d' una larga zona di cera lacca i la di cui opa- 
cità la renderebbe invisibile se essa al di fuori non la 
sfregasse per elettrizzarlo . S.rebbe ella questa materia 
«■•'tinca fiapposta nelle porosità de' corpi , e formante 
fors' anche attorno ad esse un po' d' atmosfera , quella 
che in generale rifl> tte la luce , e si rende sensibile ed 
al nostro occhio ed al uoslro latto ? Me lo farebbe so- 
spettare la dimostrazione di Newton relatis'a alla luce . 
ed il fino raziorinio del P. Boschovich esteso a tulli i 
corpi ; che la rifirssìone di quella e I’ azione reciproca 
tu qii-sli non si fa mai per un contatto inime>Jiato fve- 
'dasi la sua dissertazione de' Vìrh vivis ne’ Commentari 
dell'Istituto di Bologna, toro, a, parte i • num. 4 r ). Da 
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alcuni »pt-rinieiiCi di Lichtenberg , tiport^iti nelle oiscrva* 
zìoni &pilt;ii;li alla tisica dell'Abate Ruzier pel gennaio 
>78 u , vcdcsi che alcune sottili poderi di resina , di sol* 
fo , o il' altre consimili materie non troppo pesanti . nè 
per l' eletiticilà liberamente permeabili! si dispongono 
sull' eli tirofuro , ora io anelli e circoli concentrici! ora 
in dissi o ghirlande ! ora in soli raggianti od altre li* 
gore! secondo i vatj attrezzi che su di esse vengono po* 
iti. Si distingue poi io «jiiesta attitudine a regni TineotO 
ordinare materie anche pesanti l' elettricità Galvanica, 
da cui. come app-irisce ntl tom. iS degli Annali di Chi- 
mica! BrugOatelli ha ottenute delle vaghe crisl.illi7/.aziuni 
salme da alcune dissoluzioni metalliche fatte per mezzo 
dell’acido elettrico r e tra i varj fenomeni chimici osser- 
vati da Kranlc ! e riportati in Vaii-Mons nel tomo priioo 
del suo giornale! si conta un bell' albero di Dòma for- 
matosi dall' azione della pila sulla soluzione di nitrato 
d' argi nto . Dalle osservazioni di questi chimici mi pare 
giustifìcata un' asserzione del piè volte aoinìn..co D. Thon- 
veoel , che circa dodici anni fa mi parve un po' a/z.ir- 
*data : essere cioè opera dell' elettricità 1; crisi illizzazioni 
saline in generale ! nelle quali non Si era in addii tro ri- 
conosciuta se non l'influenza della luce; e viene aliresL 
a trovare appoggio una mia congettura , che atiche molto 
prima di queste scopette attribuiva all’ azione dell' atmo- 
sferica elrttricilà quelle per lo pitS vagamente tigurate 
congeiézioni di umidi vapori che vedoosi talora ne‘ 
tempi freddi sui vetri della stanza abitata ! come dal 
P. Beccarla le si attribuivano le regolari rosette delia 
neve . 

I. XV. Dalle considerazioni sulle proprietà e ruU' in- 
dole dell' elettrica potenza , indicanti la di lei altiludine 
a produrre o reggere le funzioni della vegetacii. ite , pas- 
sando ad accennare alcune osservetioni sogli i. tfetli «ha 



«edonii rifulure dalle naturali od ntificiali elteracioid 
della di lei azione . io mi trovo dispenaato dal far pa* 
rota di quelli che da difetto d’ elettricità sgraziatamente 
derivano a' vegetabili ed a' loro prodotti, leggendo che 
quest' argomento è stato trattato in quest' Accademia ben 
più maestrevolmente che farlo io non saprei. Io m'im- 
magino che da deficienza di elettricith dipenda lo sta* 
lo di languore in cui si vedono le piante che si ten* 
gono chiuse negli appartamenti , abbenchè godano d' una 
dolce temperatura • e V abbia accesso la luce ; e mi fi- 
guro patimenti che dal non essere in libera comunica- 
zione colf elettricità terrestre provenga ciò che asserisce 
Duhamtl : che le piante peritcono nei *aii che non tono 
ferali ; e da ciò spiegherei la differenza ne' risaltati fra 
le esperienze di Tillet con vati patti netta terra vegetale, 
e qU'dle che male riuscirono ad H isseofratz con vasi toa- 
tutti da ogni comanicatione colla detta terra, come leg* 
gesi nelle ricerche sulla vegetazione di questo fisico , tra- 
dotte dal sig. Ricobelli , che potrebbero essere più lumi- 
nose se meno vi si fosse trascurato questo agente della 
vegetazione . 

I. XVI. Ha i suoi inconvenienti peri vegetabili anche 
un' eccessiva copia o l'assoluto predominio d'un tale 
principio I dal che derivano forse i danni che recano alle 
piante gli eccessivi freddi ; come da una di lui azione 
troppa brusca, relativamente alle antecedenze, direi che 
dipendono quelli dalie brine , per non parlare delle di- 
atrutirici esplosioni del fulmine , che a me sembrano con- 
tistcre in un irapetuoao conflitto tra l' elettricità ed il 
calorico . Questi conflitti però e queste esplosioni , per 
mezzo delle quali 1' elettricismo sembra rivendicarsi dsl- 
r oppressivo predominio del suo antagonisti , e che sono 
fatali agl' individui percossi , non sogliono per altro es- 
sere se non propizj alla vegetazione di quelli che non 


Digilized by Google 



Bc tono irampJiatamentft mabrattaK . Non v* è ehi boi» 
po(ta aver oiiervatp come bene vigoreggiano i vegetabili 
^opo i temporali esnvi) a non vi *arà tra voi. dotti Ac» 
cademici . chi non sappia che Belle Indie orientili una 
catena di munlagne divide un Aorido giardino da uoB 
squallida nampagua . nel tempo istesso che divide la sta* 
gione d' una grata frescura con frequenti meteore . da 
quella d' una strenilà cestente e d’ un caior cocente s 
che a rovinosi oragani delle Antilla succede prontamente 
nn’ insolita fertilità ristoratrice , conte lo assicura tra gli 
nitri Raynal j e che. per relazione di molti osservatori vi» 
venti , gli ultimi tremuoti distruttori delhl Calabria sono 
alati forieri d' una straordinaria fecundilA della natura in 
generale . Ma anche fuori di queste crisi violenti , non 
mancano indizi ed osservazioni comprovsoli un' influenza 
dall' elettricità . interessante la vita ed il ben essere de* 
vegetabili ; e buon numero ne mise in Campo il fu conta 
di Tressan nel suo Trattato del Fluido Elettrico consi» 
derato come agente universale] oltre il noto abate Rer» 
ibolon che ha annegata 1' elettricità de* vegetabili in un 
mar di parale. Ambidue questi scrittori, che probabile 
mente si erano prefissi di dare nna certa mole a' suoi 
Bcrilti , avrebbero potuto essere meno verbosi e più sue» 
cosi se fossero stati al fatto delle innovazioni nella Chi» 
mica . nella Frsica e nella fisiologia introdottesi dietro 
le scoperte di Lavoisier e di Galvani . ' 

S. XVn, Tra le oiservazioni addotte dal predetto Ber» 
tholon per provare che 1' elettricità è per la vegetizione il 
principale agente anche nelle meteore ordinarle , mi para 
lignificante quella eh' egli prende dalla fisica degli alberi 
di Duhamel . mostrando essa che i vegetabili non sono 
obbligati del loro accrescimento all' acqua sola sommlnl» 
sfrata loro dalla p'O .già ; giacché vedunsi le stesa - piioté 
acquatiche crescere na' Itmpi piovosi più del doppio di 



quel che fallilo ne' tehipi (e&chi , tuttoché anche in que* 
6li sleno immene nell'acqua. Dal vedersi poi. anche 
indipendenteroente dalle meteore . che i progressi della 
vegeisEÌone sono pili patenti in que’ tempi ne' quali 
sono più sensibili le vicende di caldo e di fredda > o 
r uno coll' altro bilanciandosi > danno luogo ad una blan- 
da temperatura , si dedurrebbe un forte argomento a fa- 
vore dell' elettricità . se foste cosi vero , ciocché io in- 
clinerei a credere > che sia 1' elettrico Aoido il principio 
fiigoridco i come pare certo eh' egli più domini quando 
e dove più domina il freddo. ^ direbbe allora che la 
primavera . il cominciar della state ed il principio del- 
r autunno . sono le tre stagioni , come lo sono tra le ore 
del giorno quelle del mattino. le più favorevoli alla ver; 
gelazione, perchè in allora vicendevolmente si spingono 
e si ritpingono questi esseri antagonisti , e che per la 
loro qualità conduttrice le piante si risentono di questi 
urti reciprochi. Si direbbe che debba quindi promovere 
la vegetazione tutto ciò che può rendere meno condut- 
trice delle piante la terra in cui sono poste; e che sia 
questo uno de' principali vantaggi che ad esse prestano > 
concimi . oltre quello di somministrar loro il carbonio 
nutriente . e di portar seco del calorico impellente . 

§. XVIII. Abuserei troppo iodifferentemeute della vo- 
stra sofferenza. ornaL accademici, se m'estendessi a par- 
larvi anche de' tentativi sperimentali che si sono fatti per 
documentare I' attività della potenza elettrica riguardo ai 
vegetabili j molto più che io non potrei esporvi se non 
esperienze che a voi meglio che a me possono esser note. 
Chi applicssse a queste il detto di Fontanelle , se io non 
isbsglio . che nelle etperiente ti vede tutto ciò che ti cerca di 
radervi, non avrebbe diritto di negarne i risultati se non 
prendendosi la briga di replicare senza prevenzione le più 
decisive tra quatte i quali sono quelle che mostrano ac- 
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celerarti per mezzo dell' elettrioilà artificiale la germina- 
zione de’ semi come lo sviluppo delle uova> promoversi 
r accreacimenlo delle piante, e prosperarsi, come cogl' inv 
grassi , la vegetazione degli erbaggi coll' attirare 1' elet- 
tricità atmosferica per mezzo degli apparati descritti dal 
predetto Bertbolon. 

Aggradite . gentilissimi soci ( che con tal nome ormai 
ini darò T onore di chiamarvi ), questa prolissa e mal di- 
gerita esposizione , non delle mie positive asse’zioni , 
ma de' dubbiosi miei pensieri sugli agenti della vegeta- 
zione . Se vi trovate dell' irragioncvolezza e della strava- 
ganza , sovvengavi che si può giovare a' progressi di uua 
•cienza anche mettendo in vista dogli errori da confutare ; 
Combien de tottitet , chiuderò con Elvezio . ae dirione 
pat maintenant , ti noi mncétret ne lei avoienl ditei aeant 
lumi i 

Xlementi botanico-agrar j del Dottore Filippo OALLT- 
ZIOLI , Profetiore di Agricoltura e di Elementi di 
Storia naturale nel Liceo dipartimentale del Rubi- 
cone. Fiieme 1810. Voi. 3 in 8 . 

La necessità di tentare degli esperimenti per ispin* 
gere T agricoltura alla perfezione ; le difficoltà che 
«’ incontrano nel farli ; le avvertenze da aversi onda 
Ararne profitto j ed a chi potrebbe appartenere il 
diffondere le cognizioni che da essi se ne rioarereb-: 
bono , sono 1’. argomento della prima parte dei rile« 
santissimo discorso premesso al volume che annun^ 
siamo , e cui ci duoltì attesa la copia delle materie ^ 
di non potere analiztare a nostro bell’ agio , e partL- 
colarmente la seconda porte di questo stesso disco?» 
•t. Vi si parl.T dei principali miglioramenti s\ nel 
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piano che nel monte , e vi 8Ì danno le regole peP 
elTettuare le colmate , per prosciugare i terroni 
nniidi , per costruire ripiani y ed eseguire altre epe* 
razioni relative al migliore coltivamento de' culli e 
monti. Il signor Gallizio’i pare inclini a credere che 
i Toscani abbiano dato il primo esempio in graitde 
delle colmate nel secolo XVI. Ma leggendo la Dis-* 
•ertazione XXI delle Antichità Italiane del Muratori « 
sembrami potersi pensare che fino dal secolo tredi-* 
cesimo si conoscessero assai bene. Sappiamo che già 
cominciavano a rialzarsi le caippagne profittando 
delle innondazioni , e che i Podestà si obbligavano 
con giuramento a mettere in asciatto te paludi dei 
loro rispettivi territor). 

Prima d’indicare e descrivere col solito metodo 
le piante della classe XII , espoue il mudo di fot'* 
mare le siepi, delle quali mostra l’importanza, e si- 
fa strada al sno discorso facendo riflettere che qnan'> 
tunque molte piante vengano a tal uopo commen-» 
date , pure nessuna meglio vi si adatta, come alcn— 
ue dell’ Icotandria. Preferisce lo spino bianco , e sul* 
le tracce dello Spadoni insegna come abbiami a 
piantare. Ottimamente riflette che gli alberi da. 
frutte lodati per siepi non convengono , e ne aCcen* 
na le ragioni ; indi termina coll’ annoverare alcuna 
piante che non appartengono all’ Icosandrìa , ma al-* 
le altre classi del sistema di Linneo, e che si poS" 
sono usare per siepi. 

. Breve discorso è quello cui premette alla clas-* 
se XV , e versa intorno all’ orto , limitandosi a da» 
re le regole generali della tua formazione e del calti» 
vameato. 
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l' boschi, oggetto rìlevantisaimo è trascurato 
anche ad onta delle insinuazioni degl’ illuminati 
gorerni , meritarano un discorso particolare che in- 
dicasse il modo migliore di formarli , dopo averne 
enumerate le varie specie , ed accennasse le gene- 
ralità intorno al governo dei medesimi. Egli chiude 
i suoi ammaestramenti indicando le opere classiche 
di Dnhamal e di Fenille sul governo e l’aminini- 
, strazione dei boschi. Avremmo volentieri veduti ci- 
tarsi alcuui tra gl’ Italiani che tanto bene hanno 
scrìtto in questi ultimi tempi su tale argomento , o 
particolarmente, quanto alla parte relativa all’ Eco-' 
nomia pubblica, il signor Del Bene, e per la col- 
tivazione A'ditmo e Conparetti , per tacere degli 
sdtri. 

Anche le stime dei terreni meritavano che il 
signor Oallitioli ne facesse soggetto di trattaaione.; 
Egli però si limita a stabilire dieci massime londa4 
mentali su cui dovrebbono elleno invarìabilmenter 
riposare , come pure si restringe ad indicare i prin- 
cìpi dietro ai quali egli avvisa dovere farsi le fab*; 
briche campestri. In questo breve ragionamento ab-i 
biamo osservato con piacere oh’ egli annovera i no- 
atri che hanno assai bene scritto sulla maniera mi- 
gliore di stimare i fondi. ‘ 

Le dossi in questo volume inserite sono tut-^ 
te opielle ohe non erano nel secondo^ II metodo 
nella descrizione di ciascuna pianta , e di tatto 
«ih che le appartiene . Si ferma particolarmente 
ani coltìvamento degli alberi da frutto , intorno al 
quale sin ora i nostri agricoltori non sono molto 
istruiti. Dalle esperienze però che abbiamo comi»- 
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cUte, «da<{uanto abbiamo ouorvato, efediamo po> 
ter« Hdsicurare L-he per la pratica comune tornerà 
zneciio i’ adottare il metodo di condurre par.ilulU 
alì’ oci/zonte i rami, alzandone ritto il troncO) anzi^ 
cbè formare quetto ad Y con un angolo di gra- 
di : metodo che molti oggi hanno lasciato. Egli con 
diligenza dà la enumerazione delle principali varie- 
tà di frutti. Leggendo quanto egli dice intorno agli 
usi dei pero e del serbo, si desiderò di vedere re- 
gistrato l'uso che delie frutta selvatiche deU’uim e 
dell' altro fanno molti abitatori degli Appennini , che 
ne fabbricano pane non totalmente ingrato a man- 
giarsi , di cui noi abbiamo fatta lunga menzione in 
altro incontro. 

Gli amatori de’ fiori vi troveranno le cose più 
rilevanti a sapersi pel ooltivamento delle rose , vio- 
le , degli anemoni • dell’ erbe odorose , Chi si di- 
letta di agrumi , vedrà nn breve trattatello sui me- 
desimi, dopo ch’egli ne ha descritte le varietà prin- 
cipali , dividendob in cedri ed aranci. Gi sembra che 
poco o nulla lasci a desiderare , come pure l’arti- 
colo sul canape e molti altri . 

Questi elementi , se però non sono qualche co- 
sa di più , debbono essere costata grande applica- 
zione al signor CalUzioli per compilarli , e gli hanno 
{aroourata molta lode. Noi non aggiungeremo cosa a 
quanto imparzialmente ne abbiamo detto nei volu- 
mi precedenti . Gonclndereaao soltanto che riten- 
gbiaino abbiano a riuscire molto vantaggiosi , e dif- 
fondere le cognizioni botanico-agrarie fra la gioven-, 
tn. Perciò noi seco ce ne rallegriamo di tutto ouo— 
rp. Solamente in nome dei buoni Italiani lo prer 
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^hìamo , qnarido avvenpagli , e ciò doTTchì)» essere 
fra non molto, di farne una seconda edizione, a vo- 
ler citare i nostri con pm frequenza di quello egli 
ha fatto , onde i giovani in mano dei quali cadranno 
questi elementi non avvisino aver noi soventi biso- 
gno di consultare gli stranieri in molti rami di cam- 
pestre economia , lochè fermamente riteniamo , e 
speriamo di avere in parte dimostrato non sussì- 
stere. 

( F. Re. ) 

Afodo di pri'pafare ptr talee la Voìkamerìa , del tignar 
Giuieppe CERNAZAl. Squarcio di lettera . 

1 lo trovo utilissimo di tenere sotto una 

campana di vetro i teneri rami di piante esotiche 
che voglionsi far barbicare , ponendoli in terra, spe- 
cialmente nell’ estate quando per la soverchia eva- 
porazione spessissimo vanno a male. Mi sono prospe- 
rati dei rami di Lontana aculeata , e spero- assai di 
ottenere lo stesso effetto dalla VoIkame~in fragram. 
A quest’ ultima per altro , come pianta di un' evapo- 
razione più abbondante , ho posto sopra della terra 
e presso al gambo dei pezzi di panno di lana di 
colore intenso. In tal guisa conservo un po più 
equabile 1’ umidità , onde bagnato abbondantemente 
il ramo nell’ atto della piantagione , non ebbe biso- 
gno di es.sere innaffiato di poi che hen di rado. Al 
ramo suddetto già recisi parte delle foglie. Sul bel 
principio non lo esponeva al sole die per lo s|<azio 
di iiiezz’ era ogni giorno. In seguito bel bello glielo 
tenni di più. Un accidente fece rompere la campar 
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aa , e subito le foglie appassirono ..... Ella gilT 
avrà veduto simile metodo adoperato con utili- 
tà dai giardinieri di Milano. Gom’ ella può credere^ 
trovasi utile ancora il servirsi di vasi fessi o rotti , 
che poi si riuniscono con bianco d’ uova e calce se— 

mispeiita La Vulkamtria ama di essere so— 

fvente innaffiata e posta al sole. 

Del filo ettratlo dall’ ortica comune e nivea. Squarci» 
di Lettera del lignor .dvtjocata Luigi SAYANI ai 
Compilatore che gliene aoeva richietto. 

verissimo che si nell^ anno prossimo passato 
che nel corrente ho fatto macerare , ma sempre ia 
piccole dosi > ortiche si nivee che nostrane , ma lo 
nivee mi hanno dato più bel tiglio. Fortunatamente 
avendone un piccolo riinasnglio » ho il piacere di 
compiegarglielo . Io però credo che non possa esse- 
re di grande utilità , perchè costa troppo la man 
d’opera, ossia l’ infinita briga che esige, e la rav-' 
viso cosa fatta più per diletto a compiacenxa , cho. 
per utilità. 

La raccolta delle ortiche è 'sempre stata 
latta da me eseguire dopo che le medesime 
hanno fruttificato . Tagliate le ortiche e lascia- 
telo in terra solo quanto basta perchè loro cada 
la foglia , le fo battere , unire in manipoli ed ap— 
pareggiarle , tosandole dai capi , e legandole piut- 
tosto rare ; indi le fo porre in maoerazione nell'ac- 
qua del fiume Panaro raccolta entro un mastello da 
bucato, e in sola dose che basti a tenerle poco più 
che coperte « obbbgaudole a star sott’ acqua , pei? 
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^[Uattro diti circa , mercè bastoncaHi che le attrae 
vertano e su’ quali fu porre pietre ; nella dett’ acqua 
in istagion fredda vi ho aggiunto un po’ di cenerà 
« di sapone nero in piccola dose, così ad oooliio, 
e in capo a quattro o cinque giorni , a misura ohe 
è più e men caldo , si riscontrano macerate , perchè 
si stacca il tiglio , e il legno si fiacca senza curvar- 
si : indi le ho fatte bea ben lavare in acqua pura 
di detto Panaro , ’ ossia de’ canali provenienti dal 
detto fiume , e apertele a guisa di ventaglio le ho ‘ 
lasciale al sole ad asciugarsi •, poi le ho fatte fiac- 
care , gramolare leggermente e molto , ma molto 
spatolare con la spatola a guisa di quella pel li- 
no , e finalmente le ho consegnate al linarulo ; ma 
il bravo linarolo ( che era un Rumano ) che per- 
fettamente le acconciava è partito per Roma , e chi 
dice sia ito a Bologna. Se mi sarà possibile troverà 
^ attesa la troppo avanzata stagione ) le ortiche non 
troppo indurile, procurerò di fame raccogliere un 
manipolo o due; ma, come dico, temo per quest’an- 
so di non poter piu ritrovarne in istato opportuno , 
perchè tutti i belli e copiosissimi ortica] che qui 
avevamo fuori di porta San Francesco , e presso le 
mura delU Fortoma verso piazza d’armi, tono stati 
falciati. 


Jiiftuìoni di ÀLETIOFILO ESPERTO lul TrattaU 
geonontico chimico del Doti. Giovanni JUazziMMto, 
Erofeiiore ec. , tulle terre coltivabili , inferito dalla 
pag. alla 96 del volume X , di questi 
noli . Peiaro , dalla Tipografia Cavelli : in 8 : > 

Xn questo scritto , dì sole sedici pagine , il suo au- 
tore , che mostra di conoscere bene le materie , Jia 
preso a notare gli errori che , per quanto egli as- 
•icura , si trovano dentro al detto Trattato . L’ a- 
nonimo scrìve con urbanità limitandosi , alle cose 
e non intaccando la persona ( ait. com. ) . 

'DANIELI Bartolomeo : Memoria topra il metodo 

da lui otservato nella coltivazione del Cotone e 
nel separarlo dalle tementi . Verona , dalla tipo^ 
grafia Mainardi , 1811, con 4 tavole in rame. 

■Xj uno degli ottimi scritti pubblicati su queste 
argomento. Fedele all’impegno assunto di non dare, 
•in che potrò, se non se cose inedite (almeno a mia 
notizia ), ho il dispiacere di non poterlo inserire in. 
questi Annali . Non é suscettibile di estratto , giac- 
ché ogni parola é necessaria . Non si può senza le 
tavole dare idea della macchina . Desidero eh’ essa 
a tutti riesca facile a costruirsi, e corrisponda al- 
r uopo a cui non sempre corrispondono , come in 
dira occasione sarà dimostrato, nemmeno quell» 
adoperate nel Regno di Napoli , trasportate fra noi 
ed adoperate qui da’ Calabresi . 

(F. Re). 
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Dell Agricoltura del distretto di Cadore 
nel dipartimento della Piave. Memoria 
' del si^. MARCO DE MARCHI. 

I. X-J estensione del Cadore colle norma 
della carta di Z>ach risulta passi quadri al- 
t*- incirca nuoi. 134090908. Essa non presen- 
ta che munti altissimi , il di cui terzo snpe> 
riore è tiiUo spoglio afTatio da o^’nì veget.- 
bile ; vi sono in corrispondensa valli profon- 
de per le quali scorrono le acque della Pia- 
ve e Boìte , le acque di forza minore che 
in queste due si scavino. Vi sono [lOchi col- 
li. La parte coltivata è tutta in un pendio piiv 
o meno grande. 

L’ area calcolata sulla rendita dei se- 
minati desunta dal Q.iarresc , e numero d’a- 
nimali dai tagli di bosco fatti in un derennio, 
dall' arca che occupa una pianta , si può di- 
videre nella seguente maniera U disicetio. 

~ Dodicesimi a boschivo 

‘ Dodicesimi' a a grano , e prato 

' Dodicesimi 8 — pascoiivo ^ 

Dodicesimi 4 — ^ luoghi inac- 

— . cessibili ed inutili. 

N. »x ^ 

La qualità predominante del terreno à 
di natura calcarea, leggero, con qualche por- 
zione di argilla in alcuni luoghi . 

II. Il prodotto principale io grano varÌA 
secondo 1’ altezza . 


Annali tom. XJL 


ti 



La segala e l’orzo sono i prinoipali pro> 
dotti nei luoghi più alti 3 il sorgo nei luoghi 
men alti . 

I campi SODO molto lavorati , e molto 
concimati , ma pochi rendono un prodotto 
corrispondente alle fatiche . Sarebbe deside- 
rabile che il Cadore abbandonasse le semi- 
ne in luoghi lontani e troppo pendenti per 
poter servirsi dell’ ingrasso nei campi e pra- 
ti buoni . 

I suddetti grani servono per soli tre 
mesi dell'anno. La principale utilità provie- 
ne dal bosco, al cui tenue valore reale unen- 
do il valore della mano d’ opera, se ne for- 
ma un buon commercio attivo, che sostiene 
molli opera) anche esteri, che vivono sulla 
condona dei legni che si fa per il fiume 
Piave. 

III. Tutte le famiglie possedono una qual- 
che porzione di terreno ; quindi i campi 
vengono lavorati dagli stessi proprietarj ,' e 
pochi ad opera. L'opera^ dell' uomo è pa- 
gata veneti soldi ao al giorno ed il mangia- 
re; quella della donna soldi 8 ai 10 ed il 
mangiare . 

ly. Nel cantone di Auronzo si lasciano 
un quarto a un di presso dei campi in ripo- 
so per quattro anni circa ; senza questo ri- 
poso dopo cinque anni circa i campi non 
produrrebbero che erbe ad onta del lavoro e 
concimazione . 

V. In autunno, o subito che sono sciol- 
te le nevi, e qualche volta ncii'una e nei- 
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l’altra stagione, si fanno i primi lavori, sve> 
grando o zappando le terre. li secondo la- 
voro si fa al momento della semina. 

Questi lavori si fanno sopra un terzo circa 
dei distretto coll' aratro ed erpice, i quali 
sono piccioli stromenti e leggeri , e sopra 
due terzi si fanno colla zappa al cui lavoro 
sono destinate principalmente le donne. Il 
lavoro della terra è poco profondo, non per- 
mettendo la leggerezza dei terreno e la po- 
ca profondità . 

Non vi è necessità di scoli , dove non 
vi è piano che fermi 1’ acque , anzi si acco- 
stuma di fare dei piccioli muri per soste- 
nere le terre , e togliere il troppo forte 
pendìo . 

VI. Al coltivatore mancano cognizioni 
per fare i concimi . Si leva dalle stalle , 
dalle fogne e dalle strade lo sterco degli 
animali indistintamente unito allo strame ed 
immondezze d' ogni sorte , per trasportarlo 
nel campo che si vuole concimare, trasci- 
nandovclo ammassalo lino al momento di 
essere sparso . 

La quantità è determinata dall’ abbon- 
danza j non vi è vendita di concime, perciò 
non si può precisare il prezzo , uè il quanti- 
ulivo che si sparge per una data estensio- 
ne di canapo . Il concime ordinariamente è 
crudo , e dilavato dalle acque. 

VII Non si può individuare la quantità 
del terreno messo a grano, sia in confronto 
dei boschivo e pascobvo e prativo , per 
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Ofjni proprietario . Non vi sono poderi uniti 
di tale estensione da permettere questa divi- 
sione. In totalità il ra»^uaglio sta ad un di- 
presso come uno arativo a sei di prato. 

Vi succedono i prodotti nel medesimo 
campo secondo il comodo o genio del pro- 
prietario. Ili ciò non vi è alcuna intelligen- 
7a ed osscrvastione . Non è' maraviglia se si 
vede per 5 in ti anni il medesimo grano es- 
sere seminato in un medesimo campo. 

Nei c.amni dai quali Tu raccolto il fru- 
mento, 1 orzo o segata, si semina il saraceno, 
il quale per l’ordinario è rovinato dalle bri- 
ne che vengono ai primi giorni di ot- 
tobre . 

Vili. 
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1 fagiuoH ai armioano col grano turco , e fanno 
parte di quello, (n dieci anni 1' osservazione porta , che 
due anni sieno abbondanti , quattro mediocri . e quat- 
tro scani . 
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IX. Quasi ogni famìglia somina una por- 
zione di terr.i a canape, e pucliissimc sono 
le famìglie che seminano il lino . 

Lu coltivazione consiste nella scelta del 
miglior pezzo di terra, d' ingrassarlo molto 
più degli altri campi , lavorandolo col meto- 
do comune . 

Sì semina una calvia per calvia di cam- 
po, e si raccoglie l'istessa quantità di seme, 
o poco più, negli anni più fertili, e N. 4^ 
di canape sciolto dalla porte lignosa. 

Alla fine di agosto le donne strappano 
il canape per riporlo in rango sopra prati ; 
e quando il canape femmina ha maturato il 
grano , che cade alla fì.ie di settembre , è 
«neh' essa strappata , e raccolto il seme si di- 
stende pella macerazione sopra un prato o 
campo . 

Fatta la macerazione che si ottiene ia 
t5 ai ao giorni, si trasporta alle case, dove 
col calor d’ un forno si cssica per renderlo 
fragile , onde essere gramolato e spado- 
lato . 

La prima coltivazione del lino si fa nel- 
la medesima maniera di quella del canape ; 
ma perche potrebbe essere sotfocaio dall’ er- 
be che vi nascono in mezzo , è necessario 
di mondarlo una volta ed anche due . 

Si semina una calvia per calvia , e sì 
raccoglie una calvia e mezzo circa di seme , 
B io circa di lino s|toglio delle reste . 

La semente di lino si suol compraro 
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nel vicino TiroTo, dove vi è la semente che 
proviene dall’ Olanda . 

X. ]^on si conosce alcuna pianta da cui 
ai possa esirarne l’olio , se non che il ra^fa- 
no chinese oleifero, che fu messo in coltiva- 
eione da alcuni anni. Si semina in terra pre- 
par.ita secondo il costume per ogni sorta dt 
grano; sì sarchia, si rinfranca la pianta . Il 
seminato temporivo in primavera ed anche 
in autunno corrisponde meglio di questo $e> 
minato tardivo. 

Dal prodotto si osserva che meritar 
dovrebbe una più estesa coltivazione , ciò 
che è presumibile che avverrà. 

La coltivazione delle patate è discreta- 
' mente avanzata , ma non estesa ancora per 
tutto il distretto come conviene al bisogno. 
Le famiglie che ne coltivano fanno occupa- 
re da questa pianta la ventesima parte circa 
de’ loro campi . Si preparano al solito i cam- 
pi; si seminano le patate più vegete; se pic- 
ciole, intiere ; se grandi, in due, tre o quattro 
pezzi. Cresciute a quattro, a sei foglie, si 
sarchiano ; passati otto o dieci giorni, si rin- 
francano . Quando le foglie cominciano ad 
appassire, sono tagliate per farle servire di 
foraggio . Finita la raccolta dei grani , si le- 
vano le patate dalla terra, e si custodiscono 
in luoghi dove non si gettano . 

Queste servono principalmente per ali- 
mento ai fanciulli , e condite col latte od ia 
altre forme per tutta la famiglia ; una 'por-, 
zione serva per gli animali . 
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Sì conosce il topinambour , ma non se 
ne cokiva che qualche pianta. 

' Xlt. Ogni famiglia ha un orticello pet 
proprio uso senza fare alcun commercio . Gli 
ingrassi sono i comuni , e sparsi in maggio- 
re quantità . Alcune volte sono adacquati a 
mano . Gli erbaggi che si coltivano sono l' in- 
salate, iselleri, aglio, cipolle, cappucci, ver- 
ste , bietc rape , ravizzoni, asparagi, piselli. 
Questi prodotti sono tenéri e saporitis- 
simi . 

XIII. I pr.iti stanno in proporzione ap- 

S rossimati con i campi come sei ad uno . 

fon sono in aumento , nè si irrigano , nè si 
concimano . La qualità delle praterie è in 
parte mediocre, ed in parte cattiva. Un pra- 
to di passi ia5o darà un passo di fìeno di 
lib. ^5o ; il cattivo , circa un terzo . 11 fieno ò 
quasi tutto graminaceo . 

Non si potrebbe migliorare ed aumen- 
tare il numero de’ campi , particolarmente 
quelli che hanno un pendìo troppo grande , 
e coir impedire un’ ulteriore svegrarìone , la 

3 uale pel momentaneo prodotto ubertoso dei 
ue primi anni è la causa d’ una soverchia 
dilatazione a discapito di quei pochi campi 
buoni , ed a portila della mano d’ opera . 
Il contadino , che si è reso schiavo del gra- 
no turco, cerca di coltivare questo eh’ è fal- 
lacissimo nei luoghi freddi invece di semina- 
re gli altri grani, che maturano in estate . 
Se fosse guidato dalla ragione piA che dalla 
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sua inclinazione , la coltivazione delle varie 
firann^lie sarebbe meglio compartita =, e me- 
no fallace con meno fatica . 

Potrebbero avere i prati un aumento di 
'prodotto coll'ingrasso bene preparato, e da 
spargersi iti polvere al momento della vege- 
tazione ; ovvero col costruire stalle io mezzo 
ad alcuni prati . Risulterà un aumento d’ in- 
grasso nel distretto «{uando faranno costruire 
le strade nazionale e distrettuale : si calco- 
la che siano fatte aSuoo condotte di ge- 
neri dì prima necessità, cioè vino, grano, ed 
altri oggetti di sussistenza, e che per fornire 
nò sicoo occorrenti num. aoooo circa passi di 
fieno . 

XIV- II numero de’ bovi sopra 
li due anni sono num. . . . a 5 oo circa 

Vacche 6172 

Vitelli sotto r età di due anni /^oo 3 


1 1675 

Il miglior fieno serve per i iovi , che 
devono prestarsi ai lavori per condurre i le- 
gni da commercio , e per condurre i gene- 
ri di prima necessità , che sono acquistati 
nel distretto di Belluno , e specialmente nel 
Tagliamento , e per il lavoro della campa- 
gna . II fieno mediocre, il più grasso, i se- 
condi fieni , r erba de’ cauipi , le paglie ser- 
vono per le vacche e pei vitelli . Tutto questo 
foraggio è di natura poco atta a far prospe- 
rare questi animali , parucolarmente dopo 
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che Vatimento dei sale fa che non ne gu- 
stino mai . 

Il lungo pascolo in primavera ed in au- 
tunno , sotto nome di pascolo vago , per 
costumanza comincia alla fine di settembre , 
e termina col primo di giugno. In questo 
tempo vagano in ogni prato e campo non 
seminato gli animali a loro discapito, ed a 
danno grande dei prati e campi. I mesi di 
giugno, luglio, agosto, e parte di settembre 
vivono in montagna senza alcun riparo; sono 
le cagioni della picciolezza della specie , e 
che non si può mantenere migliorata la co- 
stumanza di provvedere i vitelli ne] vicino 
Tirolu dove sono di una bella e buona cor- 
poratura . I bovi tirano il carro attaccato alle 
corna . Sotto questo lavoro invecchiano al- 
r età di cinque anni, perciò il lucro che si 
dovrebbe avere da questi si ritrae più dal 
lavoro che hanno fatto, che dalla quantità 
di carne eh' essi hanno. 

L'utile annuo si può valutare fra bovi, 
vacche, e vitelli, a lire venete 88000. 

XV. Si vendono fuori del distretto lib* 
bre 3 o nula circa «li butirro. Il formaggio e 
la ricotta non bastano ai bisogno interno, e 
per supplire conviene ritrarne il formaggio 
d.al Passeriano , ed il salalo di levante da 
"Venezia. 

XVI Si valutano le pecore in num. di 
18 a uoiu. Si custodiscono nelle staile dei 
bovini per conservarle calde , e sono ali- 
meuiaie colle foglie « col fieno . Sono de- 
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f>ciicri affatto ; perdono facilmente la lana > 
Rendono una libbra c mezza di lana in due 
tosature , e poco latte . La lana è tutta (;ia- 
rosa, e uon basta per l'uso del basso po- 
polo, il quale è obbligalo di provvederne 
ìiltrove per farsi alcuni panni grossissimi , e 
mezze lane e calze . Queste manifatture per 
la cattiva qualità della lana sono di poca 
durata . Il pascolo di montagna è unito a 
quella delle capre colle quali tanno una sola 
mandra . Tutto il suddetto numero diviso 
appartiene a moltissimi proprictarj i quali 
non f^onoscono 1' utile di farle stabbiare. 

In quest’ anno ne furono ìulrodotte di 
quelle di razza pura di Spagna in num. di 
i3, con 8 pregne, da due possidenti uniti in 
società. Questo branco darà col tempo una 
migliorazione significante alle pecore degene- 
ri , le quali in ragione della loro determina- 
zione faranno sentire quanto sarà grande il 
benefizio. 

XVn. Vi sono num. 5ooo capre, le qua- 
li, a calcoli fatti, in tempo d’inverno non pa- 
gano col latte e col nascente la spesa dei 
mantenimento che esigono stando per molti 
mesi in istalla. Subito che possono sortire so- 
no dannose , perchè rovinano i rami , la 
scorza delle piante , le radici dei grani se- 
minati, i muri di sostegno alla terra dei 
campi. Questo animale per le suddette ra- 
gioni si diminuisce di numero di anno in 


anno ; anzi vi è progetto di ridurlo ad un 
picciolo numero , in proporzione della popo'- 
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Iasione dpi comnni , cioè una capra o duo 
ai più miserabili abitanti , che non possono 
mantenere una vacca , le quali faranno fa- 
miglia col loro padrone , e non. dannegge- 
ranno la comune , e bene nutrite daranno 
molto, tutto alla sussistenza del povero. 

* XVIII. IVon vi è razza di porci che in 
una comune , e questi porci sono piccioli 
e quasi inconcludenti . Alcune famiglie ac- 
quistano i piccioli porci dal Tagliamento per 
uso proprio. Non si fa commercio alcuno. 
Da che si ò introdotto la coltivazione del 
pomo di terra , fu accresciuto il picciolo 
numero di porche da razza ed il uumcro 
degli allievi. 

XIX. Non vi sono alberi nè in mezzo , 
e neppure attorno ai campi seminati , la di 
cui ombra si calcola a danno grande . Vi 
sono siepi ai campi che sono confili uiti colle 
strade , e queste, per quanto è possibile^ suno 
formate di spini . 

XX. L’ albero da frutto non alligna die 
quello di estate , e di questa qualità non se 
ne coltiva che in pochissima quanti là negli 
orti da qualche dilettante , i quali ordinaria- 
mente corrispondono poco e male. 

XXI. L’ area boschiva presa per base 
approssimativa, la quantità del prodotto me- 
dio di un decennio si calcolano due c mezzo 
dodicesimi della totalità del distretto . Le 
piante componenti questi boschi sono rabclo 
pinus abies ^ l’arezzo pinus picea ^ il' larice, 
il pino , e poco faggio . 
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Il prodotto sta per due terzi in pianta 
da taglio da ridursi in tavole j un terzo è 
ridotto in alberi da matndura navale, squa- 
drali, madieri, tressi e borne . Con questa 



annuali bosrhivi . 

1/ economia forestale tien lungo della 
principale coltivazione. Nascono 4 boschi 
naturalmente. Le piante sovrabbondanti niuo- 
joiio per la vigoria di quelle che superano 
in vegetazione. Tutto ciò che muore serve 
di alimento a quello che vive ; da ciò ne 
segue che i boschi più lontani dall’abitato 
SODO meglio coltivati di quelli vicini , ritraen- 
dosi da questi le piante morre per tiso do- 
mestico. 

La massima parte di questi boschi era 
di proprietà comune a tutti gli abitanti delle 
varie comuni componenti il distretto . Quan- 
do i legni da costruzione non avevano che 
un tenuissimo prezzo in commercio , vi si de- 
vastarono i boschi delle vicine comuni . Cre- 
sciuto il valore per la distruzione dei boschi 
nelle comuni dei vicini distretti , il Cadore 
vide una risorsa nelle proprie selve , e cerio 
i mezzi di assicurarsene . 

Dopo varj tentativi risultò il miglior 
progetto quello alle comuni che erano a mi- 
glior portata mediante un picciolo ma 
pronto esborso per l’ investitura , il quale fu 
necessario per far fronte ai debiti del eunsi- 
,glio comunale, r.Tppresentar.ic il Cadore tut- 
to, e mediante un afiiito annuo da pagarsi 
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in ragione dei tagli che venissero fatti dalle 
TÌspetiive comuni, il quale con un’ ultima 
transar.ione si è stabilito, che debba corri* 
spondere a due tet7.i di tutte le imposte 
alle quali per qualunque evento potesse an- 
dar soggetto il Cadore . Questo aulito è co- 
nosciuto sotto il nome di pedaggio . 

Questa misura portò la conseguenza , 
che i villaggi investiti, invecé dì esseie , co- 
me prima , i devastatori dei bosco , sono di- 
venuti i custodi , i coltivatori e gii sperulatu- 
ri, per ricavar il maggior utile possibile. Fat- 
ta questa trasmutazione di proprietà , il po- 
polo sì vide sollevato nelle nnniialì imposte 
sopra i campi e sopra 1‘ industria , ed al- 
tri due terzi furono pagati dal taglio del 
bosco. 

L’ interesse e 1' esperienza insegnarono 
di conservare la quantità dei boschi, e ren- 
derli floridi senza pregiudicare 1* annuo taglio 
prescindendo da qualche bisogno proprieta- 
rio, o da qualche impouente circostanz.a , co- 
me peli’ accrescimento esorbitante delle der- 
rate negli anni scorsi ) non sieno pervenute 
all’ olile maturità. L’ esperienza fa conoscere 
questa maturità, la quale varia per la quali 
tà dei terreni , e per la posizione , e per 
l’uso a cui sono destinate le piante. 

Con queste generali cognizioni , e con 
quelle devolute alla individuale località in ca- 
po .i 4, 6, IO anni , secondo la vegetazione 
del bosco si tagliano in un dato circondario 
la metà o due terzi al più delie piante che 
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vi restano , né si formano varui estesi di 
troppo , che darebbero occasione alle piante 
esposte di vegetare molti rami, ed essere 
vittima del soffio dei venti, e del peso delle 
novi. 

Lasciate in piedi una parte delle piante 
mature alla meglio ripartite nel bosco , co* 
stituisce un deposito, che invita a ritornare 
fra minor numero d' anni a visitare il bosco 
eoa tagli moderali, che sono quelli che con- 
servano il bosco. 

Con questo metodo il Distretto impie- 
ga circa la metà della popolazione più ve- 
geta ed attiva nei lavori boschivi , mentre 
i' alira mela circa passa in emigrazione per 
quattro mesi agii d fuori del Dislrcito , e eoo 
questa direzione ed industria la popolazione 
sii[>pliscc alla mancanza del grano per nove 
mesi , al vino ed agli oggetti di vestiario. 

XXII. La metà circa dei fabbricati in 
questo distretto sono di muro coperti di 
tavole; 1' altra metà non haono ai muro 
. che le fondamenta, ed il rialzato c costruito 
di legno . Queste case sono picciole e male 
iabbiicaie ; le stalle sono picciule , basse , ed 
in parte sotterra per conservare agli animali 
il caldo . I fenili detti tobìa sono buoni e 
ben ventilali. Non vi sono case rurali appo- 
site dove sono gli abitanti agricoli. 

XXIII. Vi sono delle api ; ma non si co- 
nosco la buona coltivazione . Tutto si riduce 
di (are r alveare in luogo difeso dal vento , 
ed in posizione del sole : di raccogliere gb 
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sciami , c difenderle dal freddo dell* inverno 
col trasportarle in casa , e di prestar loro 
nella primavera della polla di grano saracino 
e mele . Nei mesi di agosto e di settembre 
si- aniDiazzano gli sciami che sono oltre il 
numero prefisso. 

Memoria sopra il prop'amma proposto 
dalla Società Agraria nel diparfimenlo 
del Panaro, del sig D. Francesco CRF 
STANI, socio onorario dell' Accademia 
de' GeorgofiU, e Colombaria di Firenze, 
€ membro della società di Agricoltura 
nel dipartimento del Crostolo . 

Pater ipse colendi ..... 

H;iu t facilem esie viam voluit. primiuq. per artera 
Morii agro*. Fi>g. Georg. Lib. I. 

P^\ genio immortale dell’intrepido Ligure, 
alla scoperta del nuovo mondo sarà mai sem- 
pre debitore 1’ antico , oltre le varie piante 
medicinali a noi donate, della tanto vantag- 
giosa introduzione del grano turco nella no- 
stra agricoltura, chiamato da Linneo zea ma^s. 
Questo vero tesoro , che oilremodo dilato i 
confini del regno di Cerere , allontanando 
dal continente il pericolo della micidiale ca- 
restìa, ci liberò dal più tormentoso di tutti i 
flagelli , voglio dire dall’arida fame desola- 
tricc . Dagli Americani si apprese 1’ arte di 
seminarlo , di coltivarlo , e di farne uso per 
i foraggi non meno che per 1’ umana sussi- 
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utenza . A fronte però di sì segnalati vantag- 
gi, vorrebbero non pochi escluderlo alTatta 
dalle nostre campagne per la ragione che 
isfruttando soverchiamente il terreno , ne 
sterilisca il campo con pregiudizio inculcola- 
bile delle migliori cereali produzioni . Voi , 
dottissimi Accademici , con savio accorgimen- 
to e con ottimo consiglio tenendovi ben 
lungi dagli estremi che in tutte le umane 
cose sono sempre nocivi , avete abbraccialo 
il medio lemperamcnto di combinare colla 
raccolta del grano turco l’altra più utile an- 
cora deir ottimo fra i grani, il frumento} sen- 
za crudelmciiie privare l' innocente grano 
della gcneialmenle accordatagli naturalizzazio- 
ne , e però proponeste al concorso il se- 
guente problema „ Esporre il metodo mi- 
„ gltorc tanto in teorica quanto in pratica 
,, per regolare la coltura del grano tur. o e 
„ di tutti i ntarzateili , per modo che non no 
,, resti pregiudicalo il raccolto dell' ottimo 
„ fra i grani, cioè tSel frumento, „ 

Io so elio una siccità pertinace suole 
non rare volle intristire le piante } una piog- 
gia curttinu.a , un’ utnidiià soverchia del ter- 
reno pregiudiou inlìuitanicate ad ogr.i sorta 
di produzioni cereali . ' Ma prescindendo dal 
caso di queste disirnggilrici meteore, non mi 
è dato escogitare altre circostanze , in cui 
possa restare vana la raccolta del frumento , 
se non so per lo sposfamenio del terreno 
cagipiiato dalia vegetazione del grano sicilia- 
no, che per le sue molliphci radici, e var| 
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MpiUamenti o fibre delle medesime ne assor* 
be i sughi nutriUvi , ed i principj fecondato- 
ri sparsi nella terra . Mi paro adunque che 
ai sarebbe soddisfatta al quesito dell' accade- 
mia qualora si avesse la felicità di suggerire 
delle pratiche utili , o dei non difficili me- 
todi , per cui si ovviasse a sì grave inconve- 
niente , che delude le speranze degli avidi 
coloni, e toglie i mezzi di onesta sussistenza 
alle private famiglie . 

Per maggiore intelligenza della materia 
trovo opportuno dividere in due specie i 
marzalelli di cui si parla nel programma . 

Appartengono alla prima le piante mi- 
mifere frumentacee o cereali . Sono della 
seconda le leguminose , ovvero baccelline . 

Fra le seconde sono annoverate dagli 
scrittori di agricoltura lo fave, le lenti, i ce- 
ci , le vecce , le cicerchie , i fagiuoli , i pi- 
selli . Fra le prime si contano gli orzi , hs 
segale , le avene . 

§. 1. Delle piante legurmruue. 

X Incominciando a parlare dei primi suair 
n>entevati niarzatelli, pare incontrastabile chs 
/ essi in generale bonifichino il terreno non 
'solo in virtù deUa loro lotcioseca natuia , ma 
ancora perchè le foglie che cadono sulla 
terra somministrano un ottimo concio vege- 
tabile al campo Non vi è miglior caloria 
ossia ingrasso, come dicono i toscani agri- 
ooli , di quello delle fave , le quali sebbeu* 
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sieno fa)lacÌMttne ne) prodotto specialments 
in alriine qualità di terreno , nonostante at^ 
tesa la singolare coltura che si pratica dai 
più diligenti contadini prnna di piantarle , 
ed attesa la vangatura dei solchi delle por- 
che , e le sbadilature esatte dei lad celle 
medesime , riinane il terreno rimosso e 
sciolto in modo che dispone il campo alla 
copiosa raccolta del frumento . 

Anche lo lenti (cruum lens')^ se han- 
no i geoppnici r gwertenea di seminarle ia 
terreni analoghi alla loro indole che sono 
appunto i sabbionicci e calcari , donano alla 
terra più di qualunque altra pianta alimento 
e vigore . 

tre varietà di ceci , cioè bian- 
chi , rossi cupi , e neri . Sebbene non si pa- 
iiuzino i ceci , nonostaute dappertutto si se- 
wilìano all' oggetto di mangiarli freschi e 
secchi in più modi. 

. Questa pianta , appellata da Linneo <x- 
cer arìelìnurn , per la somiglianza che ha 
il seme colla testa del montone , è molto 
e spesso malmenata dalle guazze c dalle 
nebbie ; e , giusta I' opinione di Columella e 
di Plinio, rende gramo quel terreno in cui 
germoglia . 

Si scorge esistere molta analogìa fra la 
fave e le vecce attesa la struttura de’ loro 
6ori . Due sr;no le varietà di queste , voglio 
dire veccia bianca, o carnicina denominata da 
, alcuni ve< ( ia piscila, e veccia nera o sia 
ftigia c screziata. Si acuitila l'ima neir^^< 
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tuAoo , r altrà in primavera . Le terre in cui 
predomina 1’ areni , e per conte^uenza arido 
e sterili , si coufanno assai con la coltura di 
queste . 

Nulla dirò delle cicerchie apparlenciiii 
al genere dei latyrus di Linneo, sebbeiio 
aicno, al dir di Coliimella , di un ottimo in- 
grasso per i terreni , perchè il tempo della 
loro seminagione è il mese di gennafo , e 
perchè convengono e prosperano più nel 
colle che nel piano por cui io sorivo^ 

Mi aia lecito puìmente di ommettere di 
qui parlare delle due piante leguminose , 
cioè dei piselli e dei fagiiioli , qnantiinqua 
compresi sotto la cl isso di veri niarzaiclli , 
per la ragione della coltivazione di questa 
piante baccelline comunemente ristrette fra 
gli angusti coiibni degli orli , estensìbile per 
altro ai più lati campi , mentre per le sopra 
accennate ragioni resterebbero allora eoa 
' sommo profitto migliorati i Pondi , e servir 
potrebbero di ottima preparazione ai cereali 
prodotti , come si noterà in progresso . 

$. U. Dalle piante cereali. 

Esaminata hrevemeoie la natura delle 
|ilanle leguminose, l’ordine vuole che ora di- 
scendiamo a ragionare delle frumentacee o 
cereali . Queste piante diametralmente oppo- 
ste alle leguminose sfruttano assai la terra 
che le nutre , e perciò è forza il coa- 
fiassare che pregiudicano non poco alla rac» 
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polla dell’ottimo fra i grani, rhe mi sembrai 
il caso contemplato dall' Accademia nel suo 
Programma . 

Oltre le già nominate piante cereali , vi 
sono in natura non pochi semi panizzabili . 
Si annoverano fra questi le specie degli or» 
zi , che possono ridursi a quattro . Orzo co- 
mune {hordeum vulvare fiosculis omnibus 
Jiermafr odili s arìsiatis ) , orzo di Russia , 
( hordeum exasticum ) orzo di Germania 
( oriza {lermanira ) orzola , ossia scandela 
(hordeum distichum") . Dividesi il primo in 
due varietà, in orzo cioè^con glume aderenti ai 
semi , ed in orzo mondo di facile escussione. 
L' orzola o scandcla ha le spighe cilindri- 
che appianate, e le reste avvicinate . Evvi 
una varietà di seme nudo , che si chiama 
orzo di Siberia, introdotto con profitto in al- 
cune proviqeie della nostra Italia , e però 
non sarà fuori di proposito notarne qui al- 
cune particolarità che lo * caratterìzzapo . 
Viene generalmente commendato per le se- 
guenti qualità : I. Risparmia la metà del se- 
me che si richiederebbe con orzo comune . 
a. Pesa qu.mto il migliore fìumenio , e più 
ancora . 3. Matura più presto degli altri se- 
mi circa quindici o venti giorni . 4- adat- 
ta a qualunque terreno purché sia ben la- 
voralo . 5. Produce un pane molto bianco 
che si mantiene fresco per molli giorni, e 
lievita e rigonfia più della pasta di fru- 
mcnio . 6. Rende un’ ottima qualità di birra, 
n. Può soiitituirsi [uissabiimeulc al caifà , 
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Per quanto mi si dice, non è soggetto alla 
tigniiola , o gorgoglione . 

Si (lice però che gli òrzi impoveriscono 
11 terreno . Dagli orzi è ben dis'inta ne' suoi 
caratteri la segale , di cui si conose.()DO dus 
varietà. Si semina l'una nell’ inverno , nel- 
la jirimavera 1’ altra . Io mi dispenso di 
parlare $1 della prima specie , come an- 
córa della seconda , perchè ama questa 
pianta le colline e non il piano. An(die le 
avene si patiizzano . Se ne contano di va- 
rie specie. Chiamasi la prima , che si di- 
ce essere la piò ferace , tàrtarica , la se- 
conda specie ha il nome dì saliva ., ovvero 
nostrale . Vi è l’ averta di Spagòa che forma 
la terza j e 1 ’ avena d’ Inghilterra che appar- 
tiene alla quarta specie . L’ epoca delia loro 
seminagione è la primavera. Tutte le pianta 
cereali dimagrano il terreno in ciii sono po- 
ste . Ma l’avena sopra tutte lo steriltscè. Lo 
disse Virgilio nella Georg, lib. i. v. 7 . 

„ Vrit en lidi campani seges urit avena. 

'Merita di esser letta la Memoria del sig. 
Arduini, celebratissimo professore di Agricol- 
tura, sopra le avene. 

Finalmente fra i marzatelli si presenta 
alla nostra considerazione il grano turco, chia- 
mato io molti luoghi formentone . Questo 
tnonecio vegetabile , che è ornato di fiori 
maschili e femminini , ha il seme giallo co-> 
muuemente , ma vi sono ancora altre va» 
rietà , cioè bianco ossia di Filadelfia , rosso 
■e bigio , c da questi ancora per la naesco- 
l.mza dei polviscoli ue nascono dei hriazo- 
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lati, 6 di varj colori nèirisiesstì pannocchia. 
E{>li è uno dei più ubertosi prodotti per I 
semi, oltrepassando in alcuni terreni il cento 
per uno j epli è un grano che somministra 
cttimo foraggio colle sue foglie fresche ^ o 
secche, e perciò non è maratiglia se nè 
aiata estesa assai la piantagione , ed annual- 
mente se ne propaghi la coltura. 

Tre sono le specie da noi conos -inte , 
tale a dire formentone grosso , che con altro 
Dome viene appellato fu^aro . Vi è 1 agosia- 
jj.. . e si coltiva ^nche il cinquantino . Scui- 
l-ra incontrastabile che, attesa f indole di 
questa pianta corredala di molte barbe , il 
terreno ove Ila prosperalo rimanga non poco 
disugato , e privo di que’ prim ipj vegetabili 
ed animali da cui, mediante fabbondanr.a di 
un buon nutrimento che da essi procede, 
resulta la fertilità della terra . 

Come dunque potranno gli agricoltori 
provvedere a questa deficicnia per cui van- 
no a volo le raccolte del frumento ? Qual 
metodo teorico, qual pratico sistema do-.rà 
abbracciarsi , onde cosi regolare la coltura 
di questo seme, e di altri di simil natura, e 
non pregiudicare succeasivameme alle prcnte 
cereali ? 

Prima di rispondere al quesito, c prima 
di accennare il mezao che mi è sembrato 
più agevole a mettersi in esecuzione , con- 
viene premettere al< une nozioni relative alla 
pratica cognizione deil’ indole delle terre, 
uacciarc un tueiudo facile per tulli , onde 
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jrilfìvarne le reali qualità, ed in ulti mo pirn* 
deie in qualche esame le teorie, onde dq^ 
•riva la tanto bramata forliliià de' terreni. 

J. IH. Della natura delle terre, , 

f • 

Tinti i terreni suscettibili di coltivazioné 
sono in origine composti di tre sorta di 
terre elementari, ossia non, più analizzabili^ 
♦ale a dire selciosa, argillosa j calcarea, c, 
per servirmi del liiigujiggio dn’ chimici, car- 
bonnto di calce , senza far qui mcbzìotie di 
:que!le> terre di .aggregazione, nè di quegli o|- 
aìdi metallici di ferro, di raangnnpse, di ra- 
me per cui si presentano ai nostri sguardi 
di varj colori tinte le terre. I.e prime noti 
sono agglulinahiii , né capaci di essere dagli 
àridi .'ìlieratc, aride non menu che mobili 
per conseguenza , e terre sterili veramente 
denominate, non essendo valevoli a ritenere 
il necessario niilrimcnto. Glutinose all'oppo- 
sto sono le secondo , e s’ imbevono deiritmi- 
do in maniera che , difiiciimcntc proscingau-* 
dosi, hanno con tutta proprietà sonilo il no- 
me di frigide. M.ircate sono pure andie que- 
ste dal sigillo della sterilità, perchè per loro 
fìsica costiluriune impediscono ai semi di 
germogliare , e non permciiuuo alle radici di 
penetrarle, nè possono giammai trasmettere 
nelle piante gli alimenti per ragione della 
. loro coiiipaitczzii. CarbuDuti di calco sono le 
terze nnmin.itc che im orpor.ano e ritengono 
..l'umido. Si decompongono queste col lasso 
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del tempo mediante il concorso dell’ umido, 
dell’ aria e del sole, e così pongono in es* 
8'’re un uberiuso e grato alimento ai semi in 
viiiù dell' acido carbonico che da una lenta 
calcinazione si ottiene , oltre il miscuglio di 
altre eterogenee sostanze . Queste tre classi 
di terre non si trovano segregate nel suolo 
che si prende a coltivare , ma congiunte so- 
no Ira di loro in modo che , con iscambievoli 
ofTìei giovandosi, hanno luogo le piante di ve- 
getare. E infatti la tanto meritamente cele- 
brata marnazione delle terre non è altro in 
ultima analisi sé non se l’anione di due 
terre , calcarea ed argillosa , con la più coa- 
gnia proporzione tra di loro combinate . 

S- IV. Metodo facile per conoscere le 
terre. 

E’ noto che r analisi chimica è il mez- 
zo infillibile onde con tutta sicurezza carat- 
terizzare le terre. Ma questo sistema quanto 
non è egli imbarazzante per la classe degli 
agricoltori, e per altre persone che non si 
seno ronsacnite alle srienze ? E’ riserbato ai 
Si li dotti non solo conoscere i segreti delia 
U.'uura , ma il sorprenderla ancora nelle sne 
]iiù arcane operazioni. Cosi pare l’esame 
del colore , l' ass.-iggro del sapore e la sen- 
sazione degli odori , la combustione delle 
terre , sono metodi fallaci per venire in co- 
gnizione delle primitive qualità Farmi adun- 
qne non rimanere altro sistema da abbrac- 


Digitized by Googl 



riarsi $« non se 1* òsserTazioDc dei prodotti 
spontanei del suolo. Sarà dunque non equi-* 
Vogo indizio di buon terreno le malve, le or- 
tiche , i roghi, la niercorella , gli stoppioni^ 
i gettajoni , i rosolacci, gli ebbi, ovvero sam- 
buchi erbacei. Figlie all’ opposto di terre ghia- 
jose le vetrici , la lutcola, la centinodia, P arte- 
misia. I farferi poi, la scorzonera, la coda dfca- 
Tallo dimostrano la terra' frigido argillosa. Le 
Teccjuline, P aspernla, le lappoline , la qner- 
ciola , le tignamichc , le onobfichidi provano 
assai bene nelle terre arido calcari. In somma 
con tutta ragione cantò il Tansillo: 

Se Vsrbe liete san, la terra è lieta ^ 
Steril la terra , se sia arsiccia /’ erba , 

E scemo ciò ch'indi si coglia o mieta. 

§. V. Della fertilità della terra. 

À poco gioverebbe la pratica cognizione 
de’ terreni qualora s’ ignorassero le vere cS- 
gioni della fecondità de’ campi. Che però 
ommesse le opinioni di Tuli, di Carradori ^ 
di Giobert e di tanti altri sulla fertilità del- 
la terra, giova al nostro proposito osservare 
che i concimi ben preparati , e molto piò il 
terriccio (che è ì'humus degli antichi ), so- 
no le uniche sostanze adattale a somministra- 
re nutrimento alle radici, perchè allora ap- 
punto succede la felice combinazione di po- 
ca dose di ossigeno col carbonio che va 
strettamente associato coli’ idrogene , ed uiùto 



a quelle sostanze acidificabilì e salificabili f 
voglio dire gli alcali col carbonio. 

Si dirà dunque col chiaiissìmo Giobert 
cbe il terreno de.stinaio alla coltivazione sarà 
fertile quando avrà la capacità e l’ abilniiine 
di produrre in molta copia il grano. Ma af- 
(ìnrbé sia di questa natura il campo, rendevi 
necessario un bilanciato misru»lio delle dir 

o 

▼erse terre, onde non si trovi in realtà né 
troppo glutinoso , nè troppo umido , nè 
troppo secco. Tale felice aggregazione di so<- 
stanr.e , tale proporzionata confusione di ter- 
re serve niirabiimeule ad agevolare la penOr 
trazione alle barbe della pianta che si nu- 
tre, « rimane allora saturata appieno dalie 
parti animali e vegetabili che per la loro 
decomposizione contengono i veri ed cssen- 
siali prìncipj , onde agii occhi nostri lieta 
appare la terra , delizioso e lussureggiante il 
campo. 

•J.: VI. Metodo pratico onde fertilizzare la 
t terra e regolare la coltura del grano tur- 
co e de' marzatelli. 

I. Promovere, per quanto è possibile , 
•ton tutta r energia dai proprietarj delle po»^ 
-sessioni la vangatura delie terre che si desti- 
nano per la piantagioue del grano turco, e 
•per la semenza di que’ marzatelli in ispecie 
che sfruttano il terreno } e qualora per la so- 
’verrhia estensione del biolcatico non fosse 
possibile adoperare la vanga, rompere eoa 
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TfìJerate <*d opporttine arMure 1» wrra ; mo» 
vrrl.t in qualunque modo da ridurla in mi* 
iinlis9Ìmi pezzi lavorandola a quattro solchi j 
mentre cosi, oltre alla maggiore facilità che 
ai prepara alle barbe di dilatarsi e profom 
darsi in un terreno smosso, si molii(ilicano i 
contatti della terra isiessa coll' atmosfera, e 
resta in conseguenza > facilitata I’ ossidazione 
di qiie’ principi indispensabilmente necessarj 
per ricavare copioso il< frutto dal seminato 
terreno . 

a. Piantare il grano siciliano per regola 
Invariabde alla distanza almeno di un braccio 
buono, per la ragione che cosi praticando, 
più rigogliose vegeteranno le pannocchie , e 
Don resterà tanto sfruttata la terra da far 
mancanza alle successive cereali produzioni . 

3. Gl' intervalli che frammezzano le 
piante si debbono coprire di vegetabili per 
farne poi sovcrscio a suo tempo ; e in quei 
marzntclli dove il sistema della semenza 
non dà luogo a questi iulerstizi, avvicendare 
le porche col seme del grano turco e dei 
Vegetabili di altra specie , acciò questi op- 
portun.iiiiente sotterrati compensino il pre- 
giudizio dello spossaractuo della terra. Po- 
trebbero comodamente ed utilmente servire 
a tal uso le patate , le zucche , i fagiuoli , e 
meglio di tutti i lupini ( lupinus albus 
Lin. ) . Aoelie i trifogli , i loti , le vecce, i 
morbi rimedierebbero assai bene ai cagionati 
danni. Incorporando in seguito queste pì-inie 
vegetabili mediante .l’ aratro, si avrà il uiigiie* 
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re di tatti gl’ ingrassi , e la raccolta de* ee-» 
reali sarà quasi sicura L’ esperien*a ha di- 
mostrato che il terreno sti del quale ha al- 
lignato il grano saraceno ( polisonum fago^ 
jìyruin ) . rimane a maraviglia impingaato da 
questo seme , onde può benissimo nell* anno 
dopo acminarsi il frumento con sommo van- 
taggio, perché questa pianta facilmente sì 
decompone , e si converte in terra vegetabile 
col sotterrarne l’ erba in fiore coll’ aratro j 
quanto ancora spargendone la paglia, hatinto 
il grano, sul rampo per esser ivi seppellita. 

4- Svellere tutti i gambi deHa pianta 
del grano turco, perché recidendo solamentò 
ì fusti , come si pratica in alcuni luoghi , 
oltre ri protrarne più a lungo lo sfrnitaincn- 
to della terra , si fiivorisce Io sviluppo di 
tanti insetti danneggiatori , che allettali dal- 
Fesca della parte zuccherosa del frumentone j 
si moltiplicane non poco con pregiudizio del- 
F ollinio fra ì grani , e generano quella muf- 
fa parasita , che fàcilmente s’ impiantisce nel- 
le barbe del grano , e gH nuoce , come fil 
appunto F orobanche alle fave . 

5. Far uso della varietà la più stima- 
bile dei grano turco , voglio dire del cin- 
quantino , che nel breve spazio di giorni 
cinquanta nasce , cresce , e matura il seme . 
Un tempo cosi limitalo non lascia luogo a 
iiioito iudeboltre la terra , come accade nelle 
altre qualità del seme siciliano che dimo<^ 
rano sul terreno due terzi di tempo di più < 

6. r^el caso che si volesse da alcuni 


Digitized by Google 


mi 

■{'ricoltori persistere nell’ usala pratica di 
mettere il grano turco nelle così delle stO[.» 
pie del frumenio , sulùio dopo la messe si 
sgombri il campo dallo strame , e si rompa 
tosto la terra con profonda aratura dopo le 
prime acque di agosto . Negli iiliinii di ot- 
tobre si ritagli , c sì f.iccia succedere una 
diligente erpicatura che nc sbarbichi le cibe 
dalle radici e ne raffini la terra, per liceve- 
re poi in marzo I' ultima mano d’ opera . 

’]■ Se è vero che non si raccoglie 
frumento, o almeno assai scarso, dopo l’im- 
mediata raccolta del grano turco, perché non 
si cambiano le vicende dei semi ? Costumasi 
da multi di seminare il frumento dopo il 
grano siciliano f si semini piuttosto la fava 
che colla sua naturale calorìa farà ritornare 
nel primiero stalo di vigore la terra , 'chc si 
suppone già indebolita dalla vegeuzionc -del 
mentovato grano. 

8. Sebbene le osservazioni dei modcr> 
ni chimici su le semenze germoglianti abbia- 
no dimostralo che a poco giovano i cunei , 
la coloQtbina , i min , i ranni coi quali talu- 
no prepara i granì prima di seminarli ; ciò 
nonostante all' oggetto di preservare dalla ter- 
ribile malattia del carbone e dalla carìe 
rouìmo fra i grani , e cosi per questa parte 
non rendere pregiudicato il raccolto , uou 
sarà imitile, come 1' esperienza insegna, spar- 
gere il seme di viva cab e , o tenerlo in lu- 
lusione ]ier qualche tempo nel bagno di ac- 
i^ua di calce, come sarà ancuia mollo prui 
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ficuo il cambiamento del teme di quando iv 
quando . 

9. Propongo di piantare il grano turco 
senza precedentemente concimare la terra eoa 
quegl' ingrassi di st ilia che non sono ancora 
bene stagionati, ma riserbare i medesimi aU 
la seminagione del (rumento , che iuimanca-' 
biimcnle prospererà preceduta dallo spargi- 
mento di que’ sughi meglio decomposti e 
perfezionati . 

Conclusione . 

In tre modi ( conviene sempre pretein" 
dcre dagli infortunj delle meteore ) può To- 
stare pregiudicata la raccolta del frumento s 
o per soverchio sfruttamento di terreno per 
r antecedente coltivaziouc di que’ marzatclli 
che di loro natura la smungono, giusta il pa- 
rere di moltissimi scrittori dì agricoltura o 
per corrosione del seme cagionata dai vermi 
roditori ; o per carbone e carie a cui soven- 
te sono sottoposte le piante cereali . 

Nel primo caso pare sia più che sufQ- 
cientcìuente provveduto con i già esposti ri- 
medj e precauzioni da applicarsi secondo lo 
circostanze dei casi , ma specialmente poi 
colia vangatura se è possibile , o colla reite- 
rata aratura del terreno , che coi rinnova ro 
la superfìcie del medesimo gli prepara la he- 
nefìca natura nel sole , nell’ aria e nell' ac- 
qua un' iucsaiirihile sorgente di sostanza • 
di coadimcuio fccuudatore . lu secondo Itto- 
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ffo col soverseio de* vegetnbili non mai ab- 
bastanza inculcato . In terzo luogo mettendo 
in uso r alternativa del grano siciliano non 
già col frumento , ma con piante legumi- 
nose . 

FIcI caso contemplalo nella seconda ipo- 
tesi, si rimedia collo svellere le piante unita- 
mente alla combustione delle medesime sul 


campo . 

Nella terza ipolesi finalmente col far 
uso dell* acqua di calce , o col caugumenio 
del seme. 

Può dunque combinarsi benissimo la 
raccolta dell' oiiimo fra i grani colla rnltiva- 
aione del frumentone felicemente introdotto 


e propagato nelle nostre campagne . 

lo sono intimamente persuaso che que- 


,Bte regole agrarie sicno già più < be abbastan- 
za note ai più industriosi agronomi , c per 
conseguenza prive del tanto stimato pregio 
della novità } ma concepisco però la dolce 
lusinga di averle qui riunite sotto di un col- 
po d’ occhio , in modo da essere facilmouie 
«bbracciate dagli tigricoltori a norma delle 


circostanze , con immenso vantaggio de' pro- 
prietarj , e con notabile accrescimento della 
prosperità nazionale j e cosi piglio speranza 
di essere coi proposti melodi entrato nello 
spirito deir illustre società , che coll' accen- 
sato bene scelto programma tenta i veri mez- 
zi di aumentare la ricchezza territoriale dei- 


)' Italico Regno . 
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Deir Agricoltura delle Alpi Apuane^ dU 
stretto II del dipartimento d^l Croslolo j 
del sig. Doti. Francesco CRISTAXI , 
socio di parie accademie . 

1 . P er assegnare la giusta estensione di ([ue» 
sto tratto di paese, sarebbe indispensabilmcn-r 
te necessario calcolare con le regole dell’ ar> 
te agrimensoria le distanze de’ luoghi che 
compongono le dodici comuni del distretto 
delle Alpi Apuane, essendo la maggior parte 
di esse occupata da montagne e colline , e 
spesso intersecata dal suolo appartenente al> 
r Impero . Ciò nonostante per un calcolo di 
approssimazione è stato giudicato che Testen- 
sionc sia di 35 -miglia geometriche in circa. 
Il colle è quello che prevale , come la spe- 
cie della terra dominante è la silicea . 

IL II prodotto del suolo , quaiuo ai ce- 
reali , in alcune comuni consiste nella scan> 
dela , in altre poi è il frumento . Nelle col- 
line è quello del vino , e in alcune l' olio . 
Se parlasi del frutto degli alberi, quasi dapr 
pertutto sono le castagne . A queste produ- 
zioni sono sempre subordinate ìe altre . 

Generalmente parlando , la coltivazione si 
vede sullicientemente eseguita bene , ma si 
potrebbe migliorare ancora non poco dall' in- 
dustria dell’uomo, particolai niente se si pen- 
sasse al miglior modo di concimare le terrei, 
e al metodo più utile onde preparare i so- 
lili concimi . , 

111, Ip tutta la provincia della Lunig^i^r 
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na le terre si collivano a merzadria . Questi 
coloni non hanno dai respcttivi padroni ono- 
ri di sorti alcuna, a riserva di alcune leime 
onoranze. Vi regna ancora il costume di la- 
vorare a proprie spese alcuni appezzameaii 
di terra più prossimi all' abìiazione ^ ed in 
questo caso si soinminisira il vino ai gior- 
nalieri. pagandogli di più ancora la mercede 
'di soldi sei di Genova per ogni giornata di 
lavoro. Il cosi detto riposo del terreno non 
si conosce, portando l'uso della ruota cam- 
pestre di mettere a proKtto ogni porzione di 
terreno, non escluse l.s sodagtie . 

IV. Essendo i poderi assai ristretti , ge- 
neralmente si fa uso della zappa e dell* 
vanga . L' aratro è molto ' semplice 3 e sicco- 
me la specie di terra dominante , come .vi 
è già asscrvato , è la silicea, così approtoo- 
dano poco i loro lavori per non sollevare 
molta ghiaja , che sarebbe ' di pregiudizi» 41 
seminati . 

Lo scolo delle acque è trascurato in aV 
cuoi lunghi . I più diligenti mettono in ope- 
ra, qii.indo piantano le vili, le chiaviche , os- 
sia fogne, che facilitano molto il corso dello 
acque pluviali , e rendono sano il campo 
coir impedire il ristagno dell' umidità sempre 
fatale ai cereali prodotti . • 

V. Le specie de' conci che sono in uso 
consistono negli escrementi del bestiame pe- 
corino e bovino , accresciuto notabilmente 
mediante il ietto che costumano di fare nel- 
le stalle alle bestie (ville foglie de' castagni^ 

Armali torn. XII. là 



con le tignamiche , e sterpi di eriche e gai» 
leghe . Su quest' articolo merita di essere os> 
servato che ben di rado si vede un mucchio 
di letame guarentito dal sole c dalla pioggia. 
Il primo lo disecca : gli toglie la seconda 
quel che contiene di più preaioso . Si tra- 
scurano le cave per ricevere il fluido nutri- 
tivo che scorre dagli ammassi de' concimi , 
e così si perde un terzo della sua efficacia , 
che in agricoltura è una grande perdiu . 

Gl’ ingrassi minerali , cioè il gesso , la 
calce, la marna, la creta, non si conoscono. 
Il concio animale si paga ogni aS St. cen- 
tesimi 8. incirca , ma si scarseggia partico- 
larmente in collina . 

Yl. 1 poderi si dividono quasi dapper- 
tutto nella seguente maniera . Un terzo si 
semina a frumento, e gli altri due terzi a 
mistura , vaio a dire scandela con veccia , se- 
gale e frumentone . 

Yll. Anche all’ effetto di farne soverscio 
si seminano in molti luoghi i lupini, parti- 
colarmente nelle terre magre , ed allora il 
frumento vi prospera assai bene ed è si- 
cura la raccolta, essendo questo ingrasso ve- 
getabile il più effìcai^e di qualunque letame , 

Vili Si Gosiiima in Lunigiana scmiuare 
contando non già a bifobhe, a tornaiurc o 
■a stajate , ma bensì a secchie. Una secchia 
è una misura di 6o libbre incirca . Questa 
misura di capacità a un dipresso suole oc- 
cupare una mezza bi folca dì terreno . 

Una secchia di seme in alcune cornuui 
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produce il cinqae in altre appetaa II tre , 
6 tutto in proporzione dell’ industria de’ co- 
loni . I semi che aiinualutenle si consegnaHu 
alla terra sono i seguenti : Frumento resta- 
jolo , tosello, grosso: segale, scandela , veo- 
eie , fave , miglio , panico , frumentone , lu« 
pini per fare raccolta del seme . Mochi , fa- 
gioli , piselli , lenti . 

IX. Quasi in tutte le comuni si coltiva 
il canape, vangando prima la terra, e conci- 
mandela con letame di stalla ben consuma- 
to , e ancora con il prodotto del pollajo. Sei 
quartarole di seme sogliono rendere due in 
tre pesi di canepa . Generalmente si osserva 
questa proporzione: dove si pongono due 
quartarole di seme di grano, ivi s’impiegano 
circa 8 quartarole di canepa . All’ oggetto 
poi di macerarla e imbianchirla ai servono 
delle acque stagnanti dove manca il comodo 
delle correnti . Ho veduto anche venir bello 
s maraviglia il lino in qualche paese , ma 
in sì ristretta quantità che non merita la 
pena di farne qui menzione . 

X. In tutu la Lunigiana non si cono« 
ice, per quanto è a mia notizia, l’ agricoltura 
àpeculativa , voglio dire la seminagione di 
alcuni generi di prodotti mercantili , come , 
per esempio, grani da olio, colsat, ravizzo- 
ne , zafferano , girasole , rughetta j e molto 
meno la coltivazione di piante tintorie , del-* 
la rebbi a , del guado , dell’ anisi ec. 

XI. I pomi di terra, questo ottimo ed 
opportuno succedaneo alla mancanza d$’ prta* 
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doni cereaH, ?i conosce in alcuni paesi. Sì 
coltivano* discroiaiiKMiic bene a buca, ma in 
poca r|iianiità, e se ne servono per nulii- 
nienio di loro stessi qiic’ coio.'ii che li se- 
minano I peri di terra non sono coltivali , 
per r|iiantu è a mia notir.ia, in luo^o alcuno. 

XII. Siccome le terre coltivabili del di- 
stretto sono nella ma»^!or parte , situate in 
pogt'io ? cosi ‘non deve recar maravif»lia so 
i prati 'si riducono ad una liniit itissima esten- 


sione oviinrpie. Questa circostanza mi di- 


s[)onsa dal rispondere all' articolo 
zinne non solo , ebe rpiasi s' ignora 


d’ irnga- 
, ma an- 


cora ai successivi quesiti . 


XIII. Tanto r erba medica quanto il 


trifoglio sono in diiuoniicanza presso i ru- 
stici del nostro disiretio. Ho veduto con 


piacere prosperare l’ orba lupina in qiialcbe 
paese . Si è tentato d' inlrodùrvi la lupinella , 
ma con sì poco felice successo per negli- 
genza di i 4 contadini, che è iiinncuia la 
volontà di ritentarne l.i seminagione . 

XIV. Ili alcuni luoghi vi regna il co- 
stume di seminare della vena, del miglio 
e del panico, all’oggetto di segare in erba 
queste pi me , c aliiiieniarne il bestisnie 
che generalmente è nutrito colle foglie del- 
le vili . de’ frassini e 1*7 altri aibe/i . , 

AV II bestiame bovino non può dirsi 
abbondante, scarseggiando la provincia di 
praterie, cd essendo mollissimo binitela l’in- 
diisiiia colonica , onde provvederli co’ prati 
uruGciali al mantenimento cd all' iiigrassu 
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tirile bestie da marcilo . Esiste peri nn ra- 
mo d' industria su questo particolare molto 
Commendevole , ed è che i più accorti si 
portano nell’ex Gcnovesato , nel Lucchese o 
nella Toscana , per comperare de' manxeui 
di un anno , c poi tornano a rivenderli nelle 
fiere con profitto non indifferente. 1 cavalli 
poi non s' impiegano in conto alcàno nella 
roltivar.ione delle terre , ma se ne servono 
per someggiare , giacché le angustie delle 
strade non permettono nè l’uso de’ carri 
nè de’ barocci per trasportar^ da un luogo 
all'altro le grascic. . i. 

XVI. Il formaggio della Lunìgiana aon 
è abliondanle , ma quella porzione che se 
ne fa , ossia di pecora schietto o di pecora 
e vacca insieme, mescolando il latte dell’ima 
e doiraltia, riesce eccellente a motivo delle 
erbe odorose e salubri di cui si nutrono le 
bestie. E’ in reputazione quello di Tre- 
s duetto, di Varano e dell' ex - marchesato- 
di Mulazzo. Il prodotto del medesimo non 
è da calcolarsi , perchè ristretto soltanto 
al consumo delie famiglie . Non era cosi ai 
tempi di Marziale quando scrisse : 

Careiis Etruscae si^natus imngine Itinae 

Prarbebit pueris prandia mille tuis . 

XVII. Sin qui non si sono conosciute 
Ib pecore di Spagna , ma nel momento ia 
cui ho r onore di rispondere -- a queste do- 
mande, esiste la trattativa con il sig. For- 
menti di Parma di far Tacqiiisto dalla mia 
famiglia di quattro capi, di merini , cioè di 
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tin bidente , di una perora fattrice , di un* 
agnella e di un agnello, per il valore di 
franchi 3oo in lutto. Tale assortimento , che 
vendesi dagli amministratori della Società 
Pastorale Parmense, sarà la prima colonia da 
me introdotta nella Lunigiana , che voglia il 
ciclo sia feconda di prosperi successi , e co- 
ronata dalle più felici conseguenze. 

XyiII. Esiste in alcune comuni il dan- 
nosissimo abuso di tenere le capre , le quali 
rovinano per le campagne ogni sorta di pian- 
te . Su questo particolare sarebbe non solo 
estremamente utile un provvedimento , m% 
necessario assolutamente , mentre le continue 
lagnanze de' particolari sano le più giuste, 
perché nulla di più fatale può idearsi per 
r agricoltura di quest’ animale distruttivo d’ o- 
gni vegetabile. 

XIX. 1 majali ciie si comprano nelle ma- 
remme toscane, oppure nel Parmigiano, so- 
no scarsi . Servono per la domestica econo- 
mia , e non già per farne un attivo commer- 
cio . $’ ingrassano dai respettivi particolari 
colle ghiande, con le castagne secche cotte,, 
e con semola . 

Le coppe, le mortadelle, i salami sono 
eccellenti e stimati . 

XX. Pochi orti , e questi assai ristretti , 
si veggono verdeggiare , perchè molti amano 
di vivere a spese altrui , essendo frequente- 
mente derubati i prodotti . Que’ pochi che 
li coltivano fanno uso del concio di stalla 
• di quello del puliamo. Si coltivano meglio 
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él tutte le altre spénie di erl>iggi i Teriotti, 
il cavolo nero , il broccolo romano , i piselli 
ed i fagiuoli di varie qualità , gli agli, le ci- 
polle e le aucche . 

Il bcucfìzio deir irrigazione è quasi sco- 
nosciuto attesa la posizione de* respettivi ter- 
ritori posti gli orti , e perchè i 

nostri torrenti nell'estate restano privi di acqua. 

XX.I. A riserva di alcuni alberi che 
somministrano le frutta per uso giornalierd 
della mensa, non si coltivano piante di altrOt 
qualità . 

Le specie di frutti più comuni sono I4 
seguenti : 

Pomi da estate e da inverno 
Peri parimenti da estate e di inverno 
Ciliegi Mandorli 

Susini Sorbi 

Fichi Noci 

Persici Nocrinole 

Armcniache Nespoli 

In qualche paese ho contato ai specie 
di fichi, e tutti di un sapore squisito. Non 
rammentandomi di tutte , accennerò qui quel- 
le tmecie di cui mi ricordo . 

Calabresi Madonna 

Pavaroncini Albiconi 

Binelli Brugiotti 

Asprelli Biancolini 

Corteselli Verdini 

Tesosi 

XXII. Le piantagioni degli alberi sotto 
troppo vicine le une alle altre > e siccome è 
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^«neralmente conosciuto che la luce ha piu 
influenza sulla germinazione e vegetazione 
ebe non ha lo stesso calore, l'albero toglie 
la luce ed il calore, e fa inoltre dimagrire 
non poco il terreno , che attesa la distanza 
delle fosse di 4 ^ braccia genovesi d^l> 

l’una all'altra, particolarmente in alcuni pae- 
si , si rende incapace per la produzione . Le 
piante sono il frassino e l’oppio ec. 

XXllI. La vite si coltiva con diligenza 
anzi che no . Si vede raccomandata quasi 
dajipcrtutto agli alberi . In qualche roniunc 
si costuma fare de’ pergolati , e di sostenerle 
con de’ pali, lasciando i capi corti assai per 
ricavarne il vino più generoso e più dure- 
vole . 

Le migliori specie sono il trebbiano , la 
hracciola, ovvero il greco, l’uva detta schia- 
va ovvero crova , il marìnello , il negronc 
o colore , la salvatichella , la foscara , il gal- 
lezzoiiceilo nero. Il vino si fa a questo mo- 
do: .Vendemmiata l'uva, i contadini la portano 
dal campo al tino nelle Ligoncie . Dopo otto 
giorni succede la pigiatura de’ grappoli me- 
diante l’opera dell'uomo che li calca co’ pie- 
di . Altri poi più avvedutamente costumano, 
appena il tino è pieno d’ uva, di calcarla al- 
l’ oggetto di non interrompere la fermenta- 
zione del mosto già incominciata, e quindi 
dopo venti ed anche trenta giorni , in pro- 
porzione della rapacità de’ vasi che contengo- 
no il vino, si procede ad imbottarlo. 

. 1 vini riescono generosi, e 'sono stimati 
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c ricercali , e se ne fa comtqercio a Tivizza- 
no pariicolarmenifì'. ' r • 

Dal sapore e dal colore del moslo fcr- 
meniato deducono il preciso momeiHo di 
svinare . I più avveduti sono però persuasi 
che l'istante meno equivoco di cavare, il vino 
dal lino e riporlo nelle bolli, sia quello di 
badare quando le vinacce lasciano di più 
gonfìarc e alzarsi . Convegono però i -praiici 
che i varj vini richiedono diverso momento 
per l'alto della svinatnra, vale a dire della 
separazione dei fluidi dai solidi contenuti nel 
tino . I vini dolci debbono fermentare poco, 
e specialmente i bianchi . I vini ohe si de> 
sidernno rubicondi, sottili, spiritosi, noti < è 
d' uopo che terminino la loro fermentazione 
nel lino . Quelli poi che si vogliono coloriti 
assai e pieni di corpo , si lascino ne' vasi sU 
no che sia affatto compita la fermentazione. 
Sarei 'le desiderabile cne nel metodo di svi- 
nare si facesse cessare lo sciaguaitamento 
che soffre il vino passando dal tino alla ti- 
nozza , da questa alle mastelle o barili , dai 
barili alle botti. Rimosso l'eccessivo contatta 
d’ aria , si conserverebbe al vino timo il suo 
spirito , tutta la sua fragranza , tutte le sue 
doti migliori . Tale è 1' itisegnamenio di A. 
Fabbroni quando parla dell arte di fare il 
vino, a cui sono couiòrmi gli usi dei nostri 
contadini in qualche parte ma non in tntio . 

. / XX.IV. Se r uomo couosecsse meglio il 
proprio interesse, gli ulivi prospcr.r si vp- 
dreli’^ci'.j a maraviglia belli nel dis>'etio delle 
Alpi Apuane, e .specialiuetuc iti qu e paesi 



. 

do¥e sono pià riparati dalla tramontana , 
mira implacabile di questa pianta orientale i 
Ma si trascura non solo di concimarli con 
alcune sorta d'ingrassi che sono proprj di 
questa pianta, come, per esempio, i cenci di 
lana, i ritagli di cuo}o;'le unghie di cavaU 
lo ec. ; ma nemméno si vuole abbracciare la 
pratica di potarli con giudizio a suo tempo, 
adducendo per ragione che così non fecero 
i loro avi . 


• „ Tanfo ancor puote 

„ Tn-necchiato colf urne in petto urnanol 
S’ignora (a riserva di qualche comune) 
perfino l’tiso utilissimo di moltiplicarli col 
viva}o, ed io ho la dolce compiacenzi di 
averlo introdotto nel paese di Giurano dar 
dieci anni in qua, dove con vantaggio si so^ 
no moltiplicate le piante , e così riparato al- 
la mancanza che cagionano freqiientementO 
gl* infortuni del cielo, e le prevaricazioni del- 
r nomo , che spesso le taglia per farne legna . 

Le specie d' ulìve conosciute nella Lu' 
nigiana si possono comodamente ridurre « 
cinque , e sono, per servirmi dei vocaboli del 
volgo , le seguenti ; = Razzole ~ Lante-^ 
sche = Previse = Morchiaje = Olivastri . 
Corrispondono queste a quelle che i Tosca- 
ni sogliono chiamare =: Correggiuole 
rajuole = Infrantoje ec. Gli edifizj sono ad 
acqua col contrappeso ; altri a torchio , co* 
me lo strettojo con coi si stringe la vi* 
Dacci. 1 . 

rton mancano boschi quasi in tut* 
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le comuni del distretto; che se fossero 
coltivati con intelligenza ed attenzione , som- 
ministrerebbero non poche piante utili noa 
meno alle arti che ai comodi della nostra 
fuggitiva esistenza . Ma s’ ignora l’ arte di 
piantarli regolarmente e di farne il taglio 
Dc’ debiti tempi , e non si rispettano allorché 
sono adulte le piante . ^ 

XXYI. La coltivazione de* gelsi é ristret- 
tissima . In alcune comuni appena se ne ve- 
de una pianta . In que’ paesi dove si edu- 
cano i bachi , vi ai scorge molta industria e 
non ordinaria attenzione . Per un calcolo di 
approssimazione, la seta che si ricava in tut- 
to il distretto forse non oltrepassa i cento 
pesi . 

XXVn, L’educazione delle api, questo 
ramo di campestre economia non mai abba- 
stanza commendato , è esteso anzi che no . ’ 
Le arnie sono costi-alte di legno all’ uso antico, 
nè si conoscono le cassette inventate dal P. 
Harasti , nè quelle di Gelieu . Anche in que- 
sta provincia vi re^a da gran tempo l’ im- 
provvido ingratissimo costume di uccidere le' 
api per estrarne il mele e la cera . Se que- 
sto abuso cessasse, si moltiplicherebbero as- 
sai più gli alveari con sensibilissimo profitto 
de’ possidenti . Ma per disgrazia del genere 
Umano i lumi progrediscono sempre leala- 
meote . 

XXyni. Quelle case che servono di 
abitazione per i coloni, generalmente parlan* 
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do , sono an^stc ed in cattivo stato . Le 
siallp poi destinate per il minuto gregge so- 
no meschine e poco ventilate . 

I 

I I ‘ ' t 

Veir Agricoltura del dipartimento delV AU 
to Adi^f. Lettera, del sig. Benedetto 
GIOI^ ANELLI al Compilatore , 


Trento, li a4 Aprile i8fi. 

Jl forestiere coltissimo e pratico delle cose 
del mondo, allorché in qualche società fuori 
(lolla sua patria ode perorare taluno sulla 
domestica economia e profondere de’ consiglj 
sulla miglior amministrazione de’ beni di for- 
tuna , si dà facilmente a credere che lo 
sconoscinio dicitore sia un grand'economo, 
il quale per altro é noto alla città tutta co- 
me persona che dissipò le proprie sostanze) 
e tutto giorno veggiauio che lo scialaquatorc 
parla quasi sempre d'economia . 

Cosi leggendo io anni fa un opuscolo 
dt agricoltura , e ponderando tra di me la 
(u'itica che vi si faceva della generai colti- 
vazione usata nella patria dell’autore, non 
che gl' insegnamenti che dava per miglio- 
rada , confrontabili alla descrizione ed a 
rapporti economici che del suo padre face- 
va, uc restai talmcutc persuaso che mi d*^ 
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sidcrava vivamente il piacere di coiioseertic 
rauiore, e veder da lui eseguite praticamen- 
te le massime spacciate. Mi si presentò due 
anni dopo quell’ occasione , ed appena pos'o 
piede in quel territorio, vidi le campagliele 
più lussureggianti ; rigogliose erano le piante 
e cariche di frutto, vivissima la vegcia/.ione, 
ottimo r ordine degl’ inifiianti , e l' entrate 
pendevano ubertosissime . Voi coltivate, dissi 
al ano conduttore , dietro le massime e 
gl’ insegnamenti del signor N. autore dcH’o‘ 
pascolo ; ci guardi il cielo, mi rispose egli 
frettolosamente. E perchè, soggiunsi, non 
sono giuste tjiielle niussinie, non nnimi' quei 
consigli , non fondate le sue cognizioni , non 
riuscite le sue esperienze j c qual altro me- 
todo può relativamente al vostro suolo, a’ 
vo8<ri rapporti, essere il migliore del suo? 
Nulla su di ciò mi rispose , ma per inane 
prendendomi, seco mi condusse per altra via^ 
ed appena giunti che fummo alla distanza di 
circa cento passi , ecco che mi si presenta 
un campo , vasto no per buona sorte , ma 
magro e smunto, con alberi storpj n pianto 
intiSichite, dove pessima in fatti n’ era la 
coltura , nè altro vi si segnalava che qual- 
che opera più capricciosa che utile. Que-- 
sto, disse egli, è il campo del signor N. 
autore del noto opuscolo . 

Egli è per questo che diedi il bando a 
tanti libri di teoria in materia d’agricoltura, 
colla ferma risoluzione di non più leggerne 
alcuno , nò mi sono sviato da questo mio 
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proponimento , o capriccio , come vo^liast 
dirlo, se non che nell’anno scorso in orca» 
sione d’ esser presente alla lettura d’ alcun 
paragrafo del di lei Giornale , che per la 
solidità de* principi e per la scelta de' que- 
siti e per le replicate esperienze , unendo 
avvedutamente la teoria alla non mai fallace 
pratica , non lascia il menomo dubbio eh’ el- 
la non abbia colpito il segno a cui è diret- 
ta questa sua opera . E d’ allora in poi at- 
tendo sempre colla massima ansietà il nuovo 
fascicolo , e perchè unico che or leggo in 
simil genere , e perchè vi trovo quelle sco- 
perte , e quelle regole che ben sovente so- 
no applicabili al nostro clima , e servono 
quindi alia miglior coltivazione del mio 
'campo . 

Ma a che, mi dirà ella per avventura , 
tutta questa diceria ? Solo per agevolarle il 
modo di prezzare le risposte , che rapporto 
all'agricoltura del dipartimento dell' Alto 
Adige , le vengou trasmesse , non che le mie 
ad alcuni de' trentatrè ques'Ui ec. 

Al primo, parlando di quella parte dei 
nostri monti che è coltivabile , c di quella 
da cui r uomo ne trae un qualche qualun- 

3 ne siasi vantaggio, il monte al piano nel 
ipartimento dell’ Aito Adige sta come dieci 
a uno . In altro mudo deve ritenersi assolu- 
tamente che la proporzione del monte al 
piano sia come quindeci a uno . 

In quanto al terreno, merita particolar 
riflesso il lungo tratto di pianura lungo U 
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, fiume Adige, composto in massima parte di 
limo c sedimenti delle acque. 

Al secondo, il primo e principale pro- 
dotto del dipariimemo deli'AUo Adige è sta- 
to fino a qui quello della vitej quello del 
gelso contavasi come il secondo , né ve u’ è 
alcun altro « he per l’ importanza del rac- 
colto a questi due si avvicini . Non può ta- 
cersi per altro che il tabacco che si coltiva- 
va nella metà meridionale del dipartimento 
ammontava ad una rispettabile somma , e 
poteva meritamente nominarsi il terzo ramo 
di commeicio attivo in genere de' prodotti 
della terra . 

Ai terzo, nelle locazioni a mezzadri ri- 
spetto a prodotti bassi delle terre , e terza- 
dri rispetto alla vite , il frutto del gelso re- 
sta per intero riservato al padrone . Questo 
poi rende comunemente la foglia al rimanen- 
te del fondo rontni la corrispondenza di lib- 
bre due di bazzoli, pari circa a once 6 gros. 
6 den. 8. peso d’Italia per ogni sacco di 
foglia , quantità che corrisponde a lire ccniu 
peso vecchio trentino, pati a lir. 33 onc. 
circa peso d’ Italia . Intendasi questo de' ps ■ 
droni più discreti , trovandosi alcuno elio 
stipula libbre due ed once due per ogui 
sacco . 

Al quarto , i luoghi dove si renderebbo 
possibile d' impiegare più paja di buoi al- 
l’aratro, sono ne' nostri paesi iinicaincii") 
quelli dove o [>cr le frequenti ìnuondarioui 
4cir Adige il sedimento dcHc sue acque ù 
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ammnssa «unnalment^ »)iù p rende il lerreuo 
profondissimo , o dove diseccale pntiidi o 

deviati formano ora de’ caiTi|,)i . Ma cjne- 
511 terreni umidi semjire jiariecipano intlora 
deir originaria loro natura, e non sono colir- 
vabili che col b* ncfizio di frequentissimi 
fossi , i quali promuovono lo scoto delle ac- 
que , e diminuiscono alquanto I' idropico 
stilo del suolo. E riguardo a simili terreni 
fondatissima si è quella opinione del villano, 
radicata altresì su replicate esperienze, che 
arando a quella profondità che può giun- 
gere un aratolo gagliardo c mosso dalla for^ 
za unita di più paja di buoi, verrohhe a 
giorno una terra fiigida c lavala e mancante 
di sali e così compatta , che impenetrabite 
’ai i nggi del sole già indcholiti dalla frequen- 
za de’ gelsi e salici , che fini quasi a foggia 
di bosco adornllano il suolo , non farebbe 
che impedire non solo lo sviluppo della mas- 
sima parte de’ semi , ma difficolterebbe an- 
cora a rp«el poco che nasce e germina , se- 
gnatamente al gran turco ( prodotto priiicr- 
palc di sìmili terreni ) la maturazione ; caso 
che bensì di rado, ma in certi anni d’esta- 
ti piovose ed autunni frigidi segue pur trop- 
po anche sotto al metodo ora generalmente 
praticalo . 

In siffatti terreni non è la leggerez- 
za dell’ arare che diniinui-ce la perfezione 
del frullo ed i proventi, nn lo è l’ingor- 
•d'gia deir agricoltore , che dietro l’erronea 
opinione d: maggior ricavo, e indotto prin- 
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nìpalnienle dall* esempio del vicino e dal 
metodo ereditato da’ padri suoi , persone di 
altro secolo, e meno illuminato sul vero suo 
interesse , vuol trarre da una terra non atta 
che alia produzione del grano il frutto de- 
stinato a’ terreni inclinati ed a quelli che 
si ergono in ariosa collina . E lo é Gnalmen- 
te la sordida ed inveterata ostinazione del 
padrone del fondo , che non vuole cambia- 
menti nell' agricoltura de’ suoi poderi j cam- 
biamento che, oltre di privarlo per qual- 
che anno della somma necessaria e d’ una 
parte deli’ ordinaria entrala , lo renderebbe 
da prima incerto sulla quantità del nuovo 
annuo prodotto , e quindi, a suo credere, piò 
soggetto ad essere dal villano impunemente 
defraudato . 

In prova dì quanto ho detto qui sopra, 
diasi per esempio un’ occhiata al campo così 
detto Trentino . P^ou sembra questo un ba- 
sco piuttosto, che il gratiajo della città, che 
per tale lo riguardo destinato dalla provvida 
natura ? Vi si sradichino le tante viti, che 
già non danno che un succo insipido e mal 
coloralo, e non vi si piantino gelsi e salici, 
o , se pur gli si credono si necessarj , si di- 
stribuiscano solo lungo i confini di ogni po- 
dere , dove non adombrino che le cor- 
reggiate e le vie e i fossi di separazione; 
e che si eh’ in allora , libero che sia il ter- 
reno da quelle ombro si frequenti , e dato 
pieno giro all'aria, ed accesso a’ raggi be- 
nefici del sole , la proprietà stessa del lerr^- 
Annali tom. XIL iti 



no. elio nell’ attnal modo di coltivarlo viene 
ad essere perniciosa , si cannerà in suo pre- 
^o e sua ricchezza : raddoppiate si vedranno 
le messi, e non più dovrà l'agricoltore sul- 
la fine deir estate temere l’ impossibilità del- 
la maturazione del suo seminato . In allora 
sì ch'il prodotto dopo qualche anno cresce- 
rà in ragione della maggior profondità dcl- 
l' arare, poiché la libera azione del sole cuo- 
ceià il terreno, le di cut zolle, or fitte, te- 
naci e compatte, raddoppiati la fatica della 
semina; quindi sempre più lo renderà sciolto 
e penetrabile cd alto a bore dallo sparso 
concime e dall' aria quei sali che promuo- 
vono la vege azione de' germi affidatigli . 

Al quinto , è verissimo che anche ne’ ter- 
reni inclinali qui si usa l'erpice, ma ai dan- 
no che cagiona si rimedia poi egualmente 
rigettando la terra sdrucita annualmente col 
badile al campo supcriore; travaglio che si 
rende necessario, anche oltre l' effetto dell' er- 
pice , per restituire quella parte di terra 
che in forza di propria gravità c per forza 
delle pioggie aiiuualmentc si abbassa. Fino a 
clic non SI scuoprn altro mezzo egualmente 
spedito a coprir^ la semenza c tritare c pia- 
nare il terreno solcalo , l' uso dell' erpice sa- 
rà sempre indispensabile anche ue' terreni in- 
clinali . 

Al sesto, l’ingrasso manca, segnatamente 
iieilc ceiiipagnc del Trentino , petchè manca 
Il necessario numero di bestiami, e questo 
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i sì scarso per motivo che la quantità di 
terreno coltivato a prato non ista in propor- 
zione economica con quello coltivato a vite , 
gelsi e grano . Questo disordine è gravissi- 
mo , condannato da ogni buon agricoltore , 
ed è da* nostri conosciuto ; eppure chi io 
crederebbe ? Si vedono tutto dì dissodare 
de’ prati e convertirli in campi a grano e vi- 
ti e gelsi . Il prezzo a cui sali per qualche 
anno il prodotto del vino n’ è a mio avviso 
il fatale incentivo, di cui già se ne ravvi- 
sano ogni giorno più'i pernìziosi clfetti nella 
magrezza delle campagne. Oltre che in que- 
sto si manifesta la mancanza degli ingrassi 
ancora nella somma diligenza de’ nostri vil- 
lani nel raccogliere giornalmente le immon- 
dizie delle strade e le spazzature delie ca- 
se ; ingrasso miserabile , ma pur miglior 
che nulla . Oa ciò si vede che conoscono 
perfettamente il bisogno , e tanto più incom- 
prensibilc si è quindi quella loro ignoranza , 
e fors’ anche negligenza nel conservare e mi- 
gliorare quel poco di letame che producono 
i loro animali j lo espongono essi , segnata- 
mente a mezzo monte, senza alcuna precauzio- 
ne , all’aperta, negligentemente ammucchian- 
dolo al di fuori della loro casa , e nulla ba- 
dando se sodo o leggero sia il sottoposto 
auolo , nè se piano o inclinato . Qui le piog- 
gie ue lavano, per così dire, i migliori sali, 
ed a’ rivi conducono il grasso altrove, e U 
sole lo disecca ed impedisce la necessaria 
putrefazione in modo , che condotto poi al 
caiupo, ha già perso la massima parte del 


auo vigore . Poco economica ancora si è « 
tal riguardo la struttura delle stalle: comu* 
Demente l'orina non vi é trattenuta, e sorta 
per buchi a questo preparali , nè al di fuori 
della stalla vien ella raccolta : così poco cO' 
noscono i nostri villani la sua virtù . 

Air ottavo, un grave disordine nella fog- 
gia di seminare ( non so se effetto di avari- 
zia e mal consigliato risparmio di semenza , 
o di povertà ) si è quello usato della massi- 
ma parte di non seminare il campo che una 
sola volta, cioè spargendo in questa la se- 
menza tutta a quel tratto di campo destina- 
ta . Cosi il grano ( intendo parlare di fru- 
mento , segala o simili ) nasce a file o sol- 
chi e disuguale , ove che seminando con 
parca mano prima sulla stoppia se v* era sta- 
ta o segala o frumento, e se gran turco su- 
bito dopo rotti i solchi, e replicata indi 
r operazione della semina dietro all’ aratura 
minuta di quel campo , il grano nascerebbe 
più distribuito ed eguale , come l’ opera di 
alcuni, che saggiamente cosi usano , dimostra. 

Al dodicesimo, le patate si coltivano poco 
in piano , ma in monte s’ introducono ogni an- 
no più . Nel piano piacciono bensì , ma il 
villico Un’ora non ci trovò il suo conto, 
poiché credendo di doverle seminare in pri- 
mavera , come si osò finora e come si 
deve anche usare al monte , e dovendo quin- 
di sagrifìcare per questo frutto il terreno per 
tutta una stagione , maggiore gli riesce il ri- 
cavo sostituendovi il grano turco . Su tale 
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HAosso ) ed ammaestrato dal modo usato dal» 
la parte più oieridionale di Lombardia , feci 

10 l’anno scorso una esperienza con la pata- 
ta gialla o inglese, come qui si nomina, su 
di circa uno siajo e mezzo di campo di mi- 
sura vecchia trentina . Le patate destinata 
in semenza vennero tenute durante il verno 
in cantina , e vi restarono sino a che tutte 
umide cominciavano in primavera a gettar 
qualche tallo; trasportatele indi in luogo ario- 
so ma adombrato della casa , e ben distese 
in sulle tavole, ve le lasciai sino al raccolto 
del frumento . Indi concimato ed arato bene 

11 terreno da cui avevo fatti levare pronta- 
mente i covoni del frumento, le seminai in- 
tere ed a solchi, procedendo sempre con lo 
stesso metodo come si usa col grano turco . 
Mi riuscì lo sperimento , poiché visitate le 
radil i circa quindici giorni prima del tempo 
io cui presso di noi si semina il frumento j 
le trovai già quasi mature. Infatti noniscor- 
sero più che altri otto giorni , e le foglie 
delie loro piante cominciarono ad avvizzirsi, 
ed in allora tagliatine i gambi , riuscirono le 
parti frondose d’ ottimo pasto alle pecore , e 
la patata che raccolsi pochi giorni di poi 
era ottima e matura e mi rese circa ventidue 
semenze : raccolto in vero abbondantissimo , 
speci.'ilmente se si vorrà riflettere che fed 
spargere la semenza riccamente per timore 
che qualche patata fosse di soverchio disec- 
cata . Indi, senza altro concimare, seminai nei 
medesimo terreno nuovamente il frumento } 
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il di cui aspetto ora è rìdeniissimo , e nulla 
cede a quello degli altri campi vicini, benché 
di fresco letamati alta semina d' autunno . Si 
tosto che sarà maturo il frumento, penso di 
replicare lo sperimento , in cui quest’ anno 
ho trovati de’ compagni , che allettati dalla 
felice riuscita del mio primo tentativo , e mos- 
si dal desiderio di promuovere l’ utile dei 
loro maqcnti , ne faranno nelle loro campa- 
gne . Riuscendo, come non dubito, anche ia 
quest’ anno , ed accertato il villano dall’ esem- 
pio che si possono trarre egualmente i due 
raccolti da un terreno, presceglierà egli certo 
pel secondo, o, come qui si dice, pei ritor- 
no la patata al gran saraceno , grano che nel- 
la massima parte de’ nostri terreni rende per 
ritorno pochissimo a segno , che non si semi- 
nerebbe neppure se ia vite non richiedesse 
assolutamente che si smuovi il terreno in 
stoppia subito dopo taghata la segala o il 
frumento . Questa prova eseguita sulla stop- 
pia di frumento , ed in un anno di poco 
caldo , viene nel tempo stesso ad accertarci 
che la patata riuscirà per ritorno anche in 
situaKioni più elevate, seminandola sulla stop- 
pia dell' orto o della segala, grani che anti- 
cipano nella matnrazione per ben quindici o 
venti giorni il frumento . 

Al ventunesimo , ia massima parte dei 
vitelli viene consumata in paese sì tosto cho 
sono giunti all'età circa d' un mese. Suppli- 
sce la carne loro alla generale nostra penu- 
ria di pollami, e oltre ciò si consumano par 
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il motivo non solo clie comunemente il villa- 
no noMro non ha la possibilità di allevaili e 
nutrirli , ina benanche perché è provato che 
qui allevati non riescono molto . rer questo 
nelle massime pani del dipartimento tornò 
sempre a conto di comperare l’ animai bovi- 
no ad uso di macello dalla Pusieria, c quel- 
lo per r agricoltura dal Tirolo Bavaro . 

Al ventcsimosesto , una delle uve prin- 
cipali , assolutamente la migliore di tut- 
te e per la forza e per il colore che dà al 
vino , la usata da molti segnatamente nella 
parte meridionale del dipartimento, è la ne- 
grara , f]ualiià nera che produce grappoli 
grandi con grani tondi , mediocremente fit- 
ti , di pochi acini, con corteccia tena<-e ma 
pastoia al di dentro , e che segna la matu- 
rezza colorando di rosso vivo quella parto 
del legno eh* è prossima al grano . Sono 
questi i caratteri della miglior qualità pre- 
feribile alle altre due dello stesso nome, che , 
per essere fornite di grani minori o mini- 
mi o pochi, non sono stimale. 

Quello poi che guasta il credito del 
nostri vini, il quale, stante 1* ottima esposi- 
cione d* una quantità delle nostre colline , 
dovrebbe pur essere altissimo, si è la vite 
de* terreni bassi e fondivi . Queste , come 
accennai più sopra , non danno che un ami- 
do un poi colorato, insipido o di mal sapore, 
e giammai cooimerciabiìe . Per ottenerne un 
qualche esito si rende quindi indispensabile 
(i* incorporarlo al tempo delia fermentazione^ 
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e spesso anche già ridotto a vino, al prodot-* 
to delle colline. Ma , per quanto si manipoli, 
non cessa di partecipare della primiera na- 
tura sì nel sapore che nella debolezza , e 
nel difetto di non reggere ben di sovente 
al trasporto e meno ai calori d’ estate . Sic- 
ché può dirsi che questo spediente migliori 
di poco l'una, e guasti moltissimo l’ altra 
qualità , il comprator forestiere , non sempre 
il piò versato nel sno mestiere e meno ia 
quello del raziociuio , ingannato una volta, si 
usa a sprezzare il vino del dipartimento in 
generale, ed è miracolo se non si appiglia 
a quello di altri paesi . 

Un altro difetto sta pure nelle qualità 
atesse dell' uva } giacché una gran parte de- 
gli agricoltori negli impianti che fanno si 
prefìggono per mira più l’ abbondanza del 
prodotto, ebe la qualità; ed é superfluo 
eh’ io osservi che le qualità migliori non 
sono ordinariamente le più fertili. 

In quanto alla vendemmia , vige qui ua 
antichissimo non meno che lodevole uso dì 
non esser lecito ad alcuno il vendemmiare 
che al tempo stabilito da un consiglio di 
agricoltori, convocati dalle autorità niunici- 
pali ad oggetto di esternare la loro opi- 
nione sul tempo in cui 1’ uva possa sperarsi 
perfettamente matura , ed è questo 1 unico 
mezzo aito a por freno ad una gran parte 
de’ villani , che per ricavar più presto il da- 
naro, e porre [>iù prontamente riparo alla 
quasi generale loro mendicità, vendemmierei^- 
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bere avanti tempo , scemando cosi 
scadente credito de’ nostri vini . 

Prima di vendemmiare usano alcuni di 
scegliere le uve migliori e più perfette per 
fare il cosi detto Pasqualino , cioè da uva 
impassita tenuta per qualche mese appesa a 
de’ fili , o stesa su de’ piani di paglia in luo- 
go difeso ed asciutto . È questo riesce vera- 
mente si eccellente, che nulla in merito, 
colore e sapore cede ai vini forestieri e di 
bottiglia , e si conserva per lunghissimo trat- 
to d’ anni . Di detto vino quasi ogni famiglia 
di benestanti ne fabbrica annualmente una 
gualche porzione ad uso proprio . Egli non 
e al certo poltroneria ( che di tal vizio non 
può meritamente incolparsi la laboriosa no- 
stra nazione ), non è negligenza il non aver 
formato di questo vino un ramo di commer- 
cio , che difficilmente potrà divenirlo, per la 
ragione che densi mercantile un prodotto 
quando riesca e sia ad un dipresso in tut- 
ti gli anni eguale , poiché in allora può il 
fabbricatore corrispondere in identità alle rì-^ 
cerche e fornire il richiesto articolo . l^a s 
vini nostri d’uva impassita hanno un radica- 
le difetto che gli toglie questa necessaria 
proprietà ; cioè , qualunque la cagioo si sia 
che ancora non si arrivò a conoscerla , essi 
non riescono sempre eguali ; assaggiando al- 
cuno simili vini, per esempio, del 1807 , 
1808,18096 1810, estratti tutti e quattro dal- 
la medesima qualità d’ uva , dalla medesima 
collina, fàbhricati nel modo stesso e con 
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le medesime precantioni , toni anilehè dello 
stesso suolo , non del medesimo distretto 
ma di varj paesi li crederebbe, e quindi non 
saranno mai vini da commercio . 

Il secondo ostacolo egualmente rilevante 
fu quello , che al proprietario delle terre da 
molti anni in qua tornava più a conto di 
fare i vini ordinar], piuttosto che P anzidetto 
vino che riesce sempre costosissimo per la 
grande quasi incredibile perdita che dà nel 
restringersi sì nell’ uva stessa prima che passi 
al torchio , come nella lunga sua fermenta- 
zione ; perdita , che come slava da più d’ un 
decennio in qua il prezzo de’ vini ordinar] , 
e non calcolando anche 1* incertezza dello 
smercio di questo , sorpassa di gran lunga 
r accrescimento del suo valore. Abbassando- 
si considcrabiimcnte il prezzo de’ vini ordinar], 
come per mancanza di esito negli Stati Ba- 
vari che ne aggravarono l’ introduzione , é 
da temersi ancor più in avvenire ; e trovan- 
dosi un ripiego ( or da alcuni tentato ) ac- 
ciò il vino d’ uva impassita riesca annualmen- 
te ad un dipresso almeno dello stesso sa- 
pore , in allora sì che potrà pensarsi a for- 
marne un qualche ramo di commercio . Me- 
rito grande sarebbe al certo quello di trova- 
re rimedio a questo difetto . 

Al trentesimosecondo. È cosa maravigUo- 
sa e sorprendente il vedersi coltivare dei 
gelsi , cd allevare felicemente de’ bachi da 
seta sui monti all’intorno di Trento e Rove- 
reto ad un’elevazione, che nel rigore dell’a- 
lia e tardità di primavera di gran lunga 
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sorpassa il distretto di Bolgiano , e segnaia- 
fnenie la massima parte de’ piani e colline si 
favorevolmente situate all' intorno di qtiella 
città ; ed è questo al certo mia non equivoca 
prova dell’ industria e della diligenza dei 
villici italiani del dipartimento . Ma incom- 
prensibile si è assai più come nel distretto 
al di fuori della città di Bolgiano appena si 
conosca il baco da seta , e non venga colti» 
vaio il gelso , foorchc solo da taluno con 
qualche numero di bachi, quasi qual pianta 
esotica per abbellimento ed oggetto di curio- 
sità . L’ estensione di quelle campagne e col- 
line e la felicissima loro situazione darebbero 
un prodotto in seta sorpassante al certo quel- 
lo di molti degli altri distretti , che con van- 
taggio vi accudiscono in questo dipartimento . 
Né di tale mancanza altro motivo addur sa- 
prei che l'osservazione generale, che il con- 
tadino tedesco benestante e possidente , cer- 
to di produrre sufBcientcmente , e senza in- 
tensa fatica ed innovazioni , il necessario al 
comodo sostentamento della sua famiglia , è 
meno industrioso , e non si dà facilmente ad 
una coltura nuova , laboriosa ed incerta , co- 
me h il povero contadino di mezzo monte 
ne* distretti italiani , che spinto dalla miseri* 
rischia più facilmente perchè ha poco o nul- 
la da perdere , e fatica con ardire , perchè 
riuscendo |)oi, ripiega per qualche mese alla 
aua povertà. Per 1' anzidetto motivo e qual- 
che superstiziosa opinione poco valsero sul- 
l’animo del villano Bolgìanìno il provvido ec- 
ciiarnemo dato già moli’ anni sono dall’ A u- 
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gusla Maria Teresa alla coltivazione de* Ltl' 
chi da seta, ed i premj generosi proposti 
per ogni impianto di gelsi . Ma giova attca" 
derne la più felice lìntroduzione dalla sag- 
gia atiività del presente oculatissimo Gover- 
no , a cui sembra riservata la gloria di riu- 
scirvi . 

Finisco con commendare la saggezza di 
quel consiglio , che il parroco o curato er- 
gasi in istruttore de* nostri villici per la mi- 
glior coltura de’ campi , ed a tal uopo non 
sarebbe da licenziarsi dalle scuole alcun chie- 
rico prima che non abbia fatto il suo corsa 
di studio di agricoltura , e dati saggi d’ una 
snfTìciente cognizione. 

Con lo spargere delle buone massime , 
con moltiplicare gli esempj , col premiare 
gli attenti agricoltori , e costringere modera- 
tamente i negligenti , si arriverà a toglierà 
alcuni pregiudizi ed abusi della nostra agri- 
coltura, e ad introdurre de* nuovi proficiù 
impiantì non solo , ma ben anche un aumen- 
to di prodazioni dipendenti da certe prati- 
che , eccitamenti e precauzioni. 

Dissi costringere moderatamente , non 
già perché io sia persuaso che la forza ed 
il rigor della legge vagliano generalmente a 
cangiar in meglio Tagricoltura d’ un paese » 
e segnatamente d’un montuoso, dove i pre- 
giudizi sono solitamente più radicati e le in- 
novazioni abborrite ; ma perchè si danno de* 
casi ne’ quali senza T influenza del Governo (ad 
onta anche dell'attiva cooperazione d' una gran 
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parte d* a(*ncol(ori ) nel totale non si avati'- 
za un passo . Per ispiegarmi apporterò qual- 
che esempio . Uno de’ maggiori difetti del 
nostro clima sono le primavere primatirce , 
e pur troppo frequentissime . Spiccia all' in- 
naspeitato caldo avanti tempo il fiore , sbuo- 
cia la foglia , si veste il prato e le sementi 
germogliano ; sopraggiunge la pioggia , sui 
monti cade la neve , indi il tempo si serena, 
ed infresca in modo che nelle prime notti 
appresso la brina produce dei danni incal- 
colabili. Per difendere da questa le tenere ^ 
foglie e i nascenti fruiti, ricorsero alcuni util- 
mente ad accendere prima dello spuntar del 
giorno molti fuochi a certe distanze, ed in 
guisa che molto fumo ne sorga per dile- 
guarla . Ma a che vale l’opera di alcuni , se 
i loro vicini la ommettono? Il contadino non 
curante gode il vantaggio eh’ esclusivo esser 
dovrebbe dell’ attento agricoltore, e patisce 
questo, giacche dall' opera sua non ritrae quel 
frutto che gli renderebbe la contestive opera 
del vicino. La nube di fumo che si alza e 
sparge , e non trovando occupato 1’ ambiente 
prossimo da altre simili nubi , si dirada di 
soverchio , divien quindi quasi inutile a 
chi la fece nascere; ove che, se l’opera 
eguale di tutto il vicinato vi concorresse , 
quasi da una sola nube di fumo tutto co- 
perto quel vasto tratto di terre sarebbe di- 
feso da ogni insulto del gelo . Se si nomi- 
nassero de’ deputali scelii qua e là tra le 
persone le più intelligenti delle alture d’ogni 
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comune, che per uffisio attenti nelle notti 
peri' olose e in qnclle ore che sogliono raì- 
nacciare le brine , accendendo de' gran fuo- 
chi in luoghi elevati e dominanti, dasscro 
agli altri il segnale del pericolo d'imminente 
brina , e che in forza di severa legge fossero 
tutti gli altri obbligati di accenderne dietro 
al dato segnale ne' loro campi e certo nu- 
mero proporzionato all' estensione di quelli , 
allora ù che praticato universalmente , il ri- 
medio sarebbe anche sicuro , nè si udirebbero 
più que' nojosi lamenti , aver la brina bru- 
ciata la foglia de’ gelsi , guastata la vile e 
delusa la speranza dell’ agricoltore . 

Egnal oggetto di siinil provvidenza do- 
vr'!bbon essere gl’ insetti che corrodono i 
polloni delle viti e togliono la vendemmia , 
e i bruchi che corrodono gli alberi , gua- 
rtano il loro frutto non solo , ma talvolta li 
fanno anche perire . Ciò basti per avvalora- 
re quanto ora si disse . 

Ma prima di chiudere deggio ancor ram- 
mentarle che, oltre la brina e gl’ inselli, gra- 
ve danno alle campagne nostro arrecano le 
nebbie^ e ben sovente \edonsi oggi per lun- 
go tratto impallidite le foglie , appassiti i 
frulli, golji-uo il grano, e intiSichite le pian- 
te , che pure jeri rigogliose e sane s’ er- 
gevano , ed erano di ridentissimo verde co- 
perte . Nè ad altro usano i nostri villani at- 
tribuire sì fatale fenomeno che a quella neb- 
bia istessa alla quale già gli antichissimi 
preli ergevano dggli altari sotto al nome di 
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Rubigo , e sagrificavano per placarla , cume 
moiiumeDU scoperti nel nostro dipariimeaio 
lo comprovano . Questa nebbia altro non é 
che una esalazione venefica delle acque as- 
sorta dal sole in quelle patti della pianura , 
che nelle escrescenze dell' Adige ( che quasi 
in ogni anno succedono ^ furono coperte dal- 
le acque . Queste esalazioni esercitano la de- 
vastatrice loro forza non solo sulle prossime 
campagne , ma perfino a mezzo monte . E 
che gli elTelti funesti che più sopra indicai 
sieno veramente prodotti da quelle, se lo 
deduce ad evidenza dall’ osservare che sem- 
pre succedono alle escrescenze del fiume , 
allorché questo si riconcentra nel suo alveo . 
Ma qual villico potrà porvi rimedio, c quale 
a tanto male ? Sino a che l’ Adige nelle vaste 
sue tortuosità, ove attualmente percorre, non 
ha un corso più libero, frequente sarà il re- 
trocedere e gonfiamento delle acque , quindi 
le innondazioui , quindi le nebbie j uè il li- 
bero corso si otterrà giammai sino a che ef- 
fettuato dalla provvida e poderosa mano del 
Principe il già da tanti secoli progettato ta- 
glio deir alveo Atiesimo , da alcuni abborrito 
da mollissimi sospirato, venga questo r atto 
a linea retta , sicché restringendo il declivio 
a minor tratto, e quindi in questo aumen- 
tandolo , faciliti lo scolo delle sue acque . 
Non è qui il luogo eh' io rammenti gl’ im- 
mensi vantaggi che ne ridonderebbero , e 
che ben ad ognuno pratico del luogo a pri« 
ina vista si presentano , e lo persuadono 
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che le vastissime paludi con tal taglio disecca- 
te , i campi prossimi e vasti resi più asciutti 
e fertili , la quantità del terreno , or occupa- 
to superfluamente dall' alveo vagante, restitui- 
to all agricoltura, evitate ne’ campi sottoposti 
le devastazioni delle innondazioni , impedite 
le nebbie guastatrici , resa 1* aria più salubre, 
e quindi bandite quelle annuali perniciosis- 
sime febbri di lun^ Adige , compensano di 
gran lunga le spese dell’ opera . Ma troppo 
mi dilungai ; ho stancata forse la di lei sof- 
ferenza, sig. Cavaliere! Ma la gentilezza sua 
non ad altro l’ attribuisca che al mio vivo 
desiderio di cooperare in qualche modo al 
bene della patria , ed a quella speranza e 
confidenza cne ho riposta iu lei per i neces- 
sarj eccitamenti . 


TERRARIO Giuseppe Antonio . L'Agen^ 
te in campagna^ ossia regola esperimen- 
tata per migliorare i prodotti, di ogni 
genere d agricoltura secondo le' terre del 
Regno <V Italia-, seconda edizione. Mila- 
no., i8i I , in 8, presso Francesco Pulini 
al Cordusio . 

Jn quest* opera si contengono buoni precetti 
di agricoltura adattati alla capacità dei con- 
tadini . Non è perciò che qualche rigido cen- 
sore non vi potesse rinvenire di che porger© 
argoiaeuto » qualche diatriba di ùrisurca 
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Scannalnie , il rpiale sfogherebbe la sua bi- 
le, principalmente contro il frontispizio . 
Quest’ opera dal titolo pare scritta a como-^ 
do di tutti gl’ Italiani . Ma fuorché quelli 
che abitano le provincie già appacienenii al. 
Ducalo di Milano non possono pronitarne 
che in menoma parte , mentre i melodi di 
coltivazione sino principalmente ad uso dei 
Milanesi . Oltre a ciò, i vocaboli adoperati 
sono s|K-sso inintelligibili. Cos’ è la Li'seaZ 
Qualcuno l’ interpreterebbe per 1’ esca da ac- 
cendere colla scintilla della pietra fooaja . 
Ma il nostro autore indica una materia no- 
tissima si Milanesi , ma non qui d’onde scri- 
vesi , per fante letto al bestiame . Oh ha pur 
ragione il sig. Compilatore degli Annali dcl- 
r Agricoltura del Regno d’Italia d’inculcare 
agli scrittori die presso i nomi del rispettivo 
paese vi pongano i termini toscani , oppure 
latini che procureremo di farci spiegare ! 
Per me confesso di non itUentlere quale sia 
la pianta chiamata a c. 384 Caffè di Pale- 
stina. £’ certo die la pianta che tulli quelli 
che sanno un poco leggere chiamano Cof- 
faea, e che è 1' unica pianta die dà- il caffè, 
non può vivere fra noi iii leri-a , e vi voglio- 
no stufe . £ sì al presente iidl’ attuale scar- 
sezza di generi coloniali è cosa rilevantissima 
conoscere le piante con cui si può supplirvi» 
Peccalo che per questo difetto un buon li- 
bro riesca meno utile I ( Art. com- ) 
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Suir uso della Calce per letamare i terreni 
nel Bergamasco , Lettera del signor dot- 
tor Giacomo FACHERESi professore di 
yigricoìtura e Botanica nel Liceo di 
Bergamo^ al sig. Compilatore. 

Sic. Cav. Pbof. 

Bergamo, 17 giugno i8ix. 

Jlicconii a soddisfarla , nel miglior modo per 
me possìbile, intorno ai di lei quesiti fattimi 
con lettera del di sei corrente ^stilla Calco 
fra di noi adoperata per concimare i ter- 
reni . 

I. Costì , dove si ha T uso di dare la 
Calcina alle campagne , ogni quanto tem- 
po si replica questa operazióne nello stesso 
campo ? 

Trottandosi de’ grani pe' quali si pre- 
para il teneno con la calcina, l'operazione 
si replica nello stesso tempo , ogni qual volta 
nell’ Usata nostra rotazione agraria va ad es- 
sere seminato quel cereale cui più si crede 
necessario un concime qualunque. In gene- 
rale però non si adopera la calce due volte' 
nel io stesso anno, ma più frequentemente un 
anno si e 1’ altro no . 

II. Fri ma di quale prodotto si pone! 

Si suoi dare ai terreni la calce innanzi 
la semina del grano turco, che precede mai 
sciupi e quella del frumento , o di analogo 
cereale . ]Non si pratica avanti il frumento : 
primo , perchè ad esso si dà ben di raro qua- 
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lonqu« altro concime , snpponendo eh' egli 
risenta dell’ anteriore ingrasso •, secondo, per- 
chè la stagione in cui si semina è ordina- 
nariaftientc piovosa , e tanto meno conviene 
r azzardare sul terreno la calce . Potrebbe 
però usarsi avanti il grano marzuolo , o do- 
po radicalo il grano invernale sul principio 
di primavera ? Siffatta ultima maniera so es- 
sere in uso in alcuni luoghi. In tale opera- 
zione si sparge la calce estinta già in polve- 
re , ed unita con terra e spesso anche eoa 
cenere o con fuliggine . 

III. serrile per preparare le terre 
a grano ? 

Si loda e si pratica da molti la calce 
per 1 nuovi ed adulti vigneti , e da altri si 
adopera non meno nelle ripiantagìoni de* 
gelsi, sempre però con l’usata mescolanza. 
Del rimanente ho sentito taluni commendare 
la calce per quasi ogni genere di prodotti 
campestri , e su di ogni terreno ; altri ho 
udito accusare la poca durevolezza di tal 
concime , la facile sua distruzione dalle acque 
e dalle piogge, e più di tutto il suo costo 
superiore a quello di tani’ altri letami. Que- 
st’ ultima io la credo l'accusa più ragione- 
vole , e da essa suppongo essersi , com’ è 
diffaito, scemata l’usanza quasi generale nella 
Squadra d’ Isola ( da lei col signor Maironi 
da Ponte mcniovaU ) di concimare i terreni 
con la sola calce . Ed in vero si nsa colà 
presentemente di adoperare c la calce e la 
cenere e la fuliggine , ed i pochi letami 
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animali che possono raccoglìervisì . Io cre~ 
dcrei pertanto che la calce , la quale deve 
considerarsi e ^-ome letame meccanico e co- 
me letame chimico , ritenendo ella sempre 
(come osserva Fourcroy) qualche cosa della 
sua antica origine animale e che reputasi 
una delle materie che più contribuiscono 
alla fertilizzazione de’ terreni . possa c debba 
essere un ottimo concime ne’ seguenti casi . 
Primo: ovunque essendo di un costo medio- 
cre , il terreno è argilloso e non irrigabi- 
le ; a , molto più se esistono sul medesimo 
dell’ erbe e degl' insetti infesti ; 3 , se le 
circostanze locali non permettono altri con- 
cimi se non ad un prezzo rilevante , sicco- 
me nasce di que’ luoghi che mancano di 
prati c di boschi, e tal quale è appunto 
la nostra Squadra d’isola. 

IV. £’ mai necessario lasciar passare 
un Iliaco spazio di tempo prima d' incal» 
ciruite di nuovo le terreni 

Qui non si crede necessario ; ma pure, 
coni’ ella vede, un’ altra necessità obbliga a 
porvi una remora . 


Digilized by Google 



?6t 

Memoria letta all' Imperlale Società Eco- 
nomica Agraria di Firenze nel luglio 
i8ic. Di una nuova specie di Ru^^irbe: 
Osservazioni del Dottor Glovacclùno 
CARRADORI-. 

Fra le varie malaitie clic affliggono lo 
piante erbacee , una ve ne è che è propria 
della famiglia delle brassiebe o cavoli, e 
d’ altre piante dell’ islessa classe . 

Questa si manifesta in forma di macebie 
bianco lotte sparse sulle foglie , c special- 
niente sui fiori non ancora sbocciati dalla 
pianta , c attacca indistintamente tutte le 
parli componenti il fiore , cioè il gambo o 
peduncolo , il calice che è composto di ' 
più foglie o lamine, i petali e gli organi 
cella frutiificar,ione ancora; c facendoli cre- 
scere mostruosamente, gli trasforma in foglie 
o in parti simili alle foglie, cioè in una so- 
stanza di color verde , e multo succulenta 
e parenchimatosa . 

Da prima si manifesta come un punto 
bianco., che a poco a poco si dilata e si 
estende piu o meno irregolarmente , ma_ per 
lo spazio di peclie linee , in forma di pic- 
cole macchie irregolari , più qua e più là , 
senza ordine, sopra le dette parli . 

Io 1' ho osservata sopra i fiori non an- 
cora sbucciati del cavolo , e fr'cquenieinente 
sopra le foglie, ma più sui fioii non aperti 
di una pian>a selvatica, che a[)pariieoe al 
genere dei sisimbrj ^ che si cbiauia sisyrn- 
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hriam murale Lino. , e qualche velia so- 
pra quella pianta volgare chiamata borsac- 
china , e con nome botanico claspi bursa 
pdstoris Lina., tutte deirislcssa classe. 

Al primo aspetto queste macchie si cre- 
derebbero constare di una sostanza bianca, 
che si sia per accidente posata sopra , come 
V. g. farina, gesso, o zucchero; dissi sopra 
le suddette parti della pianta , ma poi bene 
esaminate si trovano essere formate di tante 
borsette, o piccole vesiehe ripiene di una 
polvere bianca , la quale , qOando queste 
scoppiano , si espande e si dissemina , co- 
me la polvere della ruggine e del car- 
bone (i). 

Esaminate poi col microscopio , io non 
esitai un momento a riconoscerle per piccole 
piante parasite , che io chiamerò, col tante 
volte lodato sig. Giovanni Targioni , inter- 
cutanee, o succutanee (a), simili alla rug- 
gine del grano, perchè hanno per proprietà 
di prender posto sotto la cute delle piante 
erbaceo, ed ivi trovano modo di crescere e 
prosperare. 

Queste pianticelle rappresentano delle 
macchie larghe ed irregolari , perchè i semi 
loro , appena introdottisi sotto la cute c svi- 


li) Vedi la mia Memoria sulla raggine, Gior- 
nale di Milano e di Pisa . 

(a) Alimurgla , e le mie due Memorie sul 
carbone del gran-turco , Giornale di Pisa. 
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hippalìsi , troTano agio di allargarsi e dis- 
tendersi per tulle le parli ^ a difTcrenaa del- 
le pinniicclle della mgginè del grano, che 
siccome nascono c crescono incastrate fra 
le flbre longitudinali del culmo o gambo 
delle cereali , non possono estendersi late- 
ralmente , e per ciò crescono per il lungo 
e prendono la forma di macchie lineari . 
K siccome le suddette pianticelle si trovano, 
dirò cosi, abbarbicate sopra parti tutte com- 
poste di parenchima e succulente , perciò 
vi ha tanto concorso di umor nutritivo , che , 
richiamalo ivi dall’ azione succhialrice di det- 
te pianticelle , divìen ridondante e fa cre- 
scere a dismisura le parti compobenli il fio- 
re su cui si posano, e le trasforma in una 
sostanza vegeiabile simile a quella delle fo- 

«•ie . 

La specie di queste piante parasite sen- 
za dubbio appartiene alla quasi innumere- 
vole famiglia rU i funeri , e sembrommi 
una reticularia . Io la denominerei retlcula- 
ria brassicae , per' distinguerla dalle altre re- 
ticulariae segetum, e mays (i) . E sicco- 
me questa sorta di piante piacque ai signori 
Prevost e De Candolle designarle col nome 
di uredo , si potrebbe chiamare anco uredo 
alba, e con termine toscano ruggirle bian- 
ca, per distinguerla dalla ruggine delle ce- 


fi) Giornale di Pisa, e Opuscoli scelti di Mi- 
lano . 
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reali clip è di color giallo o nero 
dalle altre specie di ruggine ritrovate e de- 
scritte dal celebre signor dottor Giovanni 
Targioni nella sua Aiimur^la. E neppure si 
deve confondere con <|uella specie di malat- 
tia die dal signor Cavaliere Re vico defi- 
nita col nome d'albugine, o bianco (a), 
nè con r albugine fungosa del sig. Plenk. , 
1 ( 3 ) già conosciuta da Linneo e annoverata 
fra le mulfc mucores . 

Fissato che questa malattia dei &rocco/i , 
elei cavoli, designata -col nome di ruggine bian- 
ca , consista in una pianta parasita apparte- 
nente ai fungili, ognun da sè agevolmente com- 
prende che le cagioni che la inducono so- 
no quelle istcsse che favoriscono la nascita 
e la propagar.ione dei funghi , cioè il cof 
Jore e V umidità , c in conseguenza quelle 
isiesse che portano il flàgello della rugg'me 
nelle messi, e il carbone nel gran turco, 
come ho esposto nelle mie Alemorie risgnar- 
danti questi soggetti . E siccome a queste 
vicende dell’atmosfera non vi è compenso, 
egli è manifesto che non potrà portarsi nes- 
sun riparo a questa specie di ruggine, come 
si convenne che non poteasi apprestare 
niun compenso di rimarco alla ruggine del 
grano . 


(1) Vedi la sudilclla Memoria filila nigiriiie. 

( 2 ) Saggio intorno alle malattie «ìe.tlf. piante . 
(3j X^leuk, Fisiologia e Patologia delie piante» 
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Ma per bnona sorte pìccoli sono i dan- 
ni eh' ella arreca t Oltre che questa ma- 
lattìa non è frequente , ella è ancora rara fra 
le molle piante . Ella non le attacca tutte 
indifferentemente , ma poche ; c le più dis- 
poste mi sono parse quelle di una vegetazione 
troppo lussureggiante , e in conseguenza più 
in grado di nuiiire delle piante parasiie . 

Ilo detto che piccoli sono i danni j 
perchè siccome questa malattia non fi altro ^ 
come si è detto , che ingrossare e sfigurare 
le parti componenii il fiore non per anco 
sbocciato dei cavoli ; perciò lutto il male 
che ella produce è di indurre un' alterazione 
nella polpa vegetabile che li costituisce, e 
perciò rimane alquanto pervertito il sapore 
e le altre qualità che rendono ottime al gusto 
queste parli del vegetabile : onde i broccoli 
attaccati da questa malattìa sono uii poco 
inferiori agli altri , ma non per questo ces- 
sano di esser mangiabili, e molto meno rie- 
scono dannosi. 

Ecco una pianta di più fra le innu- 
nierahili parasite che la natura ha voluto 
far esistere a danno d'>gli altri vegetabili . 
Che flagello , direbbe ognuno ! Ma le viste 
deir uomo non sono quelle della natura. Il 
grande oggetto di lei è la generazione e 
la vita. Ella non ha voluto lasciar voti, 
ma ha seminato ovunque con profusione e 
anima e vita . Per questo ella è cotanto 
imparziale ; non ha riguardo a specie , né 
ha predilezione per nessuna j purché si vi- 
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ta , non le importa saper chi vive. Tulli 
esecri organizsati hanno per lei dirilto di 
vivere e di dominare sulla faccia della ter- 
ra senza distinzione . La nalura dà in pa- 
scolo ai più pìc<-oli e vili animali il corpo 
dei Re c degli Eroi, e le più frullifere pian- 
te alle più imitili pianticelle , come v. g. le 
cereali alla ruggine , con l’ islcssa indiffe- 
renza con la quale fa lussureggiar le muffe 
sul fradiciume , e fa popolar di vermi i 
cadaveri . 


jSulla posizione orizzontale delle Arnie . 
Lettiera del sig. Aw. Lui^ SAVANIal 
Compilatore. 

Obwat. Sio. Cat. 

Modena, ai Sett. i8ii. 

a. r amia pugliese non abbia doti , prero- 
gative e qualità tali per cni meriti nell’ uso 
comune e universale (in somma in grmde) 
d’essere preferita ad assaissìme altre forme 
d’arnie, niun ragionevole, cred’io, lo potrà 
negare j ma che l’arnia stessa o quadra o 
rotonda collocata orizzonialmcnte, anziché per- 
pendicolarmente , debbàsi poi sprezzare e ri- 
gettare come fa iLP. Tannoja, è ciò che io 
non posso accordare, ed anzi confesso il vero 
che ho un pochin di propensione per que- 
ste ultime, e mi deciderci affatto per queste 
se avessi ulteriori esperienze sulle mede- 
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'sìme , c ciò per le regioni cke in apprc.sso 
Je irarcorò . 

Non mi è riuscito di poter leggere ciò 
■che ne dica 1’ Arduino di queste arnie oriz* 
eontalmente collocale, e nemmeno ho pollilo 
rinvenire il N.“ degli Annali che V. S. mi accen- 
nò, su cui ella ne parla assieme con molle al- 
tre ; ma dirò bene che a me fa grande stato 
r esser questa 1’ arnia de’ paesi che ci dan- 
no mollo mele e cera; del levante cioè, 
della Sicilia, di Lecce , di Corsica, di Porto- 
longone ec.; ed esser pur quella di Columella, 
«, se mi attentassi , direi anche di Varronc. 

Io ne ho qui in Modena una sola; sciamo 
di quest’anno; più tosto tardivo, ma pros- 
perosissimo (già formato di un ampio tronco 
d’albero buco coi suoi coperebj uno in faccia, 
con piccola porta a piano inclinalo , c l’ altro a 
tergo ) , della quale sono molto contento . 
Essa ha i suoi favi alla lunga . Ma perchè, 
mi si dirà , ne siete voi così contento ? Ec- 
colo, perchè quando ho voglia di sapere 
come stiano le api , come lavorano ec., non 
fo che far levare dal mio servo il coperchio 
d’ avanti, e con un poco di fumo, che oriz- 
zontalmente agisce molto meglio che cen- 
tralmente , costringere le api a ritirarsi indie- 
tro, ed ecco che mi si presentano nudi i 
favi che posso contemplare a mio bell agio senza 
tema che le api vengono all alto, senza scom- 
paginare nè capovolgere l’arnia , ne staccar- 
la collo scalpello dal tavolo , come debbo fa- 
nelle orizzontali . Così pure , sen*o punto 
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smoverla dal ano posto , le vo a tergo , levo 
il coperchio , costringo col fumo le api a 
fuggir davanti, ed osservo se ha mele, c ia 
caso ne prendo , poi si torna a chiudere , e 
con gesso o altro si stoppa ogni fenditura, 
e cosi le api punto non si scompaginano. = 
n poi quanto mai giova in queste arnie quel- 
la sicurezza che si ha nel portarle a posto 
nell’aniiajo , quando dentro d’ esse si è col- 
locato lo sciame , che non si ha altra briga 
che di posarlo j laddove nelle arnie vertica- 
li succede pur troppo le tante volte che 
nel raddrizzarle cadono le api, e se non vi é 
la sua tavola ben unita, nascono de' dannosi 
c brutti sconcerti . 

Dirà forse taluno : non la potete ma- 
neggiare, non la potete visitare con quella 
facilità che fate la pugliese. Rispondo, che 
posso far in essa quanto nella pugliese e piu; 
difatti chi mi impedisce che non la possa 
■voltare con la bocca o col fondo all’alto, 
e visitarla e decimarla come fo la pugliese? 
Anzi dirò , che se leverò ambi i chiusini, la 
esaminerò fra favo e favo contro la luce la- 
sciandola sul suo tavolo o in qualche appog- 
gio . Mi si replicherà : ma se vi fabbricano 
ì favi traversalmcntc, cosa vedi-cte ? Rispotuio; 
finora me gli hanno fabbricati alia lunga, e 
forse sarà in mia facoltà di farle prendere 
questa direzione, come insegna Della Rocca. 
Ma v’ è cosa che si possa fare nella puglie- 
se, e che nell’ orizzontale far non si possa ? 
Nell’ anno piossiino venturo, se Dio mi darà 
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TÌta e mi lascerà le api, sarò in grado di 
dimostrare iti pratica e far vedere ai dilet- 
tanti d'api come si lavora nelle arnie oriz- 
zontalinente collocate, Presso i contadini pe> 
rò trovo un o.stacolo per la collocazione delle 
arnie orizzontali, ed è, che prendono trop- 
po posto , occupano troppo silo perchè as- 
solutamente bisogna poter loro andar como- 
damente a tergo ; e quindi esigono arniajo. 
Ma già presso i rustici, le api sempre poco 
prospereranno, perché essi sono troppo infin- 
gardi : e quando non vi sia chi vi abbia 
un poco di premura e .di diligenza , non se 
nc farà niente. Mi perdoni questa digressio- 
ne ; torniamo a bomba . Tre inconvenieiitt 
poi trovo nell’ arnia pugliese non però di 
grandissimo rimarco, no, ma che però non 
s' incontrano nelle ori/zontaimcule collocate. 
Quel doppio solajo di stecconi impedisce il 
rinnovar l’arnia, mentre traessi solaj mai si 
purga , nc vi si può introdurre il ferro del 
deciinatore, e qui. da noi non vi rimane roba 
aromatica , ma favi neri che ordinariamente 
danno cattivo odore al mele. — Capovol- 
gendo nell’ estate 1’ amia pugliese , se non 
si ha sommo riguardo, e piegarla a seconda 
delia linea che formano i favi, questi si pie- 
gano l’uno addosso aH'aliro, e imprigionano 
le api, e si corre rischio o di schiacciar api 
o di staccar pezzi di favi se non si ha molto 
riguardo e buona maniera. Se n^He decima- 
zioni , 9 per qualche sinistro , scola qualche 
poco di mele nelle pugliesi, ordinariaoiente 


va a male | non così ndle orÌK7:ontaIi neK9 
quali non occorre che di spargere un poca 
di timo o san^reggia o felci ec. , e viene 
tutto raccolto dalie api medesime = fìnal> 
mente è più comodo il governare ossia 
l'apprestar il cibo alle arnie orizzontali che 
non alle verticali . Altri rilievi altri di me 
più' versati avran fatti ; ma che però tutti 
non debbono già ostare aU'introduzione del- 
l’arnia pugliese, massime se con un soiap 
soltanto di stecconi verrà fatta. 


Distruzione delle Grillotalpe o Zeccaruole 
eseguita dal signor Camillo VALLE 
di Vicenza, e da lui esposta in Lettera 
al Compilatore . 

SlOKOKX 

Vicenza, aa giugno i&tr. 

I j8 bontà con la quale ella si è compiti- 
cinta di ricevere la mia Memoria sopra f a- 
gricoltura del cantone di Yaldagno, in ris- 
posta ai suoi 33 quesiti che mi furono co- 
municali dall' ottimo nostro signor C. Barone 
Prefetto , mi dà coraggio di farle noto il 
mezzo da me adoperalo per distruggere in- 
teramente da un orlo la grillotalpa , da noi 
r.liìamnia ceccaruola . 

Molli naturalisti hanno descritto questo 
insetto, onde credo del tutto iimiile , signor 
Cav. , dilungarmi nel ripetere ciò che per lei 
si rende superfluo. Sono conosciuti pur trop- 
po i danni ch’egli reca 3 come pure le inu- 
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tililà dei varj melodi siali proposi! per di- 
sirujsgerlo , sia per esser alcuno di troppo 
dispendio, come, per esempio, l’iiso dell’olio^ 
sia pel mollo tempo che ricliiede qualche 
altro . Quello dell’ acqua , che è il più sem- 
plice, non in tutti gli orli si può porre in 
pratica , per impossibilità di allagazione ; ed 
io sono fra quelk che si trovano privi di questo 
heiiefizio. • 

To mi dedico da qualche anno alla pia- 
cevole arte agraria , e particolarmente ai 
ramo dei viva] , tanto di piante indigene che 
di esotiche , contandone più di ottanta mila 
deir età dei due a qualtranni : e mischiando 
r utile al dolce, proGtto pure di un qualche 
vantaggio ne! loro commercio. 

La sc.sta parte del mio vivale destinala 
quest' anno a scmenzajo ella è un campo cir- 
ca vicentino; e appunto in questa porzione, 
appena incominciata lu bella stagione , provai 
i tristi effetti della ceccariiola. Vedeva tutti- 
i giorni con sommo rammarico distruggersi 
quantità di platani , che, per essere seminati 
in terra leggera e adacquati tutti i giorni, 
soffrivano ancora più il danno delle altre 
esotiche, poste in terreno più forte. Indarno 
tentai tulli i mezzi couoscinii per liberar- 
mene , quando 1' azzardo , il confesso , ini ha 
fatto rimarcare , con somma sorpresa . che 
sotto quattro mucchj d' erba rimasti sopra il 
^ vìaleito che circonda le ajuole dei miei pla- 
tani , stavano appiattate 14 ceccaruolc: rad- 
doppiai dunque i mucchj e queste si au- 
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mutilarono : non mancai di tosto circondare 
tulio il campo di questi inucriij , e 1' au> 
jneiito por varj •'iurni fu sommo , come rile- 
verà dell' annessa nota icnuin de^li aumenti 
giornalieri . 

Ho osservato che questi montìcelli fanno 
il loro effetto quando vengono posti sopra il 
viale ove la (erra è soda , poiché non ot- 
tenni r intento completo sopra le ajuole su 
cui feci varj tentativi . 

I mucebj fatte d' erba falciata non mi 
sono riusciti. Osservai ancora che quanto 
è r erba più vecchia, tanto è più copiosa la 
caccia . , 

L’erba raschiata dai viali , portante mag- 
gior copia di terra, mi è riuscita migliore; 
dopo questa quella cavata con le mani, 
avente seco radice e terra . Non ho trovato 
alcuna differenza di aumento dai mucclq 
secchi , a quelli che faceva bagnare la sera , 
onde vederne il più o il meno . 

Esaminando il mio giardiniere colle ma- 
ni o col badile questi mucebj , si la mattina 
al levar del sole come la sera al tramon- 
tare del medesimo , trovò la caccia della 
mattina snpeiiore di circa qiiaiiro quinti . 

In quarantasei giorni la preda è stata di 
num. gadS , e ne veggo con piacere gli ef- 
fetti nella florida vegetazione dei miei se- 
minali . 

Sarà facile il convincersi di quanto as- 
serisco chiunque si darà la lieve pena di 
'ammoQliccbiare le raschiature dei viali uni- 
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tamenic alle cattive erb’ che a roano ven- 
gono e^itraite. Ho la coinpiacen7,a cbe molti, 
dietro le mie coinunicar.ioiii , abbiano olieiiutn 
di liberarsene, e salvarne gli eibaggi . Sarò 
ben fortunato, signor Cavaliere, se troverà 
questo semplice metodo di qualche utilità ; 
e qualora ella lo creda tale , le sarò grato 
se vorrà inserirlo ne’ suoi Annali , non per- 
ché lo meriti questo mio rozzo scritto , ma 
soltanto pel giovamento che può recare an- 
cora in quest’ auno prima che torni la rigida 
stagione. 


I 


Annali tom. XII. 


i8 
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Tabella dello Grillotalpe prete dagli otto maggio 


a tìiUo il 2a giu^o. 



Ciorno 

Numero 
dei rnucchj 

N.° delle Crii 
kttalpe prese 

Grillotalpe 

piccole 

Mauì.‘Q 

8 

4 

i».* 14 

4 >4« 


». 

8 

1» 

4«f 


IO 

*7 

7< 

799 


1 1 

30 

99 

1 70 5 


1 > 

*» 

1 1 8 

744 


1» 


1 19 

9 »* 


>4 

33 

iS> 



M 

•> 

III 




>. 

9» 



*7 

38 

103 



98 -i 

• 1 

• *r 



*9 

*» 

181 



30 

SS 

186 



3 I 

43 

301 



3> 

60 

308 



7i 

• > 

31 8 


\ 

34 

68 

303 



a$ 

»> 

160 ( 



2é 

•1 

*9 



»7 

•( 

69 



38 

o 

43 



»9 

9. 

>1 



So 

7* 

60 



li 

7< 

94 


•fUCKO 

I 

11 

63 



t 

fi 

50 



1 

*1 

11 



4 

■ > 

1 * 



s 

u 

31 



6 

»• 

i« 



7 

76 

il 



8 

11 

38 



9 

». 

it 



IO 

io 6 

108 



II 

* • 

30» 



13 

140 

»04 



II 

•f 

ai7 



14 

|83 

Ut 



I* 

>»» 

131 



t6 

>* 

107 



17 

•• 

53 



18 

*» 

if 



«9 

>1 

■9 



80 

9* 

16 


1 

•• 

8 


1 « 

M 

1 


Grandi 

■ • • • 

• • • • • 

. 4419 

4t«4 

Piccole 

• • ■ • 

• • • 4 

. 4*04 

ToUle 


• • • • 

A.* yiU 
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Osservazioni . 

Dal giorno a 5 maggio a tutto il 9 giugno 
costaniamente osservai rhe a misura cbo au- 
mentava il caldo, diminuiva la caccia . 

La pioggia caduta la notte dei. 9, e in- 
terrottamenie avendo roniiniiato (ino il giorno 
16, aumentò sempre la caccia . Dal ly al 32 
forse tanto per il bel tempo , come per la 
naturale distruzione , dimitiuiscouo quasi del 
tutto le grandi . 

La mattina del ty apparirono per la 
prima volt-t le piccole ch’esrono ora dai lo- 
ro nidi . Rimarco che queste si prendono in 
maggior numero nei mucchi posti nei sol- 
nhetti delle porche , a differenza delle gran- 
di , come dissi . Tanto per le prime che ' 
per le seconde si rende ncressarìo che sotto 
I mucchi vi sieno almeno due dita di terra . 

Le grandi vengono mangiate ingorda- 
mente dalle giovani anitre . 

Della CoUivatime del Cotone , e della eltratione d" una 
toilanta zuccherata dalle bacche del gelto , praticate 
già da tempo nel dipartimento del Serio • notizie in- 
dirizzate al compilatore dal signor D, Giacomo h'A- 
CHEHIS , Professore di Botanica ed Agricoltura nel 
Regio Liceo di Bergamo . 

Bergamo , lo maggio itii. 

mentre io stava compilando , signor Cavalier Pro* 
fessore . una breve Memoria intorno all' anfita ed estesa 
coltivazione del Guado nel dipartimento del Serio , era 
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^iio parere di aggiungere alla medeiima alcuni cenni 
inl'.rnu illa collivazioiit dii cutune ed all' estraziouc 
dilla eodanza zucchirot-i dalle bacche composte del 
gelso, gii da tinipo pralicnte nel dipartimento raede- 
•inio . Avetidomene però distolto un' artritide fiera . onde 
libero ancor non mi trovo , ho pensato d' indirizzarle 
frattanto le presenti notizie, avanti che la raccolta 
de' sudd' tti frutti del gelso le renda forse del tutto 
.vane ed inutili, 

Scarsa, egli è vero ,è stata sinora fra di noi la col* 
llvaziune del Cotone : ma tanto però si è fitto quanto 
basti per vtd re che il nostro clima non è affatto in- 
degno di un si prezioso prodotto. Sino dal 1791 il ce- 
lebre signor Don Alessandro Barca , mio concittadino e 
professore rinomatissimo in Padova , avea spedito da 
quella università de' semi del cotone , onde venissero 
piantali nel luogo della sua auluuo ile villeggiatura • ed 
ho sotto gli occhi la lettera stessa con la quale egli 
ne fissava al di lui fratello signor Prancesco il modo 
della Culli vazioiie , che anche presentemente vien ri- 
purilj il migliore. Il signor Giuseppe Marlinengo già 
da parecchi anni r<ccogIie del cotone nel giardino 
adiacente al suo castello di Cavernago, Chi me ne die- 
de notizia mi scrive che il prodotto è molto abbon- 
dante , e di una qualità più scelta del forestiere. Se 
ne semina ogni anno di bianco e di nanchin. Allrettan- 
tu viene da lui fato della bambagia in altri suoi po- 
deri sul vicino dipartimento dii Mella i e l'illustre sua 
genitrice s 'pravveglia ella sless.i a silfilta coltiv zioue» 
Vi ha pure fra di noi la g> nlil ssinia signora Virginia 
Tussis che si prende egual cura, e non isdegna della 
di bi «illeciluiine l'esotico vegetabile. La bambagia 
ch'ella fa seminare da molti anni in una ripa dell'or- 
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td contiguo alla su^ caM eli campagna, è bianca, e la 
serve abbondantrmi nte per lutti gli usi «lomeslici a' 
qu li iialarHlmrnte si deilina. Ella è sCata rare volte 
dalla raccolta delusa al sopravvenir di lunghe piogge o 
di un freddo intempestivo nella calda stagione, la 
stessa signora Maria S.ilvagni , cognata del mio illustre 
collega medico dell'ospitale, dottor Eerrante Salvagni , 
• le di lei 6glie hanuo per diversi anni raccolta del 
cotone nell’orto della loro casa di abflaziooe nel borgo 
di san Leonardo di questa città. Da questi e da altri 
asemp) consimili ella vede , signor cavaliere , che il 
sesso gentile non isdegna qualche volta, di adoperarsi 
nelle rustiche cose , allorché il prodotto risguardi più 
da vicino le loro opere femminili. Del rimanente la 
aeminagione della bambagia è stata poi io quest' anno 
assai più estesa nel nostro dipartimento . ed io ne at- 
tendo i risultali per dargliene contezza. 

Ben a ragione le hanno alcuni dotti geoponici fatto 
riflettere che nulla di nuovo conteneva la pretesa sco- 
perta di un anonimo citato ne' di lei Ann. li alla pag. 
)i e Is del fascicolo af. Io avrei anche aggiunto , che 
l* anonimo stesso avrebbe meritata la pubblica lode 
se avesse invece indicata la maniera facile da fui ritro- 
vata per estrarre lo sciloppo polveroso dai fruiti del 
gelso , anche al fine di non ricevere rimprovero che 
precaria e di niun effetto si fosse la di lui protesta. 
L’ estrazione suddetta non ha fra di noi bisogno d’ esse- 
re tampoco enunciala , tanti sono i folli che ormai la 
risguardano . Ed in vero nel rispondere nello scorso 
febbrajo ( cioè prima della pubblicazione del suddetta 
numero a( de’ di lei Annali ) all' otiimo sig. Consiglie- 
re di Stalo Prefetto Giuseppe Pallavicini , sulla ricerca 
da lui fallami, se avesse taluno nell'anno scorso Mio 
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f.ibbricato in questo diparliin<«to dello zucchero d' uva > 
io gli aveva già nianir^slata la mia opinione , appog- 
giata ai suddetti fatti , in favore della scelta delle bac- 
che de' gelsi , di cni mai tanto abbondiamo, per eatrar- 
ne lo zucchero . L’esistenza di questo materiale imme- 
diato de' vegetabili ne’ frutti del moro i abbastanza 
comprovata dalla grmde quantità d'acquavite e d'altri 
liquori estratti nell' anno ■ too in questa stessa città , 
all’ occasione eh' era per un verso scarsissimo il vino , 
e copiosissimo (u il prodotto de' suddetti frutti . 1 soli 
signori Spusciani hanno fibhrìoato io quell' anno loo 
brente d’ acquavite di gelso che riuscì buona anche 
pe' rosogli . Essi hanno anche fatto multo tciinppo zuc- 
cheróso , del quale usarono per conserve de' frutti . Il 
sig. Duni'.nico Crespi , nostro vaiente speziale . ha ado- 
perato pel gli usi f.itmacautici uno sciluppo d-lla stes- 
sa natura, da lui formalo , ed ha per due anni usalo di 
una conserva composta collo stesso sciloppo e con frul- 
li subacidi. Il sig. Amante Iterali ■ rusinde dell’ orto 
^botanico-agrario e vice-capo sp> ziale dell' ospitai mag- 
giore. estrasse in altri tempi dello tciloppu di zucchero 
dai frulli del gelso . lo ricordo ancora che . essendo 
aludeote in uno di questi coll' gi , mi si decantava 1' a- 
bilità di un certo sig dottor Butti . il qu <le dalla scorza 
de'g'lsi avea ricavala una Irla finissima, e de' fiUlli 
de' medesimi sspea manipolare un aceto stiliro rapace 
di arrestare istantaneamente il sangue alla giugulare di 
un vitello scannato (*). ed aveva non meno estretto dello 


(*) Tale era la voce popolare a cui per altro nori 
petto prettare intera tede . non etsendo io tnhto a ere* 
dere ai vantati prodigi de' coti detti liquori ttilici od 
aitringenti , 
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».liceafo Concreto e bianco at pari Ji quello dell' arando 
taccharifera . In aggiunta a tutto ciò le invio .sig. Pro- 
fessore e colleg i veueratissimo. una lettera cherisguarda 
lo sletso argomento, e ch'ebbe la booti di trasmettermi 
questo nostro benemerito e distinto concittadino lig. 
Luigi Tasca . Da essa e da quanto ho avuto T onore 
di esporle sembrami bastaniemeule comprovato il mi» 
assunto . 

Sul modo di ricavare lo tuccaro dalle frutta de’ Celti 
o Mori. Lettera del tignar Luigi TASCA , di Bergamo , 
al signor Brofetsore Dottor Giacomo Facheris . 

Bergamo, ■ maggio iSii. 

£]lccomi , sig. Proleu. stimatissimo, a soddisfare, per 
quanto mi^l possibile, ai di lei desideri intorno all' oc- 
corsomi sull'accidentale in prima poi ricercata cri- 
stallizzazione dello sciloppo dei gelsi. Ella non s'aspetti 
una relazione di chimica , non avendo io su tal ra.no 
fatto alcuno studia. Le descriverò semplicemente quan- 
to mi è occorso sul proposito . 

L' anno i loo era io alla mia villeggiatura di Co- 
lognola onde accudire ad alcuni affari di campagna 
nella stagione appunto dei bachi . Per ingannare le 
ore oziose mi cadde in pensiero di estrarre dai frulli 
del gelso dello spirito e dell' aceto . L' occasione in 
queir anno mi favoriva , poiché essendo stato assai 
scarso il raccolto dei bozzoli , molto io consegueuza 
' era l'avanzo della foglia di moro. 

Ella ben sa che il frutto di detta pianta non viene 
d' ordinaria a maturili che dopo raccolti i bozzoli , e 
che col nuovo vegetar della foglia, di cui fu l'albero 
la prima volta spoglialo , no.'] si riproducono i frutti. 
Ordinai adunque ahe si raccogliesse una porzione dc^ 
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frutti b«n maturi , e pollili io un tino . previo una di- 
screta farmentazione , ne feci spremere il succo, e fat- 
tulu da un panno a fngi>ia di sacco scolare , lo versai 
in una botte . Da questa ripassava al lambicco , onda 
cstraevesi prodigiosa quantità di spirito , che ritenea 
però sempre il saper naturale de' frutti . II sugo era 
viscoso e dolce , e ne feci riporre una brenta in circa 
entro d'una botte solita a cout'Uere aceto. Lo misi in 
questa per effettuare più facilmente la prefissami spe- 
culazione di trarne aceto . 

La curiosità e assieme il desiderio di gustare i 
progressi delle mie disposizioni mi suggerirono di riem- 
pire con qu -stu sugo . che già iucomiuciava ad inace- 
tare . una di quelle zucche dal collo in coi osano i 
nostri contadini riporre il vino. Adoperai . 'testa a prc- 
fer'-nza d' un vetro , conoscendo io che lascialo per 
due o tre giorni in tali zucche > il vino inacidisce con 
facilità. Da'!’ esito di questa esperienza doveva io re- 
golarmi sul' raccogliere o no il rimanente dei frutti. 
Riempita la zucca, la esposi, più che mi fu possibile, sui 
tetti alla sf rza solare . Scorsi otto giorni in circa . volli 
Venire al saggio dell' aceto , ed assai mi sorprese una 
qu ntità grande di calabroni . che ronzando intorno alla 
zucca resa vota , si pascevano d' una malaria che alta 
due dita s'estendeva declinatamente sulle tegole ! ella 
era tra il giallognolo e il rossiccio . L' assaggiai . e la 
rinvenni lomigliaDIissima allo zuccaro ordinario avente 
dell acidelio. Feci il più accurato esame 'alla zucca , 
o verificai le mie supposizioni . trovandola sul fondo 
dalle punture di quegl’ insetti tutta for-.la . come av- 
vien delle p re . Da qu.'Sti sottili spiragli era filtralo lo 
•ciloppo sulle ti g'Ie sol'oposte , ove la parte S'dida 
era rimasta , essendo le fluide assorte dalle medesime , 


k 


?jgifeT3b by iluogle 



aSt 

e dal sole svaporate • Da tate acridenie ho arguito 
eh» il frutto del geliu doveva dare un abbondante 
Kuccaro . 

Ordinai all' istaftte una nuova raccolta di frutti , 
che non potè essere maggiore di trenta pesi . essendo 
oramai queiti gii terminati . Li feci riporre nel solita 
vaso, e procurai d' impedirne il fermento. A tal fine 
furono trasportati in cantina , ove . a foggia dell’uve , li 
feci coi piedi spremere onde cavarne maggior sugo , 
e compensare cosi la scarsezza proveniente dalla non 
seguita fermentazione . Lasciai durante la notte iu vaso 
sottoposto sortire lo spremuto liquore , e sovra i frutti > 
gii io poltiglia ridotti , adattai delle tavole aggravate da 
grosse pietre i onde siao all' ultima goccia sortisse il 
sugo . 

Abbenchè colalo dal sicco di lana sopposto al ti- 
no > era il 'caduto liquore assai torbido. La mattina Io 
versai io un cald.jo , e postilo sul fuoco, v’infusi s 
mentre bolliva , della marna , della polvere di niarniO 
e de’ gusci d’ uovo ben pisti . Se qualche raggio al- 
meno di chimici m’avesse illumia >tn, non avrei ora 
lo scrupoloso dubbio sulla norma tenuta nell’ adoperare 
dette materie. Dopo molta cottura ridotto il sugo alla 
metà in circa , lo tolsi al fuoco , e Io feci in un reci- 
piente di legno tinvers ire . Il di vegnente facendolo 
dal solito panna da Ima colare, gli cangiai vaso, e Io 
misi in un caldajci dell' antecedente più piccolo . Mes- 
solo al fuoco . e infusevi , al primo bolitre , dell' uova 
ben battute unit-m-nte ai gusci ve lo lasciai mezz'ora . 
Dappoi levatolo dalla fiamma , e nuovamente col pan- 
no da lana chiarificatolo , lo riposi sul fuoco , ove vi 
stette, sinohè rimescolandolo e dai caldajo levandolo 
con ima tazza forata, filava a guisa di mele, Ridottn 
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in Mciloppo . fti questo liquore versuto in vati di terra 
bene inverniciati» Parte lo feci essiccare al sole, parte 
alla stufa e parte al fórno. 

Tutte . e tre egualmente si cristallizzarono , ma , 
giusta la gradazione del calorico > quella al forno fu la 
prima , la seconda quella alla stufy . e dopo ott i gior- 
ni laltra al Sole per l' ultima. Lo zuccaro era cttiino 
ed anche di sufficiente bianchezza , ma sempre ti- 
rante al rossiccio , ed avente nella sua sodezza del fa- 
rinaceo. 

Il mio cuoco lo trovò opportuno cosi in cucina 
come in credenza : il caflè solo non iacea lega con 
esso lui , e per verìlò questo condimento eragli insop- 
portabile. Forse r inabilità del fabbricatóre non avrà 
saputo purgarlo da tutte le parti sue acidose. 

Tentai nuove speri'-nze Peci . giusta il metodo del 
credenziere > bollir con acqua questo nuovo zuccaro per 
\ieppiti chierifirarlo ; rinnov.ii la dose dell' uova beo 
b'tiute, unitivi i gusci, e della polve di marmo. Dopo 
questa terza cultura , lo zuccaro si fé' più bianco e pili 
al palato gustoso , ma non pertanto volle asso''iarsi al 
caffè. Invece di corri-ggeivi quell'amaro, vi risvegliava 
un certo ac>delto , come se spremuto vi ave.sse del li- 
mone. Il procurare un soMievo all' animo stanco dalla 
cure di campagna , fu T unica c igione di tali mie opa- 
razioni .' altri p-rò vi potrebbe forse riscontrare una 
ipecul.izione. Non impresi processo di sort.i alcuna on- 
de indagare il prezzo che da tali risultati ridondar 
doveva. Non pesai nemmeno lo zuccaro, che ( rimi n- 
tando alla prima cristallizzazione ) non era meno cer- 
tamente di libbre dodici. 

L‘ aceto però , primo mio scopo e causa di tali 
scopette, non corrispose al mio desiderio- Setbcuopiz- 


Digitized by Google 



/ 


a83 

efcasie d’acido, non lo era tanto da incontrar* il mio 
genio • e un certo dolce , che cuiuervò tempre P‘:C 
molt' anni , riusciva al palato ingraltsiimo. « 

La scarsezza in quest' anno della fi>^lia nen m' im> 
pedirà però ch'io non t' rbi qualche pianta di gelso 
per averne I frutti ben maturi. Raccolti che gli avrò pre* 
gherò lei . signor professore , della tua assistenza . on> 
de unitamente riter.tare quelle strade che colla scorta 
di quella scienza sublime , di cui ella è glorioso alun- 
no e seguace , ne condurranno al buon esito delle 
nostre speculazioni . Qu>sla ci scoprirò se quel disgu- 
stoso che produce nel catYè il nuovo eucr.oro sii in 
natura , oppure da mano intelligente etpellibile. Co* 
niuoque sia , sarà sempre un gran vantaggio il liberare 
almeno la cncina da uua gravezza che nazioni a noi 
per fatalità nemiche non ci ponno togliere, vegliando 
troppo lo zelantissimo nostro Coverno per ciò che 'ri- 
guarda questo ramo di commercio. Se^possiain ginngere 
a stabilire su questa scoperta indigena un i teoria sicura , 
Ke Sarà meno sensibile una disgrazia che possa sui 
bachi accadere. 

Ecco, signor professore , comechè sia esteso il 
mio risultato sui frutti del moro , capaci forse a richia- 
mare certi osi che una provvida econurnia avea nella 
maggior parte delle fa.-niglie b.iuditi. Ora mi spiace di 
esser privo interamente dei lumi chimici , o di non 
avere all' istante chiamata persona che li possedesse . 
poiché non mi dorrebbe presentemente di non poterlo 
inviare una più esalta rei izione. Non avrei nemmeno 
ardilo d' avanzare questi pochi mi-i sentimenti , se la 
di lei bontà e il suo desìdetiu di conoscerli n>in mi 
avessero a mio dispetto f ilio animo. Mi conservi , signor 
professore, la di lei pregiatisfiina amicizia, e mi con- 
sideri. e«. 
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Vescrit'onr dei Tachìgonimetroi nuovo tlromento geodel!‘ 
co ec. , di Giuteppe Maria MARZiRI-PENCATI , con 
voi* in rame . Milano , i S 1 1 l di png. 7I , in 4. 

(^ucslo iitrumento, che ha meritato ay autore il pre- 
mio (li una medaglia d' oro attribuitogli daU'Utitulo 
RTale d-lle Scienze del Regno . viene raccomandato a 
tutti quelli che sono applicati alla geodesia ed idrauli- 
ca. Esso è di un grande vantaggio per rilevare presta- 
mente la prospettiva di un lavoro qualunque, e pre- 
senta gU angoli orizzontali e verticali . formati nel 
punto delia lente dalla distanza ed elevazione dei me- 
desimi , in modo che si possono avere tutte le dimen- 
sioni della prospettiva con una sola osservazione , nota 
essendo la distanza dal punto della lente a quella di 
due soli oggetti osservati. N -Ila descrizione che ne fa 
l' illustre autore , reso in età ancor florida celebre fra i 
Datnr.disii italiani , rende conto di ciò che lo ha con- 
dotto ad immaginare una tal macchina , quantunquar 
non inteso agli sluJj geodetici, e de’ suoi usi e vantaggi. 
Qu-sto istiurnento è chiamato Tachigonimetro per espri- 
mere in un Solo vocabolo le parole ; celere misuratore 
degli angoli. Il bravo signor Marz.iri unisce tutte la osser- 
vazioni che altri hanno fatte su questo suo lavoro , lo- 
chè rende il libro ancora più utile, non che le obbie- 
zioni cui fi a tè stesso e le soluzioni ; aggiunge il mu- 
do d' impicciolirne il volume, e presenta gli esempi 
pel modo di servirsene utilmente ; in somma rende il 
suo libro utilissimo a chi voglia s-rvirsi del Tachigooi- 
metro che. avendo oli-nuli i suffragi dei dotti, noupuò 
«Oli riuscire che vantaggioso il conoscere , ed è supe* 
riore a qualunque elogio da noi Si potesse farne. 
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lombardia e gli altri nostri paesi ottimi per esse. i<a< 
Perchè siasi perduto l'uso dei Romani di decimarle lO. 
e segut-uti. Mezzi p-r togliere questo inconvenientea 
Istruzione , pene e premj 1Ì9 e seguenti. Quali siano 
le arnie più convenienii ed econouiiche I7< e se.i 
guanti. 

Piante di cui abbisognano per fare mele e cera 179. 
Se debbano le arnie tenersi ritte od orizzontali ilo. Ss 
terranno sempre nell' arniajo ili. Storia naturale della 
medesime per quanto è neèessario sapersi da ehi dava 
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educarle UT. Celle regie iK. Alveoli colla covala, co« 
me si conoscano ita. Dove le Api pongano il mele il;. 
Sciami Vedi questo articolo. 

Indizio dello sciamare ■;!. Come si raccolgano gli 
sciami 1)4 e seguenti. 

Metodi di raccogliere i fari ipt e seguenti. Strumenti 
per eseguire la decimazione dei favi 111. ify. XI. aos. 
Come si operi ao; e seguenti. Travasamento da nn' ar> 
nia all’ altra ai4 c seguenti. Nemici delle Api e modo 
di liberarsene sai. Loro malattie aas. Maritaggio degli 
sciami deboli aio, Rimedj contro la puntura delle Api 
all. Motivi per cui non prosperano nel Dipartimento 
del Panaro all. Come, con che. e quando si debbano 
cibare al 7. Come impedire che non mangino nel tardo 
autunno e nell' inverno aso. Como debbansi tenere in 
questa ultima stagiona I. è^ì. Xll. 1 e seguenti. Vedi 
arnia e sciami. 

’^achis kypogaea, sulla coltivazione di quella indiana, ed 

' affricana 1. ai 7. 11. 40. Loro caratteri . e prodotti ri- 
spettivi 4a. 

Sua coltivazione 9I. Esperienze fatte a Torino VIL 
ss. XI. i>9. Uso de' suoi legumi 14I. 

Arare a presa cosa significhi V. 9. nel solco vecchio cosa 
significhi. VII. ai. 

Aratro ad orecchie mobili usato a Gaggio nel Bolognese 
VII. <9 e seguenti. 

ARDUINU Luigi Professore. Intorno al Cinosuro Corakan 
li. 1 e seguenti. Della libertà dei pascoli IV. 97. Sul» 
TOIco di Cafreria X. 179. Considerazioni generali sul- 
l'arte di marinare e sulle mole X. iSl, 

'ARDUINO Pietro. Dei Bromi X. lii. 

Argilla. Cosa sia X. Té. Argilla pura ed argilla comune T7. 
Sue parti costituenti si. sue proprietà ed usi <9. Coma 
migliorare i terreni che ne contendano <0. Come si 
migliori culla calce la terra ove trovisi molla argilla. 
IH. 4I. 

Argilloso. quarzoso'calcare ecc. sorta di terreno , sua defia 
Dizione IL I7 e seguenti. 

ARICI Ces.are. Collivazicne degli olivi II. <7. 74. 

Arni» di Kumagalli V. ittf. Avvertenze nella loro com- 
pra V. 14], Arma dell'abate Scocchi di Moiifalcone VI. 
st». Detta deir avvocato Spall.-inzani VI 19S. Delta otiz- 
Sontalr dell' avvocato Pislorini VI J77. Della dell'alMie 
Barbaleni IX. 17. Di Peirliini dove usata X. 1S4 .Se 
debbano le arnie IcDtTSi o no orizzontali XI. sta. XIL 
aA« e seguenti. 
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Xnenira . tui azione lui vietabili, I. J79. Provato nocivo 
ad esii. Vili. itt. 

Arzignano Dipartimento del Bacchiglione. 

Natura del suo territorio X. 19I. Sua coltivazione 194; 
Botazione agraria 199. Quanto letame si dì per campo. 
Quanto gesso ai trifogli e mediche. A.'le veccia lenti 
19S. Semina e prodotto dei varj generi sol. Praterie aoS. 
Erba medica loò. Trifogli 107. Pi.iiit.jte . viti e vino aia. 
Vino Piccolit alt. Eduo.17.ione de’ bachi aiS. 

Asiago , tua estensione e qualità del terreno XI. fo. Pro- 
dotti Si. Roln/ione e I.jvori delle terre St. Let.'imt {4. 
Semente c rendita H, Trifoglio 14 . Canape *7. Pomi di 
terra S7. Praterie <8. Bestiame 19 e Seguenti. Alberi 4 1 e se- 
guenti. Bo$ehi 44. Coltiviizione del fcuinento marzuolo 44 . 

'ASCI El i coatessa. Coltivò felicemente il cotone a 4. Elpi> 
dio Vili. 199. 

ASOLO . Sua Agricoltura XII. 97. sua rotazione agraria 97, 
100. Come si coltivi il vigneto , e facciati il vino 109, 
leg. Boschi iit. Gelsi 114. 

Asp. rago. Sua coltivazione a Ravenna li. 149. A HetIreVII. io#. 

ASQUINO Kabio. In che abbia giovato all' agricoltura del 
Priuii Vili. 4. 

Aste nel Bolognese cosa siano V. 74. 

Atti della Società economica di Firenze IX. il. 

Avena altis.sima. V. Avena elatior. 

Avena elatior. Qual terra le convenga IX. tp. Quanto da« 
ra S9. Sua coltivazione 4 o. Sue proprietà 4 i, 

BABBINl abate Giovanni. Dell' uso dell' acqua per T agris 
coltura ne’ paesi di monte IX. 71. 

Baccliiglione Dipartimento. 

Agricoltura del Cantone di Valdagne X. } e seguenti. 

del Cantone di Arzignano e della patte 
montuosa del Vicentino. X. 19}, 
del Distretto di Asiago XI. 49. 
del Cantone di Asolo Xll. 97. 

Bachi bruciati. Cosa siano XI. 74. 

Baco del frumento. 

Come distruggerlo L 4 . IV. 94. 

Caccia che si i eseguita con profitto IX. itt. 

Baco da Seta. Sua crisalide in polvere per letame III. 4* 

Sopra i bozzidi for. ti iii. Specie che ne somministra 
tre volte in un anno IV. t). 

Modo di tenerli al monte di Brianza al4. 

Come educato nella parte irtridionale del Diparti- 
mento del Mella lungo l'Olio V. 15 . Nel Veronese VI 
if. Nel terzo Distretto del Dipartimento dell' Olona VI 
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«. Nel forlirete VII. éé , 67. bperlenia nel tuo tvU 
luppo IX 7^. S-: la luce influifca lopra il medesimo IX. 
7I. Mezzi di f.irIo sviluppare IX. 7). Come si faccia 
nascere nelle stalle veotaggiosamente. X. at>. Delle sue 
malattie XI. «7. Opinione che non torni a farlo nascere 
col caldo artihciale XL <7. Suo calcinamenlo De* 
bolezza e languidezza che lo mandano a male 7>-7t e 
seguenti. Chiarelle 77. Invecchimento 7S. Luitrini 79. 
Codette l«. Diarrea s). Cambiamento della pelle 77. 
Malattie diverte it. Frate S7. Si possono far digiunar* 
dopo la quatta muta I. t6i. 

Bagno pel lino . che qualità debba avere Vili. (4. 

Bambagia V. Cotone. 

BaRAVELLI Antonio. Sulla coltivazione delle larghe bolo-' 
gneti. IV^ i4 4. 

Barliabietola. Della tua coltivazione come pi.>nta da zuc- 
raro. Nel supplemento pag. >-4. Come si cavi lo sci- 
luppo 4-t- 

OpiTi sulla mede.slma di Lampadius XI. pf. Macchina 
p*:r griilugiarla XI. pt. 

BARUALENI abate Aiitunio. Come ridurre un vecchio al- 
veare a quei di nuova foggia I. i7t. 

Modo di inolliplic.ire le Api anco cogli sciami di tro 
sole cassette IX. ai e segu-nti. 

Moltiplicazione anco degli sciami cosi delti alPantica. 
• per cavare il mele e la cria senza dar morte alle 
api IX 16 e seguenti. 

Sua arnia IX. 17. Modo di pascere le api in inverno 
X. 177- 

BARDI Barone Girolamo, sulla potagione degli ulivi in To- 
scana IX. 70. 

Bari provincia , s’ impiega il letame di piante marittime 
II. 119. 

B.irite. Cosa sia X. 7]. 

Basso Adige V. Veronese. 

Basso Po Dipartimento. 

Pregiudizi . e stato dell’ Accademia Perrarete. I. tiH 

Del coltivare gli sparagi n-I Ferrarese <74. 

Sulla coltivazione dei terreni nella campagna vecchia 
301 . Sua Statiiisea .agraria li. 49. Modo di coltivare i fi. 
. nocchi 41. Ossrrvazioui su quelle specie di terreni de- 
nominati cuore >70. 

BARONI. Errore sulla manifattura dell' olio IX it. 

Modo di fertilizzare un tern no in pianura , mesto in 
opera da B. Piccardi l.X. s>. 

BARTALINI Biagio. Discorso sulla Centaurea, ed altre, 
piante economiche IV. aio, 
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bassetti Erancefco. Dell'Aj;rico!tur« del Terrilorio di 
Trento IX. ni. v 

Batata o patata arra. Sua coltivazione XI. i4<> 

Batlirola cola significhi Vili. il. 

Battiture del grado o sue spoglie e loppe . modo d* iof 
pìf>garle sopra i prati 11. x«e. 

BAY I E-BARELLE. Sulla coltivazione deH'Arachii 11 . 40. 

Uri cangiamenti che produce nei vegetabili la colti- 
vazione III >41. 

Sugl' insetti nocivi ai vegetabili, agli animali utili ccc. 

IV. 177 

Sua opposizione alla opinione del signor Carradori 
mila natura della golpe o fungo del frumentone o gra» 
no turco. 

BAZZOCCHl Giuseppe. Dello zolfo per liberare dalle gril* 
lolalpe i terreni V. >19. 

BELLANI Cau. Angelo. Sul mezzo di prevenire il danno 
che arrecano gT inietti al frumento . con alcuna osier- 
vazioni sulla forma della panuncchia del grano ^ tur* 
co VII. 7!. Dei letami ecc. del cavaliere Re. cs ratto. 
Vili. i<i. 

BELLARDl Carlo . intorno all' ibridismo delle piante ■ e 
tre nuove specie di frumento III. i 4 s. 

Belluno. Sua agricoltura. XII. iil. Come si lavori <]Uel 
territorio iii-ias. Modo di fare i concimi iii. Come 
cavino due prodotti entro un anno dallo stesso terreno 
IS4. Coltivazione delta canapa ijl. Pomi di terra intro- 
dotti da dieci anni in qua e come coltivati t e qua- 
le ne sia il prodotto 117. Praterie ilo e seguenti. Be- 
stiame grosso lii. Pecore il4. Capre e porci iti. Ul- 
timo cautone ove alligna la vite it7. Coltivazione de- 
gli alberi da frutto, loro specie ili e segueutt Boschi 
141. Gelsi 144-141. Api altre volte si copiosamente edu- 
cale I 4 ll. 

Btrberit Come dalle sue bacche se ne feccia vi- 

no X. II). 

Bergamasco V Serio. 

BERRÀ Avvocato. Della coltivazione degli orti di Milano 
V. lol. Sua opinione circa t'uso del letame umano 
fresco. V. 109. Lettera sull’ uso dello sterco nmauo per 
cuDcirae Vili. I7 e seguenti. Dello marcite XI 0 se- 
guenti. 

Berla , cosa sia IX. id. 

BERTI Giuseppe. Quali sono 1 difetti deirAgricoltora del 
Dipartimenlo del Reno IX. 19. 

BERTOLINI Giuseppe. Memoria in forma di lettera intonso 
alla galeruca che tovioa gli olmi. VIIL adc. 


BETtTOLONI Antonio. Kariorun plantarum JlaUa. t>eeat ì( 
IX. 171. 

Beitiame bovino ( vadati ancora bovi r vacche ). 

Suo governo , uso e commercio nel nipartimento del 
Mella ne' luoghi lungo I' Olio V. 1). Nel Veronese VI. 
• v. Nel Mestrino VII. iss e seguenti. Nel Dipartimento 
dell'alto Po Vili. }t. M.ilaltie a cui va soggetto Vili, 40. 

Storia delle epizoozie bovine nel secolo is. Vili. si. 

Cura che se ne ha nel Dipartimento del Mctauto 

IX. ITI. 

Come si debba cibare quando la stagione produce fo- 
raggi troppo acquei IX iss. Malattie da cui sogliono 
essere infestate nell'Alto Po. Vili. 40. Dette a cui van- 
no soggette nel cantone di San Vito X. 97 e se- 
guenti. 

Sazza , profitto e regime de' bovini nel Cantone di San 
Vito X. lot e seguenti. Nel Distretto di Belluno Xll, 
ii> e seguenti. Di Cadore zoo. 

Biblioteca di camp.igna II. iSS. 

ISIC^AM1 Professore. Kendita di un anno nel Lodigiano 
I. ZZ7. 

PipnoU. Cosa siano V. 9. 

Bipnonia catalpa. Riesce bene coltivata come l’ onaro 

X. i«. 

Fii lchrrin. Suoi atti V. T. 

liJROLI Giovanni Professore. Ceorgica del Dipartimento 
ddl'Agogna 11. sa a 91. Scila coltivazione del nocciolo 
di terra , e del cipero esculento 9I. 

Sulla coltivazione dei Sedani a Novara Ili. 9. 

Trattalo d' Agrieoi tnra VI. 91. Estratto del medesimo 
IX. ss Volume 11. annunziato XI. ita. 

DISCEGLIA Vilu. Della Bambagia, sue diverse specie, e 
coltivazione IV. I9. 

Risi. V.rdi Piselli. 

blSSARl Pietro. Metodo per liberare dal grongo , o sovero 
( cus.ìla europeas ) i trifogli ecc. 11. 6S. 6«. 

ELADELLl Domenico. Nula sulle pecore di Spagna nel Di- 
partimento dei Mincio V, 194. 

Bologna V. Reno Dipartimento. 

BOLOGNINI Lodovico. Del Governo del bestiame bovino 
nel Crostulo li. tpl. 

Sulla coltiv.nziooc degli orli nei contorni di Reggio , 
e di Gu.altieri IV. 741. 

BOMNI. Errori dei Balognesi nella macerazione delia ca> 
n»pa ed iti altre operazioni campestri VI. ft. 96. 

EOKSaKELLI. Sperienza che prova che lo sciloppo di casta- 
gne è preferibile a quello di uva 1. ité. 
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Boschi Modo di ripopolarli fapilment>! I. 

Ui che alberi sono formati e come si coltivino lun* 
go l’Olio V, S». Come e perchè si di libano accrescere 
nel Genovesato V. 154 e i'-^ucnli. Eosi hi nel Veronese 
VI. SS. Jsei Passeriano 26 f. Nel territorio Meltrino Vlla 
li). In Valilagno X. iS, 

Botanica. V, Untuloai. Saogiorgio. S.iru 
BOTTAGISIO. Della corteccia di Kovere per conciare il 
ruojo X m. 

BOTTAKl Giovanili. Suo stabili.-nento agrario XI. J7. 

L' accoppiamentii delle viti ai gelsi senza che scam- 
bievulinente si nuocano XII. xiy. 

Catologo delle piante che ai trovano vendUiili pct 
r autunno itii. XII. 44. 

Botti (ler il vino , pensieri per costroirle I. loo. 

Bovi. Utilità d' ÌDgrass.)rli ove vi h.mno mezzi di niidrirli, 
ed indicazioni economiche per gli oggetti stessi. 1. lyf. 
Ili 47 ■ >■* e seguenti 1x6. 

Governo de' bovini nel Crostolo , e loro commere 
ciò 19I. 

' Regole per il rinnovellamento dei medesimi nello 
stesso SII. 

Metodo d' ingrassarli ati. 

Singolare maniera con cui fi procurano 1 ’ acqua da 
bere nelle cuore 171. 

Di Mestre sono di gran valore VII. t>}. 

Come colà s'ingrassino Vii. 1:1$. 

Come SÌ governino nel Md.uro IX. isr. 

BOURGEOIS David. Lettera sopra la sua gr>-ggia di pecore 
di Spagna I. Ita. 

F.ilsil.à delle oppQ.«izinni che si fanno all' aumento 
de' prati nel Bolognese VI. 1S9. 

Vaatagsi delle pecore spagnuole sulle nostrali per la 
bontà della lana e sua quantità ec. 190. 

Brescia e suo Territorio. Vedi Dipartimento del Molla. 
Bri.in/a ( Monte di ) sua -agricollur.i VI. 1 io. 

BRIGNOLI Giovanni Prof*.ssore. Del letame di piante ma» 
ritti.'ii» 11 . 1S7. Sul iiiiglioranicato d<;’ vini nel Metau* 
ro S7«. 

Lettera sopra una nuova sorta d'arnia inventata dal» 
l'abate Domenico Scocchi VI. iJe. Sulla coltivazii.ns 
del lino nel Dipartimento del Passeriano VI. ito Ri- 
aposte a.l alcuni queliti .igr.uj f.ili d.>ll 1 Prtleltura del 
Pa.sseriano VI. sss. SiiH’azione del ictcnie umano appli- 
cato fresco agli ortaggi VII. if4. Sua osservazione eiil- 
l’orzo letamalo di li-iuiiie umano recente iss. Sopra 
alcune avvertenze prl coltivameuto del cotona nel Die 
Indica li 
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parlimrnto 3 '>l MM*uro IX. io e tegucrtf. lip(»rì»rro 
int .riKi uirulfi-tlo eh - produce Io slt-roo umano appIU 
rato lietco ai IX. 47 Urli' »grii<jltura del 

Dip.iiliivrntu del M-trturo IX ii 4 . 

I. u.-ra tulio yuccaro d Ite bacche di moro , e culla 
r(Il,\ zione del ^u.ulo IX. >71. 

BBOwCHi. .vlcmoria iiuueraiugica sulla Valle di Vacca la 
Tirolo XI. ««. 

Br.^r;coIi, Vedi C:i»o!o broccolo, 

hrnnui. Specie drcttille. X ic». 

Bruco proc'itiunale. Sui Siorii IX K. fome c! diilrtigga 
C7. Quenlo imporli r inrigilare alla sua dittruzion' li. 
Come potrebbe prendervi parte la pubblica autori- 
tà <«. 

Brt'tcadura. Vedi potieione. 

BUCCIO dottore. Lettera che accompagna una sua Memo* 
ria tugli agenti della vegetazione aU'Accailctiua di Saldi 
XII ■4>. 

BUNiVA. Idea di uu Museo georgico L asf. 

Cadore. Sua ngricoltura XII. ifl e aecueuti. * 

Coltivazion« dei pomi di terra che occupano circa la 
ventèlima parte dei loro c.impi 17S. 

Ed tic;.zioiie grosso hp»Ciarne aoo loi. Vj 

si SODO introdotu le spagDUoie 2oa. Capre ast, Eoschi 
ao) « sir^UfuH. 

Ori(^ da sost*tuiriiì al vero rtiffò IX. izl. XI. ifs» 

Calce • Sua u^Hità per preparar*^ i ^ram. 1* 7. 

Jtpptrj^ats come Concime iil. 4)» 

<'oia »iiì X. é). Cffciii che produce nelle {«Tre éi. éS 
• seguenti. 

i^rr qudi t«*rr#nt può impiejcarsi utìlmmle X 47. 
t.onio si chiameiio le terre che oe abbuudaoo X. 70« 
Esperienze che ne provauu i' ulilità nell’ Agogna 
IX 9. 

^gni qu into tempo nel Bergamasco si dia la c^Icinfc 
XII sSi. Pi loia di qu^le prodotto si pooj^a » e se ivi SÌ 
adop rri iempre ^<er preparare le l'-rre a grauo il|i. 

Ckb.inameDlo MaUllii del Filugello Xl. ty. Sua origina 
7Z itinieó) o pmeivjlivi 71. 

Calvjncl'o. Sorte di c..tboDatu di calce 11 . K. 

CaLtaje per cuocere il vino nelle dne Marche di Ancona 
e Fermo VII. lés. 

Caleod.<rio georgico della Società Agraria di Turino 1 . 2ét 
VII. S7. 

Calorico. Sua azione nell' elettricità XIL 148 e seguestil 

Camatino iitpartimaoto del Musone. 
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Colpo d' occfiio (dIU na agrieoltnra XI. li 

E.ta i mii;liori>lu 4, 

S' inc^ilciaj felicein;oie il grano (. 

Vi «i poiirbbi-ro fjrt ricajr é e teguenli» 

Grano Turco 1. Pumi di Tt-rra y. Favi; ■ 1. 

Vile II. Vino il. Coma migliorarlo i<. 

VIivo . come ti colliri 17. Crlto it. Lino ly. 

Canapa tu. P.ittorizia 14 e legueiili- Prati il e tegueal^ 

Api I4. Mezzi per migliorar l'agricoltura li. 

Camola della cera. Come li impediaca che danneggi I* 
arnie V. 1 lo. 

Campana U. Antonio, lifpoite circa ai quuid d' agraria 

. per il Uiparlimeuto dei Basso Pa 11 . 4t. 

Ca ii'pi > loto coltivazione IV. Sy., yi. 

Canapa , tuoi macetatoj nel Bologueae 111 . }. 

Sua coltiraziune a Bologna 1 . la. 

Sua coltiraziona nel Mestrino particolariziata VII. 
a teguenli. Nel l.'mtorio di Pori) VII. Ss. 

Quale letame le convenga IX il4 e seguenti. 

Cosa renda X. 14. Per averla più bianca dell' ordini* 
fio, come abbia ad adoperarsi X. i 54 . 

Avrertenre p't li raccolta c formazione dei fnttellt 
iSy. Non tutta le acque sono egualmente buone pea 
macerarla. 

'Cani Cmlio Cesare. Intorno siirAgrlcoltura dtH’ez Ducala 
di Cu..stalla III. yi. 

Della colliraziune degli orti nel predetto paese II. 

Carinaro. Cosa sia VII. ayS. 

Canneto. Come sì coltivi nei Dipartimenti del Melauroy 
Musone e Tronto. Vili. 170. 

CAPaROTTI Ciro. Della rontervazionc del grani IV. 17. 

Capitani t l C J D'HOK Memori* mir agricoltum dii 
Munte di Brianza IV. tal. lyl. Vi. uh. 

Capiteli di mezzadri o lavoratori. V, Patti. 

Cappucci o cavoli cappucci. 

Lairo coltiv.azione negli orti di Verona V. V4y. 

Capre , se e come debbasene prot-ggere la propagaziott* 
VI all. lyi c srgu'ntL Leggi intorno alla maJaaimo 
Bai distretto di Canierinn XI. 19. 

Loro numero e comraircio nei Balluneie 1I4. Ket 
Cadurino tot. 

CAXa Canonico. Como li moltiplichino le piante nei boa 
K bi I. aSy. 

Carboni Davide. Il Geometra perito X. 114. 

Carbone na’ grani. Cosa aia. VI. y. ^ ^ 

Cardo f cynora cardunculat ). Su» coltivazione Dogli oth 
di Bologna I. yf e ICgUIPlì' tiUO dtMIU spectO ■> 
1 KIpidio Sjjt, 


Iti 

CAF.tl AleMinjro. Storia ^elVAocsdenia di agricoltura i 
comnirrriij eJ arti Ji Verona XI. «9. 

Carota. Sui coUivaziont nel Vrroneie V. ij8. 

CaKK\DOR 1 Gi.mchima. Sull'azione venefica della magne* 
1Ì4 e deir arienico I. 170, Sul carbone del granoturco 
IV, 9i. Sulla regna d'gli ulivi rpi. Sua memoria sulla 
ferlililA delle terre , quarta edizione V. ti. Esperienze 
ed ctserr.izioni por rilevare se lo zolfo può essere ado- 
peralo con vantaggio per ingrasso, come pure l'arse- 
nico Vili, m e E gn nti. Dell' irritabilità della cicer- 
bit.i con alcune ru.ivt osservazioni IX. So. Sulla dire- 
zione delia radiclietta d'l|» sementi che germogli.ino 
IX. 7>. Sue e.rperienze suit i luce IX, 78. Memoria sopra 
le proprietà fisiche dei sughi lattiginosi delle piante 
nostrali IX. 7I. Di una nuova specie di raggine 
XII. i«.. 

Carruga. V. Scarabacui meMontha. 

Cartocci. Nome che sì dà ni ni, li d' insetti pendenti dagli 
alberi che conviene distruggere. I. 1. 

Castagne. Danno uno aciloppu da preferirsi a quelle d’ u- 

va 1 tSé. 

Castagno d' India. Riflessioni sulle pi.intagioni di quest' al> 
baro. 

CASTICLIONI conte senatore , e suo fratello fanno colti^ 
vare con succ'sso le batate o vero patate XI. I4<. 

Catalpa. V. Bif:non>a calalpa. 

Cavallette. V. Locuste. 

CAV'SLLINi inventò il seminatore VII. sii. 

Cavini. Cosa siano VII. 14, 

Cavoli broccoli. Come si coltivino nel Veronese V. ii< e 
tessenti. 

.Vota sul cavolo Ji V >rona IX. Sì. 

Cavoli. Sorta di ruggine che 1 ' intacca XII. sfi. 

Cect‘ di terra. V. Atachit. 

Cenere usala per concime III. 41. XI. irp. 

Centaurea salmaiiiica. Suo oso come foraggio IV. ssrs 

Cera. Modo di srparirla dal mele XII. 9 e srgu-nli. 

CERIOLI G. Esfj-rien/e fall* col nirle per ric.varoe In 
s ili'oco di sostituire a quelli» di ruccaro X. its. 

CERNaZAI Giuseppe. Lftter.i sullo 7U' caro che si estras 
•ìmI gelso IX >71. Modo di nutrire i teneri vitelli coi 
pomi di t rrs X sfa. 0*sen azioni sopra due specie di 
terra colliv .lille del Di), <1 ti laenio del * atsrriaiio XI. iSt 
Modo di propagare la Vulk-nir ria XII. 1I9 

Cerreto nel V.ild.7rno di S. |lo. Qua'iti de' suoi terreni XL 
S7t e s.gileOti. Uisa d'elefonli che vi si trovano 7771 
^uui toteeoi suscettibili di snigUotaatMito ssi e segueiA* 
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Il 

li. LiipinMIa colà introdotta rieonoarinta molto utilo 
»U. Ulivi celi V -gtli , ma et'# nnn allrgano doodn 
provpoga >*4. Modo di migliorare l agricullura di quello 
culline ]g7. 

CE'iAKI Cioachimo. Sua coltura e manipolazione d:l gua> 
do X la. 

CliMtrIle u Cliiaretti. Malattia del baco da aria XI. 77. 

CHi tKUGl l). Vincenzo. Malattia p.irlicolare de* Fagiuoli. 
IX. 7a. 

Cliimic. Su» mililà p’-r V agricoltura IX. 71. 

CHINai.LIa An/uiiio. Modo di conoacero e liberare dal 
gì 'Volte il il. 97. III. 

Chiiitu'-a e rliiusuraote che (igoilìchiiio VII. 11. 

CHiV^OLA. i-u il primo nel Urecciano a formare TÌvaj di 
getti I >7». 

Ciliegio. Sue «peric e coltivazione nel Bologneie I. {9. 
Cot.i lo dirtiogui dall'Amarasco V, 177. Come ae ne di- 
stinguano le v. rte iorti V. *70. ' 

Cilindri per si niinare , cosa siano Vili. al». 

Ciolluli areii ij impiegati a feccndare i prati in alcuni 
lu'Oghi del Idpartimento del Gioitolo 1 lor. 171. 

Cioitolosa-argillosa-calcare-qiiarzoia. Sorta di terreno . e 
sua definizione II. 11. 

Cipolle. Loto coltivazione nel Veronese V. «I9. 

Cipolla pomaica , come coltivata a Breacia V. 171- o 
s.'gueoti. 

Citiso degli antichi, a qual pianta appartenga X. idi. 

Coocinigiia dell' ulivo . Storia e maniera di distruggerla 
II. >Sl. 

COoIjC Pasqu .la ed Antnuio CHIN AGL1.A. D..!!' agricoltura 
del iJip-i lìiiicnlo del Mincio III. no. 

Codette. M-liUia del baco da seta XI. Si e sagu-nti. 

Cocomero di Pistnja. Sua ccllivazione particolarizzala Vl( 
14) e tegu.-mi. Sue mal..iiie Vili. 190 a seguenti. 

Coirini. Cola lisno VI. 74. '• 

Cclline. InJuitrii di coltivarle nel Veronese VI. iS. 

Coli't ( Uiatiica nunut lalii'a ) e lua coltivazione. I. 4d. 

Colt'v.izioDe . Quuii cangi:i nienti produca nelle piante 

111 »4l. 

COLC vtcl-I.A. Suo volgarizzamento V. 11. 

CONi'lCtlAi CHI Frlice. Lettera al signor B yleBirelle in 
cui gli chiede senlimeiilo sulla natura della golpe o 
tiineo del grano turco VI. J. 

Coni gl eh'? stHiisero il besthme in Italia noi secolo pas* 
8.110 Vili. 4I. 

CONCINI Do ..iiiiro. SiiIl'Agricuhiira di Rutl’ano XH. >*J 
|(ev. leggeiiì LICSiUM e non CC’iNZiMj 
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Corh'zrnlo. ( Arbutlut Tenedo | Mo^o di moltipllcirli) 
IV. 9». 

Corteccia di rovere . serve a conciare il ru^jo X. all. 

CORUOLl Fulvio. Coltiva il raran<> cinese IX. 141. 

Corno . sue raschialar* impiegate come concime 1. lof. 

Cotcnt. Sua coltivazione 1. 19. 167, sto. HI. (s. IV. tft 
Xll 574-. 

Storia della sua introduzione e coltivazione in Italia 
Vili. 197. J07 X. S79. 

Esperienze fatte nel Segno d'Italia che provino pos« 
aibile la sua coltivazione con gualche succauo Vili. 19* 
e seguenti. IX. 1 , 11. < 4 . > >• 

Autori Italiani che hanno scritto della coltivazione del 
cotone Vili. 104 - 

Specie che sembrano convenire più a questo clima 
Vili. 109- 

Esposizione e qualità del terreno Vili. xi). X. alo. 

Modo di prvparaiio Vili. xiS IX. a X. iSi. 

Letaminazione che gli convirn* Vili, xxo IX. i(: 

Varie maniere di seiniuailo Vili, xil e seguenti. IX. t 

X 

Cautele da averti per farlo sviluppare anticipatameav 
te Vili 1x9. 

Sua coltivazione lino al punto deli' allegamento VIQ^ 
ait. IX. t. 

Cautele per irrigarlo Vili. il< , xao. 

Come Va sarchialo Vili, al 7. 

Quando si dirada Vili. 119. 

Tempo di cimarlo Vili. 141. IX. 7. 

Quante noci se gli abbia da f. sciar Vili. 14?. 

Epoca e modi della ricolta Vili. 14I. 

Danni a cui va esposto e modo di ripararli Vili, aef 
• seguenti. 

Separazione delle tementi Vili, alo e tegueoU IX. tg 

Come ti cr.iservino i temi Vili ilv. 

Spese per separarlo dalle sementi IX t. 

Prodotto IX. IO. , 

Avvertimenti per ben Coltivarlo nella parte moas 
tuola del Dipartimento del Metauro IX. 11 « seguenti. 

Ostacoli a qu.sta coltivazione IX, ss. 

Cremonese. Vedi Alto Po. 

Crescenze V. ili. 

CRISTANI Francesco. Memoria sopra i difetti principali 
dell' Agricoltura del Dipartimento del Crostolo IX. 97. 
Memoria sul modo di regolare la coltura del graiin 
tur;o , e marz t.lli Xll. '07 e seguenti. Sulla ColÙICAa 
aiunc delle Alpi Apuane 2^11. ara. 
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'Croe*ttB. V. Hrctyiarum onohryhìt, 

Cro'^'-ll.i- Spnunto , perchè co»> drUa V. i»l; 

Criaali'ii de' Bjchi . come vaJ.-.nu adoperate per concima 
VII) 177- 

Croil' I» Dipartimento I lopra l' ingrauare i prati con 
ciulti'Ii ..rrnarj e terra in libMano ec i. to*. 

l)t ir ahIirU' i.'inento delle terre JJi. 

Merento detto dej^Ii ulivi pretso Reggio. COOldatente 

10 bovini II. t 7 - 

Coveruo del bestiame bovino . e auo commare 
aio lyl. 

Ini imo alla ana agricollnr.i III. 7t. 

A^Ii orli nel ditlr'llu di Gua(t.illa |t. 

Sull' agri altura de' primi ircoli dell' e. v. (ino al 
XV ,ft. IV. Vili. 

Sull coltivazione degli orti nei contorni di Reggio, 
a di Gu Inerì 14 1. ' < 

Preiiij duiribuiii da quella Sociali Agraria nella aua 
Aeuione del gioroo la meggio il'O. Vili. 79. 

Oìf'ili della aua agricoltura c come ti emendino IX.; 
P7. I campi tra loro troppo diicanti al. Non li dirìgo^ 
no I* acque piovaoe 99. Balchi traicurati 100. Dio 
della vanga e zappa poco ia onore ioa. I poderi sono 
troppo esl*>i loi. Errori nella formazione de’ aolchi 
lei Si len'.ina troppo fitto ic*. Affitti troppo brevi 107. 
Cattiva praparaziune dei concimi 109. Si miete troppo 
presto Ita Errori neila piaotngtoni tu. Mancanza ne- 
gli agrir.ollori ii*. 

Memori.* di pratica agricoltura o capitoli pe' co- 
loni diretti ai Poittdenti dalla Socislà Agraria VU. 

11 7. 

Cuore, qualità di torba coropeita di ammano di terra e 
radici lovcnta gallaggiaori il. 170. Come bene vi rie- 
sca l'ontano 17!. Colttvaziona di quelle attaccala alla 
terra ferin.i 17S. 

Ctticuta europaa chiamala grongo . grongolo , laevo , e 
rete nel Vicentino, e mado di liberare i trifogli, a 
mediche dal medesimo 11. <f. 

Cynosurut corakanus. Sua detcrizione , coltura a prodotto 
II. * e leg. 

Cyperui aetculentut. Sua coltivazione II. 74. 

DALL'OLIO C. B. Sopra una pianta da soilituire al Té 
IV. >«7. 

DANDOLO Cqnta Senatore , Ottavo anno pastoriun 
XI. aJJ. 



<« 

S'>pra il ricavalo di un fondo ad ortaglia TU. ii). 

Crnni aulì) fabbricazione dello iciloppo e zuccaro 
d'uva Vili. 141 . 

Nu^'vi ornai lulU cultivazìone dei pomi di terra e 
▼stit g.;i drllH mr.deaìma Vili. 

Sul niodo di diminuirò due terzi e tre quarti il caf- 
fè IX .17I. Nono anno paj>lorizio XI. itr. 

DAMèLF Bnrtolu‘’'Oo. Lodato come propagatore del raviz. 
zone o colsi^t XI. f9- 

Si’pr.) il mri-i.lo da lui uiato a coltivare il cotone e 
nel arp^rjrlo dai Ioni Xll. 191. 

rieciin» . qiunio tia fatale all'agricoltura del Carrarese 
II. fi. 

D£L Bf' E Benedetto. Suo volgarizzamento di Oolumella 
V. et Kar.'O.'itau la la prop.ignziona del cols:it e del ra- 
vizzon.e XI ap. 

DEI. II'O 1 ) luigi uno dei compilatori delle Mem- ri» 
dtll» Soci-ia Agraria del Oip.irlimento d -1 Cro»lolo , 
pofieaiore di uuj greggia di pecore tpaguuolc Vii. 

ilp. 

Diarre.», malatli» d'I baco da seta XI. ti. 

fjioipyrot. Sua descrizione coltivazione ed usi. V. >9 C 
s -gii-uti. 

Dirriitar di gesso. Quando dicasi del baco da seta 
XI ri. 

BltVUMCtrTI Cesare. Sul frumento a grappoli X. 117; 
Leti -re ilu* sopra argomenti varj X. 119. alo. 

Dradelle. Cosa sia. Vili. 71. 

Economia dei letami. V. Letami. 

El nunli botanico- ^gr..rj. V Giilltiiolì. 

El.tIricilV Sua azione su i vegetabili 1 . S7I. Xll. 141 • 

Seguenti. 

EnJaco V. Iruilcrftra linctoiiiu 

Epizoozia bovina \’1H. 4». 

Erh.» (tucrita. fij:ite coti nnmin ite in varj luoghi 
V i>. 

Erba lupina. V. Trifulsum incarnatum . 

Erba niedicn. V. Veiìicaeo satina. 

Erba Spagna. V. yiedica^o tativa. 

Eib g’i. V Orf'pei. 

Erbaggi primaticci. Come ti abbiano dagli ortolani mila» 
tirsi V. 1J9. 

Frtiicliuo. V O.ospyrpi, 

Eierementi .Ji pipivirelli uiati per letame Vili ivt. 

Evpctiiiuiiii agrari il-t tculArsi.e modo di riferirli VII, 17. 
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Detti dell' orto ngfrario di Firenze IX. I 7 . Sullo {viluppo 
dei bachi da setd IX. -j*. 7I; 

FACHERIS Dottor Giacomo. Sull'uio della calce per leta« 
mare i terreni nel Bcrgimasco Xll. HI e seguenti. 

Dell'i colliva/.ione del cotone . e della rsiraziono 
d'una tostanza zuccheroia dalla bacche del gelso 17! e 
seguenti. 

Fagiuoli . loro coltivazione negli orti di Verona V. S41. 

Malattia .<d essi part'eolare IX. 74. Specie che si i«> 
minano nel Meunro. IX .4». 

Palchetto. Malattia del gelso a cui resistono alcune ape* 
rie di esso albero VI Sj. 

FAPANNI Dottor Agostino, Della collivaiione dei territorf 
di Mestre e di Noale VII. S. 97. i»». Della scarsezza e 
cattiva qualià dell'uva raccolta in alcuni paesi ex ve» 
neti nel ilio IX. 17. Memoria sulla coltivazione del 
cotone X. S7S. 

Farro dei Reggiani qual grano sia I. v). 

Fava vernina, suo uso per soverstio 1 . 4S. 

Fava stiola I. 4S. 

Fava capodga I, 4S. 

Fava. In che pregio sia nel Veronesa VI. )i. 

Sua coltivazione nella Marca d'Ancona e di Fermo 
VII. 1I9. 

Specie coltivate nel Mrtauro IX. 141. 

FAVI Luigi. Sopra la coltivazione del cotone HI. SS. 

Sue esperienze sullo sviluppo dei bachi da seta IX 
71. 7 Ì . 

Favi. Loro decimazione. Come • quando vada eseguita IH. 
i<7.XI. 19S. Metodo per separarli dopo estratti dall’ arnia 
Xll. 4 e seguenti. 

FERRARI Giammaria, Relazione sopra l'operato nell'edu- 
cazione delle Api 1 . aSo. 

FELICOKl Angelo. Dell' utilità dalla coltivazione del riso 
pel dipartimento del Reno X, 1I7. 

Ferrarese V. Basso Po. 

FERRARIO Giuseppe Antonio . L' Agente in campagna 
XII. f(S. 

FERRI Costantu. Sue avvertenze per migliorare i vini bo- 
lognesi VI, ist. 

Ferro. Entra nelle terre X. st. Effetti che vi produca 

ss. 17. 

FERRONI D. Pietro. Sue Memorie relative all' agricoltura 
IX. 6i. Sulla maniera di piantare in quinconce yf. 

Fertilità di un terreno nella proporzione degli elementi 
che lo compongono trovala da varj X So. Si. 

Indie» C 



Fetta. Dar la Fetta alla piante cola lignifichi. VII. ioyt 

Fieno sano ) Lupinella 

Fieno maremmano ) 

FIERLI Cre);oriu. Sue opere relative all' agricoltura IX. <7, 
Filu^ Ilo. V. Baco da S"ta. 

Finucchio. Sue specie II ri. Come si coltivi dai Moda, 
uesi e suo prodolio tv e se^u uti. 

Sua coliiv •zioiie negli orti di Verona V. 140. 

FINZl Emanuele. Sue espi nenie che provano I’ utilità di 
preparare le semeiiti di frumentone col letame X. 1:9. 
Della giiiesirella o gial Ima us.ita per conciare le pelli 
in sujipleniento delia vallonea iSt. 

Flora economica , prospetto per fare quella Fiorentina 

11. j»i. 

Foglia d'olmo per foraggio 11 . ito. Simile di vite sia. 
Foglie d'allieri impiegala per concime li. 1*1. 

Fulignata. Mudo di piantare le viti. Cosa sia IX, 16I. 
FONTANA Felice Sue osservazioni sulla ruggine IX. tf. 
Foraggio particolare pe' bovini e le pecore nel Friuli 
Il 4 7 - 

Forasacco. V. B'^omui. 

Forll Sua ag.icoliura VII. 4«. 

Formich'. Non temono l'odore della lavanda IX. ilp. 
FORNiOSl Antonio. Sopra un processo nuovo per miglio- 
rare i vini Santi II. aiJ. 

FORSYTH. Suo metodo di educare i frutti provato ottimo 
fra noi X'. 141. 

FOSSA Claudio. Oitervazioni meteorologiche ed agrono- 
miche cominciando dall'autunno iiut a tutto estate 
1109. Reggio iSio.. Torrepgiani . pag. 49. 

Fragole. Specie coltivate in Toscana 11 . mi. Loro colti- 
vazione IV. isi e loro specie conosciute in Italia lil. 

V. 140. VII. III. 

FRANCESCHI ingegnere. Sua descrizione di un aratro ad 
orecchie mollili VII. 69. 

FRANCIOLINI Lodovico di Jesi. Esito delle tperietize per 
fecondare le sue pecore con un ariete di Spagna . 
X. iH. 

Frassino. Sue fogli.a data per cibo a' bovini VI. 40. 

Frati. Diccsi dei bachi da s-la e quando XI. 17. _ 
FREGOiO AbMSandro. .Memoria intorno al modo di distrug- 
gere lo ScarabcEui melolontha VII. aSp. 

Friuli V. Passeri ino. 

Frollo per estrarre i secondi olj dalle tante XI. 171. 

Ftu ntnio. Malattia particolare che lo attacca in erba 
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Degenera faori del pilacco !■ 

Parli che te ne comitcono nrl Pulcsine VII. 14<. - 

Nel Melauro IX. >17 e sepueoli. 

Avvertenze per prepar. re il terreno al grano nottrano 
e per coltivarlo VII, >41 e leguenli. 

Sua rendita VI. ito. Piante che 1' ofl'cnduno VII, ifo< 
at I. 

Torello tuoi vantaggi ed avvertenze per averlo buono 
VII. It4. 

Frumento grosso. Suoi vantaggi ed avvertenze per ben te- 
minarlo VII. 117. 

Frumento marzuolo. Suoi vantaggi ed avvertimenti pec 
averne buone raccolte VII. 119. 

Como si cullivi nel diatrello d'Asiago XI. Si. 

Si: si debba rinnovare la scnieute del frumento 
VII. Iti. 

Come si semini in Isvizzera IX. si. 

Vantaggi d’ incalcinai lo XI. t. 

Come conservarlo IV. «7. 

Frumento a grappoli. E<peri*'nze sul medetiino X. 1x7, 

Frumentone. Vedi Gran-Turco. 

Fuliggine, come concime 111. 41. Mista con cenere ivi. 
Migliora il terreno Vili. ito. 

FLi.VìACALLl Galeazzo. Sua Memoria per l'educazione del- 
le api V. 1J4. Altra su i pomi di terra X. 14!. Dei se- 
ni di girasole e dell' orzo di Siberia come i mi- 
gliori e più utili succedanei al caflè XI. 1S4. Della 
necessiti di far tuo della turba 11. i<t. Sulla garauza 
o rohbia IIL I9. 

Sullo sterco dei pipistrelli. 

Fungo del gran-turco IV. 41. 9}. VI. <. 

GACMARDI Gio. Ballista. Sua Biblioteca di cunpagna IL 
iM. IV. K. 

Sopra il letame di piante marine ixl. 

Sull'agricoltura di Eroolaiio VI. ili. 

Sullo sterco umano VII. 70. 

Callinnocia , stereo de' volatili da cortile impiegata per 
concime 1. 119. 

GALLIZIoLI Filippo. Elementi botanico-agrarj li. I7l. VIL 
16S. XII its. 

Ksperienzc per determinare la influenza della luce 
sul baco da seta IX. 71. 

Galdimento. Cosa significhi X. 19I. 

G.'ileruca dell' olmo. V. Olmo. 

CALLO Agostino. 1 suoi suggerimenti per l' educazione 
delle Api vetificati giusti VI. 17Ì. 174- 
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GANDINI. Sul modo di coltivare gli asparagi nel Ferrare* 
se I. i7<. 

CANDOLFi Gaetano. Delle razze e del modo di governare 
le cavalle ed i puledri X. 171. 

Caranza Vedi Rabbia. 

CARULLI Alessandro Lettera sui brachi devastatori degli 
alberi in varj comuoi. IX }<. 

Gatta moseia. Ci,sa sia IX. 15 . 

Gatiolaro Vedi lìiospyrot. 

G AUTIERI Giuseppe. Squarcio di lettera intorno al vino 
f tto di bacche di crespino. X. iJl. 

GaUTIERI Onorato volgarizzatore dall' opera di Lamp.a- 
dius sulla fabbricazione dello zucchero di birbabictole 
XI. 9*- 

CAZOLA. Regalo da esso fatto all'Accademia di Verona 
XI. sa. Premiato 94. 

CA 7 .ZERI Giuseppe. Utilità della Chimica per l'agricoltura 
IX 7‘. 

Gelsi . loro ststo nel lolognese I. 5 t. 

Suoi semenza;. L t 4 é. Sua coltivazione in Brianza 

IV. «11. 

Loro coltivazione nel dipartim*oto del Media nella 
parte meridionale presso 1 ' Oglio V. 11. 

Loro seminagione V. 1S7. 

Coltivazioni: nel primo anno V. ijy. 

Detta nel secondo anno V. 1S9. 

Loro innesto V'. 1*9. 

Loro roltiv.irione sino al quinto anno V. »6o. 

Modo di piniiturli V. i 5 i e aagU'Uti. 

Modo di edu arli V 154 e segiiiuiti. 

Età di sfogli irli e come d'-tib si procedere V. i 6 j. 

Riniondamento e potagione loro come va fatta 

V. i 59 - 

Avvertenze generali per I.1 loro cunsei vazione 
V. 'zi. 

Loro coltivazione nel Veronese VI. ss e s.'guenti. 

Si potino da' Vicentini ogni s-i o sette anni VI ss. 

Come coltivati nel terzo distretto del dipartimento 
dell'Olona V'I. fó. 

N"! Forlivese. VII. 55 . 

Nelle Marche d'Ancona e Fermo VII. i 5 S. 

Regole per regolare i rami Vili, li e seguenti. 

t^ome siano coltivati nel Dipartimento dell'Alto Po 
Vili. 99. 

Come ti cavi dal loro frutto acquavitai ZUCCaro 0 
rum X. 3 'T. 

Copie coltivati in Valle Su^^ana 


Digilized by Google 


Come ti potsano accoppiare ai gelai tenia che si 
nuocano a vicenda XI. xi*. 

Zucoaro che se oe cava IX Is. xyi e seguenti X. 217 
Xll a 77 e si'guciiti. 

Genovesato. Quadio economico topografico di questo pae- 
se V. ift e seguenti. 

Gesso delle montagne vicentine , infvriore a quello della 
Komagn.a p'I governo dell» pr.tS ne X. i». Chi abbia 
scop-'rlo l'uso del g'Siu come ingrasso X. <t. Ell'citi 
felici prodotti nel Ferrarese ité. Quantità che se ne 
sparge e metodo che si tiene in ciò <7 e s.'^gueuli. 
Temp* di firlo iS9. Non conviene darlo più di due o 
tre anni di seguito 170. Come possa spiegarsene 1 ' azio- 
ne 170 e seguenti. 

Chiaja. Cosa sia X et. Come si possa usare per 1 ' agricol- 
tura X. So. 

Giaciuti. Miglior modo di farli nascere neil'acqua 11 . iSis 

Giallume o Ciallura. V. luvacehimenio. 

Giardini. Particolarità osservate nella coltivazione di quel- 
li che trovansi nell' antico Milanese Xll. 7I c se- 
guenti. < 

Giardini inglesi Critica dì quelli che si fanno da molti 
fra noi. X. iSf. Non si può accordare agl' Inglesi in 
preferenza degl' It.disni 1 ' invenzione loro. Conosciuti in 
Italia dal secalo XIV. ist. Opinione del Compilatore 
degli Annali su quelli che s' iucoatrano per lo più in 
Italia Xll. SS. 

Ciavone V. Particum Crus Golìi. 

Giiiestrella . o Stecchi ( Gunista florida Linn. ). 

suoi usi economici IV. :S4. 

GINN.tSI Francesco. ^Dell.a coltivazione della bambagia nel 
Faentino IX. }. ^ 

E.cp>>ri‘'nse sul mani o cece di terra XI. 1Ì9. 

GIOBERT. Sua opinione intorno alle varie sorti di frumen- 
to I. lisi. 

Suo metodo per analizzare le terre X. 7>. 

GIOVANELLl Basilio. Agricoltura di Ravenna II. iiS. 
HI. Ita. 

GIOVANEILI Benedetto. Lettera sull' agricoltura del dipar- 
timento dcU’Adige Xll. rss. 

CIOVANNINl Giacomo. Sua Memoria della coltivazione 
della Sulla V. 1I4. 

CIOVCNE Canonico. Sulla cocciniglia dell’olivo U. >Si. 

Girasole. Suoi semi succedanei del ciffi XI. 1(4. 

GIUSTI Cavaliere. Delia poca premura dei Bolognesi nel 
preparare i letami da stalli VI, 7}, 

CleucometiOi Sue utilità l, too. 



a» 

Colpe del frumenlone cosa siano VI. 5 e seguenti. 

Gf-oibina die si i;riifid>i VII. so. 

Gr.tno. V. Frumt'Uta. 

Grsiio s:iraceno o grano negro , fatti relativi alla sua col- 
tivazione 1 - ■‘V- 

Grano-turco o Frumentone ( Melica di alcuni ). 

t'ome si pr-parinu le terre per esso nel dipartirnento 
del Mella V. 9. Origine della golpe o lungo die lo in- 
tacca secondo il P. Barelle VI, 6. Sue malattie VI. 6 o 
seguenti OsServ-izioiii sulla forma della iua panuocchia 
VÙ. vy. Serve di foraggio VII. lai .Mal coltivato rovina 
le l'Tfi; IX. J4I. Avvertimenti per ben coltivarlo *41. 
Uliliià di prep«rarae la semente col letame X. ia> 

Modo Col iju„le se ne può cavare dello luccaro Sup- 
plemento f. Impiegato per furiggio II. 4S. aro. VI. 14. 
Coma coltivarlo senza ciie nuoca al fiumento XII. sis. 

C SegUClllL 

Grapj.a. Sua descrizione VII. so. 

Grillot 'Ipe . o zuccajuole come distruggansl 1 . 194. V. 179, 

Vili. »97 XII. 770. 

Gri-u^o V, Cu.scuCii* 

Groite. Cosa sìimo IX 171. 

Guajjrarm. V, Piotpyrof. 

GUALTIERI Don Alrss^mlro p^roco di Manerba. Disserta- ^ 

zion*? intorno alttTiio fruttar delle piante X. a}^» 

Sull' atinvhbiiiniento de’ v^^g'^tabili X. j 55 « 

Guvio Autori che hanno scritto sulla sua collivaziono 

IX. n. 

Di chi coltivato n-I regno IX lyf. 

Come II* I c uupo di Gemon I IX. *7! c seguenti. 

Come SI m;aiipfil-4 IX, 174. 

Luoghi ne' qu li dovasi IX »74- X Ji. 

Come si prep.irì il tri reno X 

Quando seminisi , quante raccolte se ne facciano e 
rfnjf X. •«4. 

GUN*ADt di Corcira. Sull* uliva bianca li. il». 

IPfytarum roronnr.’MTi. Sm coltivazione V. »S4* XI. 

0-ioórye hfs. Lupinella o Sanofì-*no. Sua utilità 
af oolle ed al monte 11 . 24^. Sua coltivazione ntlla 
Marca VII. 174. 

Suo elogio Vili. io»« Suoi pregi ed utilità «or e se- 
guenti. Sua durata lox. Regge e prospera in terreno 
magro 109. Poca forza delle obbiezioni che da alcuni 
si finno contro di lui tii. Come si prepari la terra^ 
per seminarlo 1*7. Sua semente » tempo» c modo di 
Spargerla 119. Quantità da impi^garseue tal. E’ megUo 
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seminarlo solo 1S4. Cura che domanda il primo anno di' 
sua vrgptrizion*? 1J7. Tempo di lalciarlo ili. Come varia 

seccato ili. Varj metodi per avere e conservare buona 
sementa •<(- Come sia uno dei mezzi per aumen- 
tare e migliorare l’agricoltura ilt. Suoi vantaggi nel 
distretto di Camerino XI- 

Heliotropium Peruvianum. Non sì può ovunque propagarla 
per polloni in autunno VII. ili, 

HIHPOLI ri Carlo. Memoria sull' agricoltura della Valla 
Sugana nel dipartimento dell'Alto Adige XI. 141. 

JATTA. ( De ) Sul modo di propagare i corbezzoli 
IV. 41. 

Ir.digofera tinctoria. Endaco. Non si può rendere indigeno 

Ì 6 , ìf e. seguenti. 

Indivia. Sua coltivizione negli orti Veronesi VL 241. 

Ingrassare a c.isella cosa significhi VII. iiS. 

Innestazione. Sua pratica a Magreda I. iss. 

Innestamenti del fico . delia rosa , del gelsomino e della 
vite sull’ agrume Xll. S 1. 

Insetti nocivi , come distruggerli IV. 177. Nemici delle api 
del cotone ec. Vedi articoli rispettivi. 

Modo di distruggere quilli che devastano gli alberi 
detti bruco processionale IX. ìi c seguenti. 

Invacchimento. Malattia del filugello. C-jsa sìa. XI. 7t. 

Irrigazìune negli orti bolognesi come facciasi I. 81. 

Come praticata in alcuni luoghi del Cresciano V, so 
e seguenti. 

Come si pratica negli orti di Milano V. iii e se- 
guenti. N'gli orti veronesi V, 117. is6 e seguenti. Co- 
me nelle praterie veronesi VI. U. 

Irritabilità dei vegitabili IX. So. 

lstru7.ione agraria a chi sia e possa essere vantaggiosa VII 
zìi e seguenti. 

Kren. V. Peverello* 

Lagrima di Cristo. Comt si faccia VI, 748. 

LAMPA DIUS. Esperimenti sopra lo zuccaro di barbabietola 
XI. 9S, 

LANA , non inventò il leminatore VII, s8i. 

Lana , suoi straccj impiegati qual concime 1. io;. 

Preferenza di quella delle pecore di Spagna VI. 140. 
zst. ec. 

Languidezza. Malattia del baco da seta XI. ft. 

Lergctta. Cosa sia VliL 71. 


Lario dipartimento. Sull’ agricoltura del Monte di Brianza 
IV Iti. lyt- 

LASTRI proposta. Dello stato dell’agricoltura nel secolo 
decimottevo IX. 77. 

Latticini di Brianza VI. 1)7. Nel Metauro IX. 1(7 e st- 

gu-nii. 

Laituca. Come si coltivi negli orti di Verona V. S41, 

Sue irrii.iliilità IX lo. 

Lavorare in c .s ' che significhi VII. 11. 

Lavoratore olla parte cosa sia VII it. 

Lecce provincia, s'impiega il L-tanie di piante marittime 
II. laS. 

Legislar.isnc agraria degl'italiani sino alla fine del seco- 
lo decimoquinto IV. i>. Progetto di legislazione pel 
Pasveriaiio Viti. S. 

Legno di S. Andrea V. Diospyroi. 

Legnosanto . Nome abusivamente dato al Dietpyrot 

V. 4 7- 

Legno stagienato. quale sia. V. tf. 

LENZINl Hrancesco. Modo di seminare i grani in Isvizzem 
IX. n. 

LESSI D. Giovanni. Dimostrazione degli errori esistenti 
nella rustica nomenclatiirs e modo di correggerli IX. 
<9, Sulla natura delle cavalltite che danneggiano i gera- 
ni IX. 79. 

Letamare a buretta . Cosa significa e quando si usi 
VII. io(. 

Letame , industria degli orlolaoi rlminesi per formarlo 

1. 19S. 

Taluna di quelli adoprati dai Bolognesi per gli orti , 
e per la canapa sor. 

D' alghe, e d'altre piante marine 11. 117. Recipiente per 
contenerlo als. Sua acqua per tenere a molle le fa- 
ve sto. 

Letami. Mezzi di aumcnl.'irli 11. ti. III. 1. 4S. 

Loro economia , qualità . ed usi nella parte meridio- 
nale del dipartimento del Nella lung.i l' Ogiio V. 10. 
Negli orti di Milano V. los. Quanto ne diano per un 
pio in alcuni luugbr del Bresciano V. ix. Nel Veronesa 

VI. 17. Nel terzo distretto del dipartimento d' Olona 
VI. 74. Nel Cremonese VI. 104. Combinazioni con cui 
fanno uso dei varj letami ponendoli negli orti del Cre- 
monese VI. 1 1 1. Quanto ne danno per tornatura nel 
Forlivese VII. So. Loro vicinanza alle stalle come possa 
e debba togliersi Vili, ti. Non si debbono mettere nel 
campo di terreno sciolto , se non sei mesi dopo forma- 
ta la massa Vili. S4. Come possano aumentarli Vili. s«. 
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Eetame di pecora o Capra e porcai, come giovi apu- 
gevlo Vili. 170 . di pipiitrrlli i7t. Corna pos«>ino 
accrescere e contetrare IX. 90. 91. Letami del dipaiti- 
mento del Metearo ilo e ceeu 'nti. Mezzi più acconci 
per acorescerli X. ai 1 e Kegu -nti. 

Letamiere. Cosa significhi Vili. ali. 

Letto per gli animali , utilità di tagliare minutamente gli 
strami o paglie che t' i'irpicgauo a tale uso 11. sii. 

Lettocaldo cosa sia Vili. ali. 

Come si faccia e qu.<l vantaggio se ne abbia ala e 
seguenti. 

Levar i cavalletti. Che significhi VII. so. 

Libo. Vedi Taxvt. 

Lignite. Cosa sia. VI. 90. 

Lino. Sua coltivazione nel Cremonese VI. io<. 

Suo prodotto VI- los. 

Nel dipartimento del P.ast'Ti ino o deH'Udinsse VI. isn. 

Nel Territorio di Mestre e Noale VII. 40. 

Nel Dipartimento del M*lla Vili. 71 e seguenti. 

Applicazione al dipartimento del Mella del metodo 
che si usa di coltivarlo nelle Fiandre 11. 4(0. 

Lino nostrano. Che terra ae gli convenga e coma si prea 
pari Viti 74. 

Quantità di letame che gli conviene Vili. 7S. 

Come si erpichi Vili 77. 

Epoca e modo di seminarlo Vili. 7S. 

Quando s’ irriga Vili. 79. 

Quando si colga Vili. 79. 

Come si appresti per macerarlo dopo averlo spoglia- 
to dei semi Vili, si e seguenti. 

Avvertenze perchè venga a dovere entro il bagno 
Vili. S4. ss a seguenti. 

Operazioni a cui va soggetto estratto dal bagno Vili. 
8( e seguenti. 

Quanto lino renda un piò bresciano Vili. S9. 

Manifatture che se ne fanno nel Dipartimento del 
Mella VIIL 90 e seguenti. 

Uriodendron TuUpifera serve ai viali e se ne fanno viVaj 
nel Milanese. Xll. 91. 

Locuste che divorano i grani. Memoria sopra le medesime 
IX. 79. So. 

Lodigiano. V. Alto Po, 

Lacca. Prodotti della sua agricoltura V. a90> 

Luce. Sua azione sui vegetabili Xll. 14S e seguenti. ^ 

Luna. Alcuni dubbj circa il ritorno periodico delle ata^ 
gioni dipendente dal suo corso V. i té e seguenti. 

Lunigiana V. Alpi Apuane « 

Mulic» 


O 
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1 upina. Vfdi Hfiytarum Coronarium, 

l.U(iincMii V. Hedysarum Onobrichit. 

Lupiui. Quiitiiu r'iiJano in alcune parti del Bresciano V. 
14. InipKrgtli per sovirscio nel Veronese con profit- 
ti!’ VI. )i, Strunali cosa siano, e come si adoperino 
Vili. -7«. 

Lustrini. Uachi da Seta infermi cosi detti XI. 7; e so- 
gueuti. 

Marchina per trebbiare il grano ed Sventarlo I. 37$ e 

s-gueiili. 

Ver ispotpare le ulire VII. 1*». 

MAFt-CI . Macchine per trebbiare e sventare il grano 
i. 376. 

Maiz. Vedi Frumentone. 

Mal del segno dei bachi V. Calcinatnenlo. 

Malattie a cui sono soggetti i bovini nel Dipartimento 
dell Allo Fo. Vili. 40 e seguenti. Kel Cantone di s. Vi- 
to X. J7- 

Malattie delle piante . Nespoli ed uve senza sementi 
11. )S I. 

del frumentone VI. ) e seguenti. 

del cocomero Vili. i;o e seguenti. Come guarirle o 
prevenirle 194 e seguenti. 

MAGGI Cact.ino. Dal merito dell'opera di Camillo Ta- 
rello di Conato , intitolata Ricordi di agricoltura 
IX. .47- 

Magliuoli. Loro scelta ed avvert''nze nel piantarli usate 
nel Uipartmieuto del MetaUru IX. 164 e seguenti. 

M.'gnesia. Cosa sia X. 70. K.ude starili i terreni 1. 37r; 

X 7>. 

iJagnoUa graidiflora , Coltivata ne' giardini milanesi 
XII ss. 

M.igr"da nel dipartimento del Panaro suoi semenzai e ne- 
ll juole di irulti e modo di coltivarli 1. 141 e se- 
guenti. 

MA'RONI DA POME V. Da Ponte. 

MALI ELI laligi. Coltivazione della Fragole a Bagnacavallo 
IV Iti. 

MALVA'IA Innocenzo. Manoscritto del medesimo. 11. 14*. 

MANOiM Beiiedello. Del Maiz mal coltivato cagione dello 
smrigrimenlo delle terre IX 141. 

Manganese. Qual effetto produca l'ossido di manganese 
nelle t -rre X S9. 

M ni V Arachii. 

M.aNZOTTI Giuseppe. Sopra i filugelli di tre volte IV. i). 

Maidico. V. AmurdSCO) 
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Marca d'Ancona e di Fermo. V. Dipartimenti del Tronto 
Musone e Mi-thuro. 

MAKCHt)Tri D. Giuseppe. Estratto d'uniisua Memoria so- 
pra i mezzi che si credono i più uccuncj ad accreiccru 
•1 conrime \. >1 <, 

Marcile. Cuta siano XI. lor. 

Loro origine loi. Mudo di farle no. Kiggiaper tras- 
portare la t-*rTa <i(. Mudo di rinnovarle iia. Spesa 
occorrente is). Delle acque per le marcite ns. Tem- 
po di cominciare a dar l'acqua ni. Let ori iuìlI ori 
per le med siine *»9. Lavori prepar:.torj ail iiilroduzio- 
ne deir acqua ilo. Ora in cui si cumiiici.i ad intro- 
durla III Rendita delle marcite cumc vant.ijgiosa alle 
vacche ili. 

Marina. V. Amarina. 

MARITI Giovanni. Servigi da lui resi all' .igricull ira 
IX. ««. 

Marruca, detto impropriamente anche Spia t'crvino , Zizi- 
phut PuUurut Sua cutlivazione per uso di siepi. 1, i$p. 

MARS'LJ Giovanni Ha mostrato che il Citisu degli .-Uitichi 
è la Mvdica^o Arborea X. i6i. 

MAKl'iNETTl Gio. Hattista. Alcune sue esperienza alla 
Luugara V. sys. 

MAKllM Maiteo , Sul vino Commi 1. iK. Metodo di fare 
il via santo II. ali. 

MARZaRI pescati Giuseppe Maria. Descrizione dei Ta- 
chigunimetro nuovo •trumento geod tico Xil. ii4< 

Marzuoli. Come si coltivino tenia danno del frumentoXIl 
107 c seguenti. 

Massa. V, Terrencello. 

Masse alternale di radici di piante d' acqiia e di letame. 
Loro utilità 11. ats. 

Similmente di terra e di letame 11. ili. 

Massrriola che significhi VII. la. 

Mazzi di mnglia Cosa siano Vili. SI. 

MAZZUCATO Gio. Notizie sopra alcuni torrenti del Friuli 

f. 744. 

Sullo zuccaro eJ altri prodotti economici did Diospy- 
rot Lotut , e l~>. Pirginìana V. I9. Legiiliizioiie agr.iria 
del Dipartimento del PasS'riano Vili. I. Istruzione eco- 
itomicQ-agraria sull.i coltivazione deU'aven.i allistima 
l.X. ss. Trattato Geonomi:o-chimico sulle terre coltiva- 
bili X. 4'. 

Medica arruffata. V. Medicaio polimorpha, 

M 1*1108 fondello. V. Medicaio polyrnorphu» 

l^Itfdiraeo p''ilymorpha. AIcuu<? sprtHe possono Sf-rvifC di 
l-\> (4. £>p' rimeDli che lo pruv^OOs 
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Midi cago lativa i Erba madìca ed erba «pagoa. Metodo con 
cui si cibano i bovini nel Dipartimento del Croatolo . 
perchè essa non nuoca a loro II. aot. 

Sua utilità come prato artificiale 141. 

Sua coltirnzioue nel Veronese VI, K. 

Pratica di un Cremonese in essa VI. 177 e seguenti. 

Nel territorio di M atre V/l. iiS. 

Nota sul 9entaggio che tr.<r si potrebbe da alcune 
specie spontanee di erba medica IX. II. 

Medicatura delle semenze se sia Tesamente olile ed a 
qual ségno Vili. 1S9. 

Melala da cui le api traggono il mele quando è abbon- 
dante f.i che si possano più Tolte decimare i favi 
XI. SOI. 

Melata. Cagione del vajuolo nel rorotnero Vili. 17 1. 

Come prevenirne gli eff.iii Vili. 194. 

Mele. Come estragg.si dai fcvi XII. 7 e seguenti. 

Pregi ed usi del ni' driimo i) e Seguenti. 

Sue diverse qualità 17. 

Mei roscidn sua rsisteiiza provata 7), 

Modo di conoscere se il ni. le è puro tri, 

Mei iaco. Suo semenzaio r nest juole I. i4< 

Mella Dipartimento. Sull' abbruiù. ire il Itrrtno I. isa. 

Sulle Api sto. 

Commentari dell' Accademia di Scienze , lettere ed 
agricoltura >71. 

Memoria sull' agricoltura di una parte di questo Di- 
partimento situala a mezzodì, d'I signor Francesco Ugo- 
lU V. J. 

Del metodo di coltivare i lini e dell' uso che se ne 
fa Vili. 77 . 

Quanto lino si ricavi per piò Vili 19. / 

Manifatture di esso nel Dipaitiniento Vili. 90 e see 
gurnli. 

Se possano col lino di questo Diparlimenlo intrapren- 
dersi gli stessi generi di manir.llura che nelle Fiandra 
e seguire lo stesso metodo di coltivazione Vili. 9S e 
segu-nli. 

Melmate. Cosa significhi VII. 194. 

Melo. V. pomo. 

Meloni, o poponi, loro coltivazione in Italia verso al 
mare 111. .4I. 

A Verona V 147 

A Massa di C.iriara VI. aio ' seguenti. 

Memorie dell' Accademia di Seienze, beUcre ed Arti di 
Padova. TrsniuiUo di esse X. lii. 
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HENINl Ciovanni Andrea. Materia colorante ottenuta dal 

guado IX. tt* 

Merlai. V. Pecore di Spagna. 

MES HINI. Favorisce la potagione autunnale de' gelsi 
VI. »7 

ME'iSEROTTl O. DcH' agricoltura di Saliera. Xil. sa. 

Mestre. Sua agricoltura VII. {. 

Metauro Dipartimeoto. Alghe . ed altre piante marittime 
impiegate per ietime 11. nj. 

Miglioramento de' suoi vini 17I. 

Agricoltura del Oittrctlo d' Urbino 111. 117. 

Sua agricoltura generale VII. 147. 

Coltivazione del cotone come debba f^rai colà IX. 10.' 
Bruchi che devastano quel Oip.rtimento ìt e seguenti. 
Sua esteusione 117 Suoi prodotti principali 117. Patti 
cogli agricoltori colà in u>o no. Coltivazione del ta> 
bacco ni. Coma si lavorino a preparino le terre • 
con quali atromenti 1*7 Concimi dei quali fanno usa 
• lo. Divisione de’ tondi per la rotazione agraria 1Ì4. 
Prodotti li 7. Lino e canape. Piante da olio. Patate 14O 
e seguenti. Orti 14*. Praterie i4t e arguenti. Bealiaran 
itt e seguenti. Latticini 1(7 e Seguenti. Pecore. Capre. 
Porci i>7 e seguenti. Alberi i<o. Vite i<4 e seguenti 
Frutti in e seguenti. Agrumi. Ulivi sis e n'-gu niS 
Boschi 111. Fabbriche 119. Gelsi e bachi in. Api la). 

Metodi per analizzare le Urn X. 91 e seguenti. 

Mezzadria, Suoi patti nel Dipartimento dei Croatulo li. aia. 

Come questo aiitema convenga all’ Agricoltura del 
Monte di Mrianza VI. n<. 

Mica, lo alcuni terpeni fa le veci di terra calcare. 11. Sls 
Cosa sia. X. Si. Dove trovisi Si. 

Mincio Dipartimento. Sua agricnìtura 111. no. 

Pecore di Spagna in esso educale V, 191. 19S. 19!. 

MINUTCLLl ClOLl Dol(or Alessandro, Sua Memoria sugli 
olmi IX. 7I. Come evitare i pericoli cui s’ espone 1' a» 
gricollore nel potarli 74- 

HlOTri Abate Vincenza Professore. Osservazioni sulle due 
Marche di Ancona , che formano i Dipartimenti del 
Metauro, Musone e Tronto VII. 147. 

Memorie sullo alato dell’ agricoltura friuleae X. 189. 

Misura dei terreni posti io pendio da farsi orizzontai* 
mente, cioè sulla base, e non in superficie X. 1I7. 

MOCCHEITTI Francesco. Sullo sterco dei Pipistrelli, 
f . 1 69 . 

Modena. V. Panaro Dipartimento. 

Mole da macinare. Loro qunlilà ed effetti X. iSt. 

MOLIN Citolamo. Sopra le priocipt>ii malattie proprie dcle 
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la tpecfe bovioa del Cantone di gan Vito Dipartimento 
del Tagliamenio X. ;7. 

MOUN Pietro. Sull' economia di ricavare Io zuccaro , il 
rum , e 1' acquavite dalia more di gelto X. 117. 

Molino a cilindro per aeparare i aemi di cotone Vili. all. 

MONFRINOTTI Carlo. Lettera aul pane di guscio di noci 
IX. 191. 

Montar le ale. Cosa tignifichi XI. ii<. 

Monte Scudulo nel Rubicone. Industrie di un possidente 
per accrescere le proprie entrate 11. 1 il. Sugli ulivi II. lao. 

MONTICELLI Teodoro. Del trattamento delle Api in Favi* 
gnana V. yt. 

Monza Capo-Luogo del terzo Distretto del Dipartimen- 
to d' Olona. Come fi coltivi quel distretto VI. 69 e ae- 
gucntL 

MORESCHINl D. Massimo. Colpo d'occhio sullo alato del- 
r aerio-ltura di Camerino XI. 1. 

MORÉTTI Professore. Annunzia Li scoperta del signor Ga- 
zai) che sostituisce la polvere di foglia di ulivo secco 
alla China per le febbri XI. ifi. 

Mori e ftioroni. V. Gi Ui. 

Morti di debolezza. Malattia del filugello XI. 7I. 

MOSCHETTINI Cosimo. Della coltivazione de’ campi IV 

87 9 *. 

Mostarda di Brescia. Come si faccia Vili. 171. 

Mosto d‘ Ercoluno denota nel pcsaliquuri o gleucometro 

10. VI. »47. 

Molare. Che significhi VII. il. 

Museo gporgico 1 . j« 5. 

Musone dipartimento. Agricoltura di M.acerata IV. 19. Ge- 
nerale del Distretto. VII. 147. 

Distretto di Camerino. Colpo d' occhio sulla sua agri- 
coltura XI. 1. 

NAPOLÉONl D. Angelo. Sue esperienze sull' /fedyroruns 
Coronarium e V Hedymrum Onobrichis XI. H. Le sue os- 
aervazioni provano V Hfdyiai um Onobri^hit dannoso alle 
viti XI. II. 

Napoli. Notizie agrarie di quel regno 1. pt. H. 118 e 
Seguenti . 

Navone dei Toscani. Vedi Colsat. 

Navone dei Holognrsi. Vedi Rapa. 

Nebbia. Cosa sia VIÙ. ips. Pioduce ne' cocomeri il va- 
inolo 19I. Come si eviti 19I. 198. I. Nebbia. 

Nespole. Osservazioni su quelle che nascono senza seme* 

11. 181. 

Ncstajuole. modo di tenerle a Magreda I. 141. 
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Ninf<! o crilalidi de’ bachi da seta impiegati Coma con'i 
cime I. 1I4- 

Nitro I come si formi XM. i6l e segueoti. 

Noale tua r.gricoltura VII. J. 

Noce. ( Ju^lunt regia Liti. ) Suo semenzaio 1. i4<. 

Come dal guteio se ne faccia pane IX. '<9i. 

Nocciolo d-' terra. Vedi Arachit hypogea. 

Nomeiicl..tiira mitica erronea , come correggerla IX. S9: 
Novarese. V. Agogna. 

NUVOLONE PERGAMO. Sue esperienze provano che si pos- 
sono far digiunare i bachi da seta dopo la quatta muta 
1. sAS. 

Olco di Cifreria. Come si coltivi X. iso. Modo di cavarne 
lo sciloppo X. ISO. Ili e seguenti. 

Olio. Errore nella tua manifattura IX. ti. 

Oliva ed olivo. Vedi uliva ed ulivo. 

OLIVIERI. Favorisce la coltivazione degli ulivi nel Dislset- 
to di Camerino. 

Olmo ( Ulmut campetirit Lio. ) saoi semenzai, i. i4<. 

Sua foglia , e Scorza adoperata per foraggio 11. aio; 
Insetto che lo rovina. Sua storia naturale Vili, ado e 
seguenti. 

Modi per dargli la caccia ad;. 

Come evitare i pericoli nel potarlo IX. 7I. 

Come debba piantarsi nei terreni forti IX. 1 yf. 
ONORATI N. C. Sul iniglioramcnto dei vini napolitani. 
I. 

Asceso all.i cattedra d’agricoltura nella Regia Univer- 
sitA di N ipoli 101. 

Sul letame fatto di pianta marine 11. sip. 
Cambiamento al molino pel cotone IX. tf. 

Oppio od acero ( Acer campestre ) suoi semenzai I. 14Ì, 
Come s'allevino per la vite nel Melauro IX. iSy. 
Modo di dare ad essi la vite s6y. 

Orine. Adoprate fresche non possono essere utili Vili, ipr,' 
Orobanche , o succiamele , infesto alla canapa 1. ìy. 
Ortaggi. Come si coltivino particolarmente nel veronesi 
V i>4. Nel Cremonese Vb 11). Nel territorio di Me- 
stre e Nuale VII. lod. Quelli d'Ascoli sono i migliori 
dì tutti quelli della Marca VII. ipl. 

Ortensia. Opinioaa sulla medesima XII. si. Sua coltivazio- 
ne I). 

Orti. Loro irrigazione nel circondario di Bologna 1. ss. 
Come coltivati a Ravenna ll| 14S. 

Nel Crostolo 111, 141. 
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Coro eoltirazione nella parte meridionale del Diparii 
timenlo del Mella lungo rOglio V. 17. 

In Milana e suo circondario V. tot. 

Nel Veronese V. i>7. 

Come diftribui'li nel eireondario di Brescia V. >79. 

Nel Creraon-se VI. «09. 

Nel Territorio di Mastre e Noale VII. tot e seguenti.* 

Ricavato da uno di essi dell' estensione di sei perti- 
che e ao tavole miUnesi Vii. il). 

Ne’ Dipartimenti del Mctauio, Musone e Tronto VII. 
S7a e seguenti 

Nel M 'tauro IX e seguenti. 

Orti botanici in Italia . Quali siano i primi fondati 
VII. ari. 

Orzo letamata con isterco umano recente riuscì benissimo 
VII. its. 

Orzo di Siberia succedaneo al caffè XI. tf4 e seguenti. 

Ossidi metallici nelle terre X. S4. 

Loro effetti nella vegiiijzione X tS. S7 e seguenti. 

Ostacoli che oppongono i preprictarj aU’avaiuamento del- 
T agricoltura I. ). 

PAGANI P. C. Memoria sopra i gelsi V. 1I4, 

Paliuro. Vedi Mariuca. 

Panaro dipartimento. Sem-nzai e neit»)Uole I. 141. 

Coltivazione dei pomi 11. aty. Dei persici IH- i4>a 
Api II 7. 

Pane di pomi di terra. Come si faccia X. 149. 

Quanto si possa conservare XI. il 7. 

Panicum Crut Galli detto Ciavone in molti luoghi. Dan- 
neggia le rissje. Come s« ne liberi 11. 97. Serve di 
foraggio VII. lai. 

PAOLINI Pietro. Industrie d' un possidente di Monte Scia- 
dolo IL 1 1). I so. 

Circa gli olivi e le viti 110. ia<. 

PARRaVICINI Pietro. Osservazioni sull' educazione della 
pecore merìne 11. 74. li, X. ni. Osservazioni pratiche 
tulle patate X. is4. 

Parziano che significhi VII. 11. 

Pascoli. Sulla libertà dei medesimi 111. 97. 

Pastorizia. V. Bestiame. 

Passeriaoo Dipartimento. Uso di abbruciarvi i terreni L sia 

Sopra que' torrenti a«4. 

Foraggi fatti cogli steli del gran torco II. «I 

Legislazione agraria che gli converrebbe Vili. ). 

Partana btoamarita di quell’ agricoltura Vili. 4. 
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errori tirila kob agricoliuta come li postano togIi.ee 
Vili, y e .srgurnli. 

Necessità di ben letamare ed aumentare i concimi a 
come ciò del'ha farsi Vili. 14 c s guciili. 

Debbono assieparsi i pudeii Vili, at e seguentt 

Come convenga allevare colà i gelsi Vili. li. 

Convenienza di un magistrato agrario per quel paes» 
Vili. ly. 

Patate. V. Pomi di terra. 

Patti ha i lavoratori dalle terre ed i padroni in una pas- 
te del dipatlimrnlo del Mclla V. 

Nel Veronese VI. 17. 

Nel territorio di Monza VI. 71. 

Nel territorio di Mestre e Noale VII. 11 a seguenti. 

Norma di essi per gli agriculiori del dipsrlimeuto del 
Crostolo VII. isy. 

Patti net dipartimento del Metauro IX. 110. 

À Vkidagno X. 7. 

Pecore mcriue nel dipartimento del Reno 1 isi. iK. Lo- 
ro origine , notizie intorno alla loro metidica educa- 
zione economica 11. 74 e seguenti. 

Greggia del signor Piccioni V. it>. Possidenti nel di- 
partinienlo del Mincio ebe ne allevano V. i$l. Nel 
Veionase VI. 4I. Avverleuze da aversi per la loro eiiu- 
cazione X. ivs. La zoppine di esse come guarita 124. 
Chi ne va educando nel distretto di Camerino XI. si e 
seguenti. 

Pecore italiane o nostrali. Suoi vantaggi per 1 ' agricoltura 
XII. aca. 

Loro educazione e trattamento nella parte meridiona- 
le del dipartimento del Mella lungo l' Ogiio V. 24. Di 
quante sorti ve nr siano nel d/p.itim uto del Mincùa 
V, 174. Modo di tenctle colà V'. 191. Nd leriitorio di 
Mestre VII. 17I e seguroli. Quali problemi nascano 
dall’uso di farle stabbiare Vili. tjt. I.:i zo|.pma in li- 
se come risanata X. 124. Coperte da un ariet- d' origi- 
ne spagnuola X. ali. Greggi dd disirctto di Asi iti 'O 
come educate XI, io e seguenti. Nd distretto di Uollu- 
no XII. 1Ì4. Di Cadore sui. 

Belli . rifiuti delle SUsse impiegato qual concia.«s 
I 117. _ J 

Peri. Come possano aversene dei buoni I. ty. Loro se- 
menzai i4<. Moda di formare il catalogo di quelli r’\a 
fra noi si coltivano V. sii. Nd distretto di Bdiuuo 
XII. dp. 

PER'ICHINl Antonio. Sua rehizione sul coltivamenlo del 
cotone a S. Elpidio nel Tronto Vili. 179. 

1/idict E 


Persico, 'Amyt'dalut Ptrtìea. Semfnzrilo e ilftfafiiol» I. i4#i 
Sue specie e coltivazione nel dip.irtioiento del Panaro 

in. 14). 

Modo di formare il catalogo delle sorti coltivate fra 
noi V a«T. 

Persii-o di Sdii-ivonia coltivato net Veronese VI. Ir. 
C.]liÌTazione del persico nel territorio di Mestre VII. 
»is e |ejo-nti. 

Sua pi-intagione insieme colle viti XI. 41. 

Pever^lla Come gì coltivi a Verona V. 14S. 

PIACENZA Pier Giovanni ricorvenulo per la sua opinioutt 
sui!' origine d- Ile marcite XI. io<. 

Piante marittime adopr.ite p*r letame U. sa». 

Pelle Nuova Olanda comv coltivate a Pesio XII. 7f. 
Piave Pioartimento. Agricoltura di JSelluno XII. iiB. 

Pi Cadore rol. 

PICCinM Carlo. Lettera sopra la sua greggia di merini 
V .0». 

PICCONI Giammaria . Saggio sull' economia olearia V. 
Ilo 

Pignete. Ved. Pino. 

Pie ro"eie d’ arntro V. re. 

PINPEMONTI Ippolito. Sopra 1 giardini inglesi X. i<4. 
Pino, Pinttt . Sua coltivazione III. il4. 

Provvidenze emanate per la conservazione delle pl- 
gnete 140. 

Pioppo d' Italia . Topulut , fastidiata Pert. , P, dilatata 

Wild. 

Memoria sul medesimo IV. 177. 

Sul loro accrescimento VII. 70. 

Loro piantagione nei terreni ladini IX. tjp. 
Pipistrello. Suo sterco serve a letamare 1 . iSp. III. 9I. 
Pirito.«b-argillo«a rsicarr-qparzusa. Sorte di terreno a sua 
definizione II sa. 

Pisela sangue. Malattìa del bestiame bovino. Quando ap> 
parisea. Sintomi di essa X. 109 e seguenti. Se questa 
malattia aia contagiosa rtz. Ricerca sulle sue cagioni 
ut. Come si curi ni. Coma se ne preservino i bestia* 
mi III. 

Piselli. Come si coltivino a Verona V. 14!. A Mestre VII. 

109. Come possi.no sostituirsi al caffè IX. 17!. 

Pistacio Leniiscus. V. Sondro. , 

Pistnrebio o noociuolu di terra . Mrachis hypogea Lin. 

Xof.: copra alla sua eoltivazione I. S9. 

HsrORINl n. Luigi. Regole per l' educazione delle Api 
VI. irr. 
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POIANA D. Vinc'n^o. Sulla maniera di fare i riiii di va- 
no e grato sapore X. 117. 

POLLINI Ciro. Sui vani aggi che recano le icienze naturali 
atr .igricoliura «c. II. ili. Sul fungi della Zea Maye 
IV. 4*. .Sullo zuccaro Ji gela* IX. Z7<. 

Polvere delle strade. 

Metodo di spargerla Sopra i prati 11. 1Ì9. 140. 749. 
Polygonum fa^cpyruai, V. Grano saraceno. 

Pomo e pomi. Loro coltivazione L i4<. U iff. 

Specie di pomi coltivate nel dipartimento del Pana* 
ro t<i. 

Loro coltivazione nel medesimo dipartimento i4s. 
Come possa farsene il catalogo V. léi. 

Pomi di terra. I«ro coltivazione perdutasi nel Veronese 

VI. i4. 

Qsi^de sia nel terrìlorio di Mestre VII. 97. 

Ridessioni tulle dilBcolli che incoutranai a propagarli 

VII. ssi. 

Vantaggi nel coltivarle Vili. »ff. 

Motivi pe' quali non tono ancora generalmente eolti» 
vati nell' Italia IX ifs. ^ 

Maniera di coiiivarli ali e seguenti. 

Varj metodi di piantarli e quilo meglio riesca iti. 
Lavori da farsi dopo la piantagione ali. 

Non ti debbono tosar le foglie ita. 

Tempo e modo di raccoglierli 167 e seguenti. 

Quale sia nel Lario la specie più produttiva X, ia<. 
Cautele perchè riescano bene 117. 

Possono piantarti dopo la raccolta della segala eoa 
Tantiggio IS7. 

Il loro prodotto in questo caso è egu.ilt a quello dei 
pomi di terra posti in marzo od aprile iti. 

Come te ne faccia pane c con quale vantaggio X. 
14! e seguenti. 

Come se ne nutrano i teneri vitelli X ife. 
Coltivazione che se ne fa in Asiago XL 17. 

Nel Bellunese Xll. 1J7. 

PONTE ( DA ) Giovanni. Dell' agricoltura del dipartimen- 
to del Serio 111. 14-97 < segueuti. 

FONZìLaCQUA Pietro . Memoria aulle acque piovenn 
Vili. SI. 

Poponi. Vedi Meloni. 

Porci. Come t' ingrassino nsl Forlivese VII. io. 

Come si mantengano nel Metauro IX. i4i. 

Nel Distretto di Asiago XL *>• 

Potagione dalla vite. Come si eseguisca nel territorio di 
Mestre VIL 107. 
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VOZ/A n. Cioranni. La Zoojatria VII. <;rfO. 

Frali. Come ai governino eoo ciottoli arenarj e terra. L 
lot. laa. 

Come accreacrrne le erbe il. ili. 

Loro proporzione nella parte meridionale del dipar- 
timento del Mella e loro coltivazione V. if. 

Nel Veroneae VI. *4. 

Come ai facciami )t. 

Modo di fate i prati nel terzo diatretto del diparti-' 
tnenlo dell' Olona Vi. ao. 

Come letamali nel Cremoneae VI. i04- 

Loro alato nel territorio di Meaire VII. iti. 

Nel Metauro IX. i4>. 

Prati di Marcita. Vedi Marcite. 

Fraterie nel comune di Aaiago XI. II. 

In Valle Sugma >*7. 

Nel Bellunese XII. ilo e se.au*nti. 

FregiuJirj modurui nell' agricoltura. Ritleaiioni intorno ai 
medesimi VII. 171 e s-gueuti. 

l’reparazicine de' campi per la aemin.-igione nei Meatrino 
« Xiialeae VII. la e seguenti. 

Del territorio di Forlì VII 4I. 4V* 

Prezzemolo, Aitium l’elioitlinu'n. Come colliviai negli ortt 
di Vr-rona V. ail- 

Pr-Z7Ì de" p-n-ri a Mestre nel 1*09. VII. 14. 

Pr. zzi !Ì.-i gr>*ni. ( Si>^\iono ettere in fine di cia^ 

$run fntric'»\o , Ma avenione io ftampatore potU alcuni 
nella sopraccoperta non se ne puè dare un* indicatiooét 

X certa ) 

Prog etto per formare un fondo d' indennìzzMzione da pa- 
gare le bastie da uccidersi in occaaìuiie di epizoozia 
Vili 4l. 

Programmi d. lla Società d' Agricoltura del Croatolo per il 

1809. I. 

Della S...’(-tà agrarie del Pan-im 197. 

Della Società Agraria del Xeno per il ilio- atis 
VI. III. 

Pruno , Priirui domtttira. Suo aemenzajo 1 . i4<. 

Corn- lortiiare li cal-lopo delle varie specie V. 

Psoralea v.irir s|iecie soslituiliili al Tè IV. -149. 

Pugli.i . S'in-piega il leta-ne di piante marittime 11 . iut9- 

Sue industrie Ili. a(<. 

Quarzo. Cosa sia. X. 44. 

Qu.-rr»so terreno. Sua definiziun-j , e varie sorti IL in « 
Seguenti. 
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Qutnconce. Piantagione in qninoonee err<mea « coma 
meglio Cunveirtljbe farla IX. ji. 

KaHice d' abbondanza cola sia. V, Supplemento , pag. >, 

Radice di carestia a qual pianta appartenga V. Supplimen- 
to , pag. I e seguenti. 

BANALDI U. Domenico. Memoria sulla piantagione degli 
alberi in Toscana IX. 7;, 

Rafani. Come si coltivano a Verona V. 144. A Pavia VI. 
6 S. Quante sorti se ne contino éf. <<. ParticolaritA di tale 
coltivazione *7 e seguenti. 

Rafano chinese . Coltivalo nel Veronese con probtto 
VI. J». 

SAGGI Teresa. Coltivazione del cotone 1. nto* 

Raggia. Sua deserizione cd uso XI. iit. 

Rame. Entra talora nelle terre X. il. Sua azione in 
esse. 

Ramolacci. Loro coltivazione a Pavia VI. tt. 

Ripe. Bratiica Rapa. Sua coltivazione 1. 41. 

Miiniera di conservarle nell’ inverno e cibarsene, usata 
nel friuli V. tfr e seguenti. ^ 

Come coltivimi a Verona V. 14!. 

Nel Monte di l'.rianza VI. 141. 

A Mestre VII. lol. 

Rasoli V. M.igliunii. 

Russare che significhi VII. al. 

RASTELLI D. Angelo Antonio. Sna opera intitolata il t)ot* 
Urs della Villa V. i7<. 

Ravenna. Sua agricoltura. V. CIOVANELU . Suoi orti 
II. I4f. 

Ravezzi o Ravizzoni , Btaitica Naout vi». Seminansi per 
soverscio in alcuni luoghi del bresciano V. il. 

Collivdzione 1- 4l. Vili. 4I. 

Reno dipart:menlo . sopra la coltivazione della pianura dì 
Bologna I. 1;. sii. 

Su quella dei cardi 7!. 

Sui Merini ili. 

Su di alcune sostanze adoprate per ingrassare le tere 
re zol. 

Programmi per il it«o della Società agraria alt. 

Olio di rughetta, che si fabbrica 11. <>. 

M.'zii p,*r aumentare i concimi, ed accrescere le er- 
be dei prati ali. 

Uso dolio sterco umano, n d-lle radici marcite, e 
descrizione di que' macerato) III 1. 

Coltivazione della l-rgi IV. i 6 t. 

CoUirazionc delle Iragole ais. 


Abati ei errori in qnMl' agricoltura V. 7*. 77. *71 77^. 

Vantaggi ad esso derivanti dall' iotroduzione delle ri- 
«aje X. 1I7 e segaenti. 

KE Filippo . Sopra alcuni ostacoli che i proprietarj ed 
agricoltori oppongono al miglioraiuento dell' agncoU 
tura I. 1. 

flit Invilo agli amatori ed intelligenti dell' agricoltura 

italiana it. 

' Sopra la coltivazione della pianura di Bologna 27. 

Della coltivazione de' ccrdi negli orti. 1 . 7!. 

Della maniera con cui t' irrigano gli orli Se. 

Avvertenza per avere coll' innesto dei buoni pe* 
ri I7. 

Nota sulla bambagia sp. 

Nota sul Pi5tacchio di terra I7. 

Nota sopra il frumento, detto dai Reggiani far- 
ro «). 

Sopra l' uso d' ingrassare i prati con ciottoli arenati 
e terra io(- 

Aggiunta alla Memoria stessa laa. 

Dei semenza) e n'italuolc di Magrrda 147. 

Aggiunta sulla collivi.zione degli asparagi 179. 

Delle pecore merine nel Dipattimeiito del Reno ili. 

Industria degli ortolani riminesi per formare il le- 
tame 17Ì. 

Preservativo contro le grillotalpe per difenderne le 
* zucche nascenti 474. 

Metodo d'ingrass.re i buoi in alcuni luoghi del Ri» 
minese lyt. 

Di alcune seslanze adoprate dai Bolognesi per in- 
grassare I- terre SoS. 

Dell' abbrneiamento delle terre per renderla ferti- 
li 7S7. 

Mola sopra la lupinella 7<o- 

Nota sopra il trifoglio peiamne -atft. 

Della natura dei terreni coltivabili, e della maniera 
di nominarli li. so. 

Sul mercato dello degli ulivi di R-ggio I7. 

Cultivazioue dei fiiiucchj nel Modenese H. <0. 

Sa quelli del Berrarcse é>. 

Dt ir olio di rughetta nei Bolognese in. al. 

Degli orli di Ravenna 14S. 

Sui mezzi d’aumentare 1 concimi, ed accrescere le 
erbe de’ prati sii. 

Sulla coltivazione de' pomi nel Panaro stp. 

Sugli alberi che ai c-ricano di frutta senza Semi - 
• sui giacinti che si mettono nell'acqua iSi. 

Sull’ luu d dio Stereo uiuuuo diseceaio ^ o delie rad^ 
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c! marcite per governare i teireni nel Bologiiese . a 
descriziaui Ji que’ macerato} da canapa 111 ». 

Delle provvidenre dei pontefici per le pieneie 140. 

Sulla coltivazione dei pcrtici m-l P.inuro 14 >• 

Sulla coltivazione dei meloni verso .il mare it4. 

Tela d'altea 141. 1(4. 

Sopra r agricoltura reggiana dai primi secoli dell’ era 
volgare sino alla fine d 1 XV. 14» |V. t. 

Legislazione agraria degl'italiani fino alla fine del se* 
colo XV. >a. 

Sopra 1 bachi del frumento 94. 

Della poesia georgica didascalica degl' Italiani dopo il 
ristoramrnto delle «eienz# V. Ir. 

Invito azli amatori dell’ sgrìcultura italiana per fnr« 
mare il catalogo delle varie sorti di frutta che abbia- 
mo V. iSi e seguenti. 

Dei letami e delle altre sostanze adoperate in Italia 
per migliorare i terreni , • del come profittarne VI, 9I. 

Estratto di quest'opera Vili. 149 e seguenti. 

Del cotone e della avvertenze per beo coltivarlo 
Vili. 199 e segueolL 

Lettera sull' uso dei letami di sostanze umane IX. 47. 

Nola sopra il vantaggio che trar si potrebbe da al- 
cune specie spontanee di erba medica parlicolarmento 
nei luoghi elev.iti IX (I e seguenti. 

Dei motivi che si oppongono alla generale piopaga- 
zione delle patate nel Regno d' Italia e della loro col- 
tivazione IX sta. 

Leio ra sulla coltivazione delle batate o vere patita 
XI. is*. 

Di alcune parlicnlarili osservate nella coltivazione 
dei giardini nel Milanese XII 7I. 

Ricette. Inutilità di quella pubblicata di liberare dalle 
formiche le piante colle cime della lavanda IX. ■ 99. 

Rimini. Come s’iugrassino i buoi in quel territorio 1. 191. 

Come in quel territorio aumentinsi i letami 1. 19I. 

Riposliiio. Cosa significhi VII. 170. 

Risaje, Nel Veronese VI. tf. aio. 

Modo di liberarle dal giavone o Panicum Crai Galli 
11. v7> > ■ ». 

‘ Quanta utilità abbiano recata al Dipartimento del 
Reno X i»7. ^ 

Se ne potrebbono fare nel Distretto di Camerino XI. 
S e seguenti. 

Rivali. Cosa siano VI, 104. 

Rebbi I, o gar..nza, Rubia tinctoram. Sua coltivazionn 
•d usi 111. 19. 
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X .bbiolioi d! Briuzs lotlc di cacio VI. tifi 

Rosati Ciaicppe. Le icuditrie di Puglia III. » 14 . 

Rossi Fraocetoo. Degli errori che si commeltuno nel col- 
tivare gli alberi Bel Rulognese V. S7I. 

Rotazione agraria. Quale sia naila parte meridionale del 
Dipartimento dei Mrlla lungo T Ogiio V. 7. 

#• bici Veronese VI. ly. 

Nel terzo Oìstrelto del Dipartimento d'Olona VI. jt. 

• Nel Cremitnese VI. loi. 

Nel territorio di Mastre a Noale VII. io. il. 

Nel territorio di Fori) VII. Si. 

Nelle Marche di Ancona t di Fermo VII. isy. 

Deir Agogna IX. I7. . 

Pazzia di volerne stabilire una generala IX. ly. 

Rotazione nel Melauro isa. liy. 

A Taldagno X. 10. 

Nel Cantone di Arttgnano X. lyy. 

Rovere. Sua corteccia serve alla concia delle pelli X. ili. 

Rubbiano. Sua agricoltura XII. «I. 

Rubicone Dipartimento. Coltivazione dell'anice 1. 11. 

luduitria degli ortolani di Rimini par formare il le- 
tame 1. lyl. 

Industrie particolari li. iil. no. 

Per ingrassare i buoi nel 'medesimo paese lyS. 

Coltivazione de' pini 111. liy. 

Provvidenze per la conservazione delle pignete tao. 

Ruchetta o rughetta Si attica ruca Lin, Coltivaziono 
come pianta da Olio nel Bolognese 11. «s. 

Come aovcrscio sto. 

Ruggine del grano. Cosa sia. VI, 7. 

ituggioe bianca o ruggine dei cavoli XII. ili. 

RUSCA D. Antonio. Rapporto aulla piantagione del co- 
fone n''ir orto di san Bernardo di Roma eseguita nel 
Ilio iX. tS a seguenti. 

S.ibbia. Cose aia X. ys. Di quante sorti te oe trovino yS. 
Sabbie argillose SI. Sabbia calcare fi. Uso della sabbia 
e tuoi vantaggi per l'agricoltura t>. fy e seguenti. 

Sacerdoti che aspirano ad essere parochi conviene fre- 
quentino la scuola di agricoltura Vili, t f. 

SAt;RAMObO. Pota eaclusivamante t gelsi in autunno 
VI J7. 

SALINA Avvocato. Sui danni delle aste usate nel Diparti- 
mento del Reno a dirìgere e stimolare i buoi V. 76. 

SANGIURCIO Paulo. Storia delle piante medicata IX. 376. 

Sano 6cuo. V Hedytatum Onobrychit. 
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Stnia , o tansena di ravizzone . di coltat impiegate corner 
concime I. iif. 

Sante d' ulive. Frollo per eatrarne i secondi olj XI. i;2. 

SANTAGATA D. Krancascu. Errori che si co-mmettono net 
coltivare gli alberi V, tjS. 

SANTUCCI Cario. Sopra una malattia del grano I. 91. 

Sassota*argiilosu , sorta di terreno, e sua definizione 11 . IK 

SAVANl Avvccato Luigi. Lettera sulla maniera da esso te- 
nuta nell* educare le Api VI. i<9. 

Memoria per proi:>uo; ere b. coltivazione del sanit* 
fieno o Hedysarum Onobrychit Vili, rei e seguenti. 

Modo pratico per conservare le api e per estrame il 
mele Senza ucciderle XI. iSa. 

Sul filo di ortica XII. 190. 191. 

Sulla posizione orizzontale delle arnie XII. aSA. 

SAVI Cajetanut. Obtervatienet in varieu trifijUoruin specie» 
IX. 14). 

Sezioni di botanica X. itt.. 

Scap.'zzatura. Cosa sia VI. all. 

Scarabaeus Melolontha. Come si possa distruggere VII. 

Sriamarro. Cosa sia. VI. 9)7. 

Sciami. Tempo della loro uscita V. I4<. 

Indizj di es.va. V. 14A. XI. 190. 19). 

Artificiali come si formino V. 149. IX. al. 

Come si raccolgano V. 141. XL 194. 

Come si trasportino IX. si. 

Come si cavino delle amie di antica forma IXt a<. 

Cosa siano XI. 190. 

Avvertenze da averti dopo la raccolta 197. 

Sciami deboli come ti uotscano sio. 

Scienze naturali. Vantaggi che recano all''agricoIturfS 
II. ss). . 

Sciloppo di mele. Come preparisi per sostituirlo a quellak 
di zuccaro X. 1 1 s. 

Sciloppo c zuccaro d'uva. Suoi vantaggi Vili. 14S. 

Rapporto tra T uva impiegata , il mosto tratto da es- 
sa , e lo sciloppo ottenuto 144 e seguenti. 

Rapporto fra il valore dallo sciloppo e la spesa psc 
averlo 147 eseguenti. 

Torna cento al Regno d' Italia il fare sciloppo o zucn 
•aro d' uva 1 1 s. 

Non fa ciò danno al vino 1I4. 

Come neppure ad altri generi iftf. 

Si sciolgono altre obbiezioni contro una tale fabbrica 
cazione lAo e seguenti. 

SCOCCHI Domenico. Nuova torte di amia VI. iSl. 

Scorveggiare ebe significhi Vili. 117, 
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Scu“l4 d' ajfrìpoltara conviene a quelli cfie voglietìo clivtf* 
lur- parochi o cappellani Vili. )(, 

Scorza di olmu , o di pioppo impiegata come forag-io 

P aii. ^ 

Sedano. Apium eeUri , spontaneo nelle cuore di Ferrara , t 
mangÌMbile 11. >71. 

Sua collÌTazione a Novara. 

Sei ''ioea-argi Uosa-calcare sorta di terreno e sua defiuizione 

li. l 7 . 

Semente Quanta se ne impieghi in un piò Bresciano V. it. 

In un campo Veronese VI. 19. 

Nel terzo Distretto del Dipartimento d' Olona pee 
ogni pertica VI. 75. 

Nel Cremonese per pertica VI. loT. 

Nel Territorio di Mestre e Noale VII. ii. 

Se debba rinnovarsi e come VII. sSi 

Quanta se ne sparge per campo a Valdagno X. Sa. 

N-1 Cantone di Arrignano X. sol. 

Nel Distretto di Asiago XI. Si. 

Sementai. Modo di tenerli a Magreda. I. 141. 

Errori da evitarsi io formare quelli da frutto V. tjS, 

Seminagione anticipala utile VII. s<i. 

Semin ti che Si scopano da quelli di lesi con Iod« 
V. 179. 

Serio Dipartimento. Della sua agricoltura HI. I4. pt e se- 
guenti XII.' afs e arguenti. 

S ta. Sua quantità nella parte meridionale del Diparti- 
mento dei M-Il» luogo r Ogiio V. I7. 

Nel Veronese Vi. sa. 

Nel ti rr.o Distratto di i Dipartimento deU’OIona VI. ss. 

Nei Dipartimenti del Metauro , Musone e Tronto 

VII. ise 

Nel Dipartimento delt’AIto Po o Cremonese VIU. SI. 

Sette Comuni. Vedi Asiapo. 

Sfinge Teschio . nemica delle Api XI. alt. 

Sfo.«s:itun. Cosa sia Vi. 141. 

Sida abutiìon. Suo uso come pianta tigtiosa IV. all. 

Sidri, come si ficcia nel Modenese 11. Ky. 

Silice Co<a sia X. *7. 

Peiucipj rl-mcntari di cui è composta X. 4t- 

Sorrida nrl b'-stiame bovino. Quali ne siano le condizio- 
ni n-l Turitorio di Mestre VII. iil e seguenti. 

Società Agraria di Bologna. Sue Sessioni V. 7<. 171. 174. 
Vi. 9f. ISI. J7<. 

Preipj distribuiti sio. 

Di Torino. Sue esperienze e problemi VIL ty e u- 
gueuti. 

Di NapoU UC. II. 
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Soda. Siflesitonì circa il modo di mifliortme la c«oer« 
VI. Il) c irgucllti. 

Solchetta. Sua dRscrizione ViL if. 

Suliato di ralcc. Vedi geaao. 

Solii-ra nei Dipartimento del Panaro. Sua uleniiona, • 
prodotti XII. (I. 

Lavori. Letami ed ordine io cui luccedonti le pianta. 
Coltivazione de’ varj prodotti <o e seguenti. 

Sondro , Pitiacia Lentitcui . Suoi usi IV. n%i. 

Sofhota Japonica. Se ne può introdurre la coltivaaione fra 
n< i VII. 91. > 

Sorgh.tto. Serve di foraggio VII. las. 

Soverscio di lupini, zucche, fave , e ruchetta I. io<. 

Di ravizzoni nella parte meridionale del DipartimeaCa 
del Mella V. 

Di lupini ori Veronese VI. li. 

Vantaggi del sovevscio Vili. 17!. 

Piante per farlo X. 7S. 

SPADONI O. Paolo Professore. Sopra una macchinetta da 
spolpare le ulive senza frangerne i nocciuoli VU. ila, 

Spalairnnr Cosa sia VI. SI9. 

SPALLANZANI Avvocalo Niccolò. Memoria sul mudo di 
avrre 1 favi senza uccidere le api VI. 19I. 

Kisult^m-nto delle decimazioni Vili 9S. 

Sparagi. Metodo di coltivarli nel Perrarrie 1 ' 174. 

Sperimenti da farsi con prudenza nelle imprese agrarie L lOJ 

Nozioni per eaeguirlo 14. 

SPEZZINI A. P. Modo tenuto per piantare gii alberi 
da fratto, e delle varie specie che possiede L idt. « 

Stangate. Cosa siano XI. e<. 

Sterco umano. Coma si ad<.iprrì negli orti di Milano V. iota 

Lettera sul medesimo VIL 179. 

Altra III. 

Sperienze da tentarsi per risolvere la questiona della 
tua azione sulle piante applicito fresco >11. 

Se sia Docevole agli ortaggi ite. 

Favor) un campo d'orzo au cui fu sparao freaca 
VIL 111. 

Sull' uso di etso. Lettera del signor Avvocalo Berrà 
Vili. »7. 

Questioni sulla sua efficacia , a come poMano risuN 
Tarai Vili. 171 e seguenti. 

Euperieoze per verificate i suoi effetti usandolo ra« 
cent e IX. 47. et. 

Sterililli di quegli alberi che mettono frutto un anno si 
ed uoo DO. Da che dipender possa X. all a «aguenli. 

Come impedirla sto c aeguentL 
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Stippa- Cosa aia Vni. i<. 

STRAUVOGL. Orila collivacioae della Barbabietola coma 
pianta da zuccaro. Supplemento i o aegucnti. 

Struta. Specie d' erpice di che conaposto XI. tia. 

Succiamele. Vedi Orobanche. 

Sulla. Vedi Hedytar um coronari um. 

Tabacco. Sua coltivazione nella Marca d'Ancona VII. ly* 
IX. tu. 

Tachigonimetro. Coia sia e suoi v.mlaggi XII. ss*. 

Tagliamenlo Dipartimento. Topografia del Cantone di san 
Vito X. »7. 

Influenza delle meteore X. ;l. 

Sua divisione X. 99. 

Qualità del suolo . piante ec. X. 100 e seguentL 

Bovini. Loro qualità e regime X. los e seguenti. 

Malattie dei medesimi lOy e sagueati. 

STALINI Francesco. Coltivazione del cocomero di Pistoja 
VI. i*t. 

Delle caute del deperimento de' cocomeri Vili. Z90, 

T^Ipe. Come ai prendano 111. 907. 

TARELLO Camillo. Non ha in agricoltura il merito cha 
gli i stilo attribuita IX. a* 7. 

TARGIONI-TOZZETTI dottor Antonio. Delle diverse malata 
lie dei bachi da Seta XI. <7. 

JT.tRGlONI TOZZETTI duttur Ottaviano. Suo Dizionario bo» 
tanico italiano V. Ss. 

Tabella della lemoer.itura dell' atmosfera pres^ dalla 
vegetazione delle piante nel clima di Firenze deU’annd 
itio IX. ly* e seguenti. 

Osservazioni sopta il suolo e la Coltivazione di Cer* 
rete nel Valdarno di sotto XI av* e seguenti. 

Sperienze eseguite da lui nrU' orto di Firenze IX. SS. 

Tartufb. Sperimento nella sua cultivaziuue V. 347. IX.' 

TaS' A Luigi. Sul modo di ricavare Io zuccaro dalle (rutta 
de' gelsi XII. >79. 

Taxut taccata. Tasso. Siepi che se ne fanno XII. 79. 

Ti^ da sostiluirii .il vero Tè . Ptoraìea sp. var. IV. sty. 

Tele. Metodo di fabbricorle in Kiendra, ed applicazione 
d'ila stessi al Diparlimeoto del Mrlla 11 ito. 

Terra. Terre forti o fredde, loro carett.'ri II. *7. 

Lvggieri . sciolti , o troppo la lini loro caratteri at . 

T ireni caldi e loro c ir-ilteri sy . 

T.-rre cretose, nome impropriamente dato dai conta* 
dim alle argillose ly. 
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Terreno o terre. Sue diverta denominsslonì . dietro le 

tur (}U.<litì I7. 

Tr.rra dei fotti e di tcogliere impiegata per ingratso 
de' prati 1)9 e leguenli. 

Terreui coltivabili > loro natura > e maniera di noe 
mtn^ili 11. IO. 

T.;rreno cretoto. Gota veramente tignifichi Vili, jf. 

Terreno e terrcncrllo cota tiano Vii. la. 

S'erra ladina, Cota tia. V. ). 

Carne si prepari nel Dipartimento del Mclla V. io. 

Memoria sopra la sua fertilità V. ir. 

Di quante sorti ve ne siano nel Territorio di Ercolae 
no nel Regno di Napoli VI. at) e segUinti. 

Terra vecchia. Cosa tia. Terra vergine. Terra morta; 
Terra da fuoco cota tiano alt e seguenti. 

Terra caraiiiiua VII, t, 

Vajuolota Vili. tal. 

Trattato sulle terre coltivabili X. 4 r. 

Non tono inette affatto alla nutrizione dei vegetabie 
li 4*. 

Quante tiano quelle che spettano all' agricoltura 44. 

Ghiaje e sabbie e loro divisione 4!. 

Quarzo e «ilice 4<. Sabbie argilloie fi. Sabbia cal* 
cari 14. Argilla t<. Mica <1. Calce tf). Magnesia 70. Ba« 
lite 7Ì. 

Terre contenenti delle parti metalliche come debbano 
chiamarsi X. 90. 

Terre argillose od alluminose come ti possano ridurrò 
X. 4o. 

Ttrreao argilloso e sabbioso come reto fertile XL ip. 

Suoi jirodutli attualmente 4<. 

Terra animale cola tia X. 79. 

Come agisca nella vegetazione X. lo. 

Terra vegetabile. Cosa sia e che azione abbia nella vege.» 
tazionc X. 7<. 

Modo di riconoscere le parti elementari costituenti i 
vsrj niescugli , e c nseguenteniente la tertilità o sterilii 
tà dei terreni X. 91. 

Terrìccio de' boschi impiegato per concime 11. iti. 

Pericoli riguardo ai luoghi ove si raccoglie 1)9. 

Terriccio. Come costituisca un terreno veramente fertile 
X. Sa 

Come sia utile alla vegetazione I). 

Teschio di morto o testa di morto , insetto cb« deruba 
le api VI SOI. 

Fatti che lo provano noi e teguenli. 



Tigli» di lino. Quanto te ne cava da una battiroln 
Vili. •» 

Tignuola delle api. Motivi per cui ti propaga XI. »i>. 

Sua storia ivi. 

Rimedi per preservarne le api >»S e seguenti. 

Tirabò. Qu»I pianta coti ti nomini V. si. 

Tirolo. Sull' importanza e facilità di rendere colà miglio- 
re il vino rosso II. <4- Vedi Alto Adige. 

TOMEONl Felice. Prodotti deH’agricnltura lucchese V. 9904 

Metodo pratico per la costruzione ed uso del frollo 
per r estrazione dei secondi olj dalle sante d' ulive 
XI. ivs. 

Suo rapporto XII. fi. 

Osservazioni meteorologiche *c. IL si. 

TOMMASELU abate^ Premiato dall' Accademia di Verona 
XI. ,4. 

TONELLI Professore di fisica. Discorso Ietto nella S. A. di 
R. ggio nel di ao luglio itov. HI. 370 

Torba. Sulla necessità di farne uso nella filatura delle se- 
te , e nei fornelli per le varie arti. 11. iti. 

Cosa sia VI. S;. 

Come se ne cavi una specie di letame IX ili, 

Trsgliare . Che significhi Vili 3J7. 

Trami. Cosa significhino VII. a o. 

Transunto dei processi verbali d-lle sessioni tenuteti dopa 
la sessione straordinaria del al marzo isii. XI. 149. 

Trento. Agricolmra del tuo territorio IX. ast. 

Trifogli. Opera tu i medesimi IX' as). 

Trifoglio bianco. Vedi Trifolium reperti. 

Trifoglio bolognese o d'Of.nda. V. Tiifoliun pratenst. 

Trifoglio ladino. V. Trìfolium reperti. 

Trifoglio Peiareae o Pesarono. V. Trifolium incarnatum. 

Tiifoglio tosso. V. Trifolium pratertte. 

Trifoglio seminato per preparare le terre pel frumentone 
XI. i«. 

Trifolium incarnatum. Sua coltivazione 1. •<!. 11. 14*. IVi 
)4. VII. izT. Ita. IX. Iti. 

Trifolium pratense. Come si coltivi V. sa. VI. ly. VIL 
119. 17!. 

Trifolium repent. Sua coltivazione raccomandata I. S. iil. 

Tronto Dipartimento. Alghe ed altre piante marittime im- 
piegate per letame II. aar. 

Sua agricoltura VII. 147. 

Coione in -sto coltivato felicemente Vili. 199. 

Tolipano V. Magnolia. 

Tulipifero V. Luiodeadron , e Magnolia. 
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VaCfla. Cirnttrri cTie si asiegimio D '^1 CrostoTo ad uat 

vucc.n ruljU'ta . e<] abb'nidjnt'; di latte 11 . ty4< 

M do di iiUtTarla colà >uo. 

Coite si educlii in A»uga XI. ty. 

QuMUto cuii<unii >li fì'iio XI. tsi. 

Vacche. Oic'ti dei bichi che sodo colpiti dall' inracchie 
mento XI 71. 

V.iinij{lia V Helinlrcptum peruvianutn, 

Vujuulu de' cocomeri \ 111 . lyo. 

Sue cagiooi 191. lys. 

Valdagno. Sua agricoltura X. t. 

N.tura del >uo terr- ii'i X. ). 

Prodotti priacipili X. t. 

Patti co' coltiraturi X 7. 

Rotazione agraria X. io. 

Readiia X. 11. 

Cauapa. Cosa renda X. 14. 

Come siano le piantate X. 1). 

Boschi X. it. 

Bachi da seta e gelsi X. 19. 

VALENTE Capitanio. Memoria sull' agricoltura generale e 
particolare del Circondario dei Sette Cuinuui e Contra- 
de , ora Distretto quarto di Asiago . Dipartimento del 
Bacchiglione XI. 49. 

Valle Camillo. Vedi V.ildagno sua agricoltura ( ettendo 
egli V autore della Memoria concernente la medesima lo- 
chi non si poti notare nella stampa ). Distruzione della 
Grillotalpe XII. 170. 

Valle Sugane. Natura del suo terreno XI. 141. 

Prodotti principali 14). 

Patti co' coltivatori 144. 

Metodo di lavori set. 

Concimi colà adoperati S4<. 

Quantità delle sementi e raccolta >4f. 

Coltivazione della canapa ito. 

Detta del Lino ito. 

Detta delle Patate i<i. 

Delle praterie >14 e seguenti. 

Pastorizia 117 e seguenti. 

Coltivazione delle viti i 4 s eteguenU. 

M.iiiifattura del vino i<4. 

Coltivazione degli alberi da fratto > e catalogo dei 
medesimi isd e seguenti. 

Boschi a<9. 

Gelsi c bachi 17 1 e seguenti. 

Pialli Vetooàsi. Loro stato VL a(). 


w« 

Valli, ài Tristiiia • di Valjagno pianlafs diferianènl# 

X. *1. 

,VALLISNIE1U Luigi. Memoria riguardante la piantagione 
degli olmi nei terreni forti ed il pioppo nei ladini 
IX 17*. 

Cenni intorno alla filatura dell'altea e aulì' ingraaao 
delle caiiapaje IX. irr. 

Caccia dei bachi del frumento IX. lit. 

Vampadnre. Cosa aia VI. 

Vanga del Dipartimento del Metauro IX. 117. 

.Vangare. Come ai vanga nei contorni di Macerata ed 
Aacoli VII. iTf. 

Nel Dipartimento del Metauro IX. rat. 

Vanghetto Mealrìno. Sua Dea'rizione VIL al. 

.VASS.ALLI candì. Utilità degli eaperiroenti agrurj . a mo- 
do di riferirli VII. 87. 

Etperiinenti tuli' yfracfitr o Piatacchio di Terra ai. 

Sull' aci'reacirn.<nlo dei pioppi fo. 

Ventolana. Vedi Bromui. 

VF.RDCLLl Enea . Suo articola augli orti Cremoneai 
VI. IO». 

Veronese territorio. Memoria aopra i auoi prodotti V. aoi_ 

Si divide in cinque zone V. aoa. 

Sue acque minerali V. 11 1. 

Pro Jii/ioni minerali V. a il. 

Coltivar.ione de' suoi orti uve acguenti. 

Agricoltura del suo territorio VI. il. 

Errori nel preparare le terre per seminare il frumen- 
to e la segala ii. 

Altri errori ai • seguenti. 

Industria nella collivaziuna dei colli aT. 

Passivo nel be.stiame t». 

Come ai coltivino i gelsi Si. 

Educavinne dei bachi <o. 

Qu&ntità di seta che si cava <s. 

Ou.ili siano i principali rami di coltivazione dei tre 
distretti XI. »i. 

VERRI Senatore. Saggi d' agricoltura pratica VI. a»». 

Versore Cosa sia VII. la. 

Verve. Loro coltivszione negli orti di Verona V. 248. 

UGONl Camillo. Sull' applicazione del metodo di Coltivare 
i lini , e di fabbricarne le tele . che ai usa nelle Fian- 
dre PC. 11. Ito. 

Lettera al Compilatore IX. zaf. 

UGONl Francesco. Memoria sopra I* agricoltura di una 
porziGUe del Dipartimento del .Mclla situata al mezzoi 
giorno la maggior parte lungo t'Oglio V. i, 
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ColtivBKlone <)plle cipolla pomaschja Begli orti lulnir* 
bani di Breccia V. itt. 

Del meloJii il! coltivare i lini che li fanno nel Dia 
partimento del Mella Vili, e tegUenli. 

VII.LA dottor Mar:o Lui^i. Memoria >ulla coltivazione dei 
terreni dalla campagna vecchia L ao i ■ 

M< moria intorno al prodotto principale dell’ Alto Po> 
lesine VII. »«< e seguenti. 

Vigrrc. Cosa sia IX. i 6 a. 

Villucchio , Convolvulus arvensit , infesto alla canapa 
L 

Vinarola. Cosa sia VII, 41^ 

Vino. Sul inigliorametito di quello di N.ipoli L ^ 

Vino Gommi , metodo di fahl. ricatto alò. 

Importanza e facilità di migliorare quello del Tirolo 
II. ^ 

Vino Santo. Processo per migliorarne la muDtIatlura 
ast. sti. 

M anifattura di esso nel Metauro a^s. 

In Brianza IV. 1 1 s. 

Avveri 'DZe per averlo buono a Valpolicella V. 1041 

N-1 Veronese VI. ajn 

Su.i mriiiifeltura nell' ErCoIanese VI. sav. 

bielle Mirche di Ancona e Pcrmo VII. i<r. 

Nel iMestrino e Noaicse VII. S14 e seguculi. 

Av vertenze accennata dal Pojnn X. U7. 

Vino di Crespino come si faccia X. rii. 

Visciolo. Cos.i sia V. sto. 

Vite. Sua foglia impiegata pT forargio 11. ite. 

Sua coltivazione e specie nel Bdognese L 4_i_. 6 ^ 

Al Monte di brianza IV. 1 oS. 

Sua coltivazione nella p.arte meridionale del Diparti* 
pieiito del Mi Ila lungo 1’ Oglio V. zi. 

Appoggiata a frassini , pioppi e salici V. ita. 

Sua coltivazione nel Veroni.se VI. 4». 

Detta , in Vèr] lunghi del terzo Distretto del Diparti* 
mento dell' Olona I4. 

Nel Cremonese 119. 

Nel Territorio di Ercolmo e particolarità di tale col* 
tivamenlo VI. zlA e seguenti. 

Nel Territorio di Fotlt VII. 4o e S'guenli. 

Nelle due Marche di Ancona c Fermo VII. iSo. 

Nel Territorio di Mestre Vii. loj e seguenti. 

Nel Mel.iuro IX. iSa e S’-guenli. 

Come si pianti nello .stesso Dipartilneato tij. 

Come colà si governi i<t. 

Ir.àU» 


O 


lo 


Tome *i posta accoppiare ai gelsi senta chu Oe Soft 

fra XI. m. 

coltirisi in Valle Sugjna XI. i 4 ì. 

UUirno c.ir.tone in cui iilliguj XII. <l7- 
Vitelli. Coni ! si nutrano dopo ohe hanno compiti gli ott» 
giorni colli patate X. iSa. 

Viiino n«l Piceno cosa sia V. «»o. 

Vnajo R-gio d'alberi pel Napoletano IX ìi. 

■ V'i'e j di alberi stranieri X. i4. 

Ulive bianche il. il». i»o. 

Ma-(hin-lte per i>polparIe senza infrangerne i OOCi 
riu'ili VII. Ile. 

■Vllivo Poema sul medeiimo li. *7, 

Sua C'diura e specie lau. iia. 

Sua rogna IV. 171. 

Sui rouUta nella riviera del L-ago veronese . V, 
aot. 

Stori» di quest' albero V. e seguenti. 

C.itaingo d-lle varie specie di esso V. sit. 

Sua coltivazione prelso il Ugo di Garda VI. fa. 

Nell' E.'colaaese VI. ali. 

Nei Dipirtimenti del Tronto, Musone a Metauro VII. 
|4« e seguenti 
Sull» sui p itagìone IX. 70. 

Ulivi come coltivati nel Metauro IX, aiI e se- 

gueiili. 

Ghe fioriscono, ma non allegano , e come renderli 
fruuiferi XI ai». 

Unghie de' quadrupedi adoperate come concimo L aol. 

> I 5. 

V dkameria. Modo di propagarla Xll. 11$. 

Vrli<-a nh’ea Lui. , Ortica bianca, suo uso come pianta ti- 
gliosa IV »s». 

llriioi comune. Como le ne sia riciv.ato filo Xll. i»o. 

Uva. Specie d'uve che si trovano n*lli parte meridionale 
del Oiparlimeiito del M-lla lungo T Ogllo V. 1». 

Modo di fare il catalogo delle uve aostrali V. aS|. 
Uve del Veronese VI. 47. 
fj.-ir Krcolauese VI. i)4. 

Del horlivese VII. SS. 

Del Territorio ili .M-slre VII. 110. 

Progetto per formaroe no catalogo \'ll. 17P. 

Sciioppo e zuccaro che se ne cava. Vedi Sciloppq 
' 4' uva. 

Qella scarsezza e cattiva qualità dell' uva raccosta 
MIO LX. »7* 
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Ipccls d'uva Coltivate nel Metauro IX. tiy a su-* 
fluenti. 

^yxipriut Paliurux, Vedi M jiruca, che dicono ancora Spi» 
n« nero , Spina giudaica , Spina marruca. 

^Ifu Come serva a distruggere le grillotalpe o zuccajuo- 
le V. al(. 

Esperienze comprovanti che non fecouda le terre Vili. 
Ili e seguenti. 

Non può entrare in combinazione colle piante 
Vili. iir. 

Z.ippina delle pecore. Come si guarìtea X. ras. 

ZU<. cagni D. Attilio, Sulle locuste o cavallette che divo- 
rano i gr.<nt IX. IO. 

Zuccajuole. Modi di distruggerle V. 179. V.'II. 147. XII. 

170. 

Zuccaro . ricavasi dai Dioipyroi Lotus e Diospyros Virgin 
niana V. ip. 

Come si proceda per averlo V, <7. 

Zuccaro di caena coltivato in Italia anticamente, a 
oe ne diede i precetti il Dalla Porta VII. S77. 

Vantaggi dal ricavarlo dall’uva Vili. 141. 

Kiravasi dal geUo IX. it. 

Chi fosse il primo ad estrarlo nel Regno »7t. 

Altri che lo hanno estratto o ne hanno fabbricato !• 
SCiluppo syi. sy6. 

Come si prueeda X. 117 e seguenti. XII. 177 e se» 
gu-nti. 

Si cava dalla barbabietola X|. yt. 

Modo di cavarlo , e piante diverse che ne danno. 

Vedi il Supplemento unito al volume X, 

Ricavalo dall' uva da una castalda del Dipartimento 
del Taro XI. 147. 

Zucchini Giuseppe. Sopra alcuni errori esistenti nel* 
r agricoltura bolognese V. 79. 

Zupptii Cosa siano Vili. st. 

ZurU. Vedi Scarabaeiit Uebihnlha, 
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DE’ «IGNORI ASSOCIATI 

Che li sono inscritti 

dopo quelli indicati nei fascicoli III. ( tnareo 1809 ), 
XIII. ( genn. 1810)1 e XXV. (gena. 1811). 


.A rcadeinie d’ Agrionlturo de Pari*. 

Adami Carlo . Padova. 

Arsenne Thiebaut-de-Borneaud. Pari». 

Avogadro Roberto. Treviso. 

BaI•ba^a.'•a (Tostantino. 

Baiberis Stefano Iiniorenzo. Casale Monferrato. 
Bardella Domenico , librajo Vicoiiza, per copie quat- 
tro . 

Barone Vincenzo quondam Diodato. Foggia , regno 
di Napoli . 

Bolzani Giuseppe stampatore librajo. Pavia, 
copie due. 

Brozzoni Luigi. Brescia, per copie due. 

Buda Fiaucesco. Novi. 

Capitanio Valenti. Bassano. 

Carotti Giuseppe. Asola. 

Cattani , Reale Intendente. Spalatro, 

Gavina Romano. Faenza. 

Ciani Giacomo , Negoziante. 

Gonfalonieri Vitaliano. 

Gristani Francesco. Parma. 

Dandolo , il signor Conte Senatore. 

Da Rio Niccolò. Padova. 

De-Moll , il signor Conte Senatore. 

Federzoni Lodovico. Modena. 

Formenti Carlo , Amministratore della Regia irnpe» 
riale. Torino. 

Gambaretti Gio. e Comp. Verona , per copie venti. 
Gliinozzi Giovanni , Avvocato Porli. 

Ginammi Luigi. Bergamo. 

Gnoato Silvestro, stamp. librajo. Venezia, per («7 
pie tre. 

Gaidetti Luigi , Avvocato. Ferrara. 
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IntenSfnr» tlell’ appron^frgio Heale.' 

Kc> eriliùllcr Copte Cavaliere. 

Lavelli De- Capitani Giuseppe. Ingegnere* 

Lavizzari Luigi , Sondrio. 

Longhì Guglielmo , Marchese. Roma. 

Mai nardi Andrea. 

Mar<hiiii Gainaliele. FosdinoTO 
Maseiiza Domenico , Avvocato. 

Mazzoleni Carlo , Cervia. 

Molìni , Landi e Ccmp. stamp. Librajo. Fiirenie,p«r, i 

copte due. 

M oiiauili Gio. Battista. Trento. 

M oniesi Bartolomeo. Savignano* 

T^obili Giacomo. Monsolmo. 

Pagello Domenico 

Pierrard , Capitaine dn Génie. 

Qua ini Girolamo. Cremona. 

Quattrini Giovanni. Bergamo. 

S avani Luigi , Avvocato. Modena. 

R. Scuola Veterinaria di Milano. 

Sette Vincenzo , Medico. Piove. 

Serafini Giovanni Professore. Trento. 

Società di studio di Lonigo. 

Tondani Francesco. Rimiai. 

Valle Camillo. Vicenza. , 

Yvard , Prof d’Économie rurale à l’École hupe^ 
riale. Parigi. 

Zaccoiii Girolamo « Librajo. Pesare. 
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'Scurii altri libri di agricoltura ttampati 
da Giovanni Sil\ estri. 
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Il Giarflimara avviato noli’ esercizio della sua pro- 
fessione , seconda edizione riformata e molto ac- 
cresciuta . Di Filippo fte , Giv. ec. ec. , Voi. a. 
in 8 , con tre tavole in rame. AFilano 1808. lir. 5 78 
■■■ M — Di quesf opera si sta imprimendo I4 terza edi- 
zione alla quale f V itore In fatto non poche ag- 
giunte ,, e ^ no rendo avve-tito il lettore nella pre- 
fazione che vi h i proposta. 

Sopra alcuni aUmi ■ iie si commettono nella eilu- 
cazioiie della l’ocorc nostrali , e del modo di 
correggerli, .lei .delta Cav. Ile. Milano 1807. 
in 8. ' ■ - 7G 

Del Cotono • della avvertenze por ben coltiv.arlo , 
opera del auddelto Gir. Re. Milana 1811 in 8, 
edizione seconda , con figure. ir ( S-i 

Abbate Antonio . Coltivazione dei Blg.atti o sia Me- 
todo pratico per farli nascere , coltivarli nei vari 
periodi della loro vita , e fabbricarne la Semente. 
Milano 1808 in 8. - ss a 00 

Coltivazione delle Api pel Regno d’Italia, del Cav. 

Amoretti. Milano i 3 ri in 8, con rami. s» i i 5 
Delle Marcite. Memoria deirA.vv. Domsuico Berrà. 

Milano 1811 in 8, con rami. ss — 77 

Modo pratico per conservare le Api e per estrarr» 
il mele senz.a ucciderle , dell’ Avvocato Luigi Sa- 
vani. Milano i8i< ■ 8 , con rami. ss a 3 o 

Giornale d’ Agi 'i^oifor i compil.ttu dai Professori di 
Airaria Tlartdle , Rinili oc. , rominciato in otto- 
bre 1807 c cessat.j in dicembre iUc8 , quìndici 
iascicoii iu 8 eoa rami. >> c» 

O^M'ra ora uscita da questi Torchi. 

il Ortolano dirozzato da Filippo Re , Professo- 
re ec. ec. \ olniib ' due in 8 di fogli ia , con sei 
tavole in rame. ■ ss 9 ut 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Googic 



i 



